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Questa opera è messa sfitto fa protezione 
della legge. Si avranno per contraffatti tutti gli 
esemplari non muniti della seguente sottoscrizione 
dell’ autore. • 
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OGGETTO E PIANO DELL! OPERA. 

oi che ciascuna delle nazioni di- Europa , presso- 
re quali liorisce l’ agricoltura ha i suoi libri di eco- 
nomia rustica-, cui debboasi attribuire in gran, par- 
te i progressi che ha» fatto gli stranieri, in questa 
nobile arte nudrice degli uomini „ e principal so- 
stegno degli stati •, io ho tentato di scriverne uno. 
per noi napoletani , che ne manchiamo, menti e ne 
abbiam bisogno pili che qualunque altro popolo di 
questo continente : imperocché la rivoluzione- la- 
grimevole cagionatane! commercio de’ principali 
prodotti del nostro stailo dalia industria di altre 
nazioni , e massime in quello* de grani , che ne so- 
no il più considerevole , comanda imperiosamente 
fa pronta riforma delle nostre pratiche campestri , 
e di quello a preferenza., cl»e risguardano la' pasto- 
rizia. , e la coltura del frumento. Cangiamenti di* 
tal natura non possono nè sperarsi , nè eseguirsi 
con frutto , se i coltivatori non sappiano da loro- 
stessi ben calcolare, ed applicare ciascuno alle pro- 
prie circostanze , che variano in ogni luogo, i mezzi* 
che la natura e la industria mettono a disposizio- 
ne di ciascuno di loro e questi calcoli , e queste- 
applicazioni non possono- essere che belletto delle 
conoscenze economiche, procedenti in parte da’ 
principii generali comuni dia economia di tutte le 
genti , in parte dàlie sper lenze ed osservazioni lo- 
cali ; dapoichè quello eli è utile, o di Tacile ese- 
cuzione in un sito , può esser dannoso , o inesegui- 
bile in un altro. ' 

Lessi alla R. Accademia Pontaniana , di cui 

ho. T onore di esser socio residente , nella tornata 

* 
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del i3 gennaio i8a8 il progetto di questa opera, 
ed i motivi su i quali era fondata , per non intrar 
prendere un penoso lavoro., nuovo per noi napo- 
letani , senza prima consultare la opinione de’ dotti : 
e l’Accademia , dietro il rapporto , veramente lu- 
singhiero per me, della classe delle scienze naturali 
ed economiche , si degnò non solamente di appro- 
varlo ed applaudirlo , ma lo ‘fece inserire e pubbli- 
care ne’ suoi atti. Tale solenne approvazione di una 
de’ più cospicui corpi letterarii che illustrino que- 
sta famosa metropoli , fu per me il più vivo inci- 
tamento a por mano alla impresa. La necessità di 
dover dettare le dottrine georgiche dalla cattedra di 
Fisica, Chimioa , ed Agronomia nella Regia Scuola 
di applicazione de’ Ponti e Strade, di cui sono sta- 
to non ha guari onorato dalla Sovrana Clemenza del 
Re IN. S. mi ha costretto ad affrettarne la pubbli- 
cazione : e per menar 1’ opera a fine ha messo a 
profitto gli stessi miei lavori eseguiti per lungo cor- 
so di anni , ne’ quali dimorai alla campagna per 
mio diporto ed istruzione ad un tempo : mi son 
giovato di tutto ciò che ho potuto trarr© dai lihri 
de’ più accreditati economisti, e che ho creduto po- 
ter servire per noi: ho consultato una scelto nu- 
mero di miei amici periti nelle cose georgiche , i 
quali mi hanno gentilmente provveduto, di accurate 
notizie all’ uojjo da quasi tutti i punti principali 
del regno. 

Prevengo di buon ora i miei leggitori, che non 
essendo concesso alle sole forze di un privato di da- 
re ad un’ opera di questa natura , scritta in un pae- 
se dove la scienza di cui si tratta © bambina ; do- 
ve quasi ninno ha esaminato finora le circostanze 
e le consuetudini georgiche almeno del proprio luo- 
go natio , quella estensione e quel perfezionamento 
di cui sarebbe capace; essi v’ incontreranno lacune 
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feti inesattezze se guarderanno alla storia minuta de’ 
nostri usi campestri, la quale a me, e forse a chi- 
unque altro sarebbe slato impossibile di tessere : ma 
se piacerà loro di mirare allo scopo che mi son, 
proposto di render comuni nel nostro regno! i prin- 
cipii della economia rustica, e l’ applicazione a co- 
tali principii ; di guidare lo intraprenditore agrico- 
la a poter fare come si conviene i suoi conti co- 
lonici , ed a conoscere i miglioramenti de’ quali 
può esser suscettivo il proprio podere; spero che 
vi troveranno tanto che basti. Gli stessi errori di 
calcolo ne’ quali sarò forse incorso , non potranno 
nuocere alla cosa ; dapóichè ciascuno , ai dati che 
io avrò malamente stabiliti , o che non convengo- 
no alle sue circostanze , può facilmente sostituire 
quelli che gli offre il suo campo, il suo bestiame, 
lo stato commerciale della propria contrada ; e cal- 
colare secondo i modelli che gli propongo. 

Le materie son disposte nell’ ordine seguente. 
Stabilita in primo luogo la vera idea della econo- 
mia rustica , ed il posto che dee niella scienza geor- 
gica occupare , son passato ad una succinta espo- 
sizione de’ principii generali di economia politica, 
dai quali quella strettamente dipende. M i son quin- 
di inoltrato nella descrizione corografico- statistica 
del regno nostro in generale , e di ciascuna pro- 
vincia separatamente; e vi ho annessa la storia delle 
nostre leggi ed usanze , che colle cose campestri han- 
no relazione , essendomi con ispecial cura diffuso 
in quella del Tavoliere di Puglia, il di cui siste- 
ma di amministrazione ebbe , ed ha tuttavia una 
influenza molto considerevole su l’agricoltura e la 
pastorizia nostra. 

Questa corografia è preceduta da un capitolo 
preliminare su i pesi e misure tanto lineari , che 
superficiarie e di capacità , col ragguaglio degli uni 
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e delle altre » che sono differentissime ne’ diversi 1 
luoghi di questo regno , al peso ed alla misura più 
comune presso di noi : ed a lai termini di com- 
parazione , scelti pei 1 «dottare un linguaggio metri- 
co tale da potersi intendere da tutti i napoletani , 
ho ridotto i pesi e le misure de’ Greci e de’ Roma- 
ni antichi , nommeno che quelli delle nazioni più 
colte di Europa , e segnatamente quelle poste in uso 
negli ultimi tempi in Francia ; essendo stalo mio 
pensiere di rendei' focile ancora , a chi ha voglia 
di studiarli , la intelligenza de’ migliori libri eco- 
nomici de’ tempi nostri , e ciò che su questa ma- 
teria ci lasciarono scritto i latini classici scrittori 
di cose rustiche , de quali le dottrine ci sono tan- 
to più necessarie , quanto che parlarono que’ som- 
mi uomini delle medesime nostre contrade. 

Ho proseguito il mio lavoro con gli calcoli 
desunti dalle nostre pratiche agrarie , che ho divi- 
se , ed esposte sotto tre diverse categorie , distin- 
guendole in montanare , pugliesi , e campane z 
e 1’ ho compiuto col trattato de’ prati artificiali , e 
degli assuolamenti , e co’ quadri di confronto fra 
il prodotto delle proporzioni economiche usate pres- 
so di noi , e quelle <;lie dovrebbero adottarsi dove 
non. sono. in opposizione con le circostanze locali. 

Egli è superfluo il rammentare che poco pro- 
fitto si farà in. economia rustica , senz’ aver prima 
conosciuta e studiata 1’ Agronomia, lo mi riporto' 
frequentemente in questa opera alle mie Teorie Ele- 
mentari per gli Agricoltori pubblicate in Napoli nel 
ic W(\, nelle quali ordinai ed esposi i principii scien- 
tifici, elle servono di sicura scorta all’ arte di col- 
tivare i canapi : uè mi ha arrestato la considerazio- 
ne di taluno che pensò, le teorie agronomiche non 
essere alla portata di coloro che generalmente, si de- 
dicano alle cose rustiche presso di noi. Quelle co- 
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noscenze sono eli necessiti assoluta per cliiunque 
vuol riuscire nelle intraprese della campagna : e se 
non s’ intendono dal comune de’ nostri agricoltori, 
la colpa è loro , e non delle teorie : anzi il pec- 
calo è de’ proprictarii di terre , i quali , quando al- 
tre cure maggiori o pubbliche o private loro noi 
vietano , anziché applicarsi a regolare la coltura de’ 
proprii fondi , o ad. illuminare i contadini , prefe- 
riscono di far assassinare i poderi , mi sia permes- 
sa la espressione , dalla gente sciocca ed ignorante, 
appunto come coloro, de’ quali si dolea Columella, 
che rem rusticani pessimo cuicjue . se/vorum , ve- 
lut carnifici , noxae dabafU^quam major um suo- 
rum optimus quisque et optime tractaverit. Quan- 
do ci convinceremo alla fine di esser divenuta l’a- 
gricoltura una scienza del primo ordine, la quale 
abbraccia quasi tutte le altre : c che non può più 
essere in mano di gente idiota , c seuza educazione? 
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PARTE PRIMA 

Contenente i principii generali della economia poli- 
tica APPLICATI ALLA ECONOMIA CAMPESTRE : E LE REGOLE 
PER LA SCELTA B PER LA STIMA DEL PODERE RUSTICO. 

CAPITOLO PRIMO 

Principii generali di economia politica che debbono 
applicarsi alle cose campestri. Principii di economia 
rustica che ne dipendono. Degli agenti nécessarii alla 
produzione agricola j e dei protitii che dà ciascuno 
di essi considerato tanto isolatamente , quanto nel 
confronto con gli altri. 

< Articolo I. 

Definizione ed oggetto della economia in gene- 
ra' e. Posto che occupa la economia rustica 
nella scienza agricola. 

\ 

Da due voci greche viene la parola economia , 
la quale , secondo il senso delle sue componenti , 
dinota il complesso delle regole pel buon governo 
interiore della casa. Nondimeno il significato di que- 
sto vocabolo è stato preso in molti sensi differen- 
ti , ed applicato alla idea dell’ordinamento di mol- 
te cose. Si è chiamata economia politica la scien- 
za che insegna come si creano , si distribuiscono, 
e si consumano le ricchezze. Si c detta economia 
di un discorso , di una commedia l’ordine in cui 
son disposte le parti del discorso , T azione della 
commedia. Al risparmio si dà comunemente an- 
che il nome di economia , e forse con maggior ra- 
gione , se si pon mente al suo significato origina- 
rio -, essendo esso senza dubbio la base della pro- 
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«perita finanziera di una famiglia , quando però non 
giunga fino all’ avarizia , la quale , oltre all’ essere 
un vizio detestabile per se medesimo , si oppone 
allo stesso fine degli avari : imperocché uomini di 
tal fatta , dotati sempre di picciolo c meschino ani- 
mo e di vedute cortissime , perdono assai spesso i 
grandi profitti lontani , non si potendo determina- 
re che a quelle spese le quali producono pronta uti- 
lità. Finalmente , per tralasciare ogni altro esem- 
pio , si suoi dare alla espressione economia rusti- 
ca un senso generalissimo e falso , il quale si confon- 
de con quello che alla parola agricoltura conviensi. 

In fatto ; sotto la denominazione di agricol- 
tura s’ intende la scienza ed arte nel tempo stes- 
so di ricavar dal terreno col mezzo della pro- 
pagazione e governo delle piante utili il maggior 
profitto possibile col minore dispendio : e questa 
ha parti essenzialmente distinte , delle quali la eco- 
nomia non n’ è che una. Éd invero ; colui che bra- 
ma divenire perfetto agricoltore , deve apprendere 
primieramente dalla Fisica propriamente detta l’arte 
di regolarsi nel sempre vario corso delle stagioni: 
dalla Chimica la vita de’ vegetali , e 1 merito de’ 
loro prodotti immediati ; la composizione del ter- 
reno ; gli effetti degl’ ingrassi e de’ concimi ; i mezzi 
da conservare alcuni prodotti, e da prepararne al- 
cuni altri o per proprio uso, o per metterli in com- 
mercio (a) : dalla Botanica i nomi veri delle pian- 


(a) Come p. e. di convertir la farina in pane; il sugo 
dell’ uva in vino ; quello della barbabietola in zucchero , 
e cet. Egli è vere che la panizzazione , là vinificazione , 
la saccarificazione , .ed altre somiglianti cose si apparten- 
gono propriamente alle manifatture ; ma non per tanto so- 
no gli agricoltori stessi quelli che ordinariamente se ne oc- 
cupano. 
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te , e le regole onde distinguerle senea errore le tme 
dalle altre : dalla Geognosìa 1’ arte di conoscere le 
qualità del suolo : dalla Meccanica quella di ado* 
pera re col maggior vantaggio le bestie , gli stromeni 
ti rustici , e tante macchine delle quali si ha bi- 
sogno in campagna. La riunione metodica de’ prin- 
cipii tratti da tutte queste scienze associate , forma 
quella parte dell’ agricoltura , che si è convenuto 
di chiamare Agronomia, 

Sotto il nome di economia rustica viene pro- 
priamente la scienza che fornisce le conoscenze ne- 
cessarie per lo migliore impiego de’ capitali che ad 
una impresa agricola si consacrano ; per prevedere 
i bisogni della intrapresa istessa ; conoscere i mezzi 
più conducenti allo scopo di renderla utile ; giu- 
dicare anticipatamente, almeno con approssimazio- 
ne , della sua riuscita , e del profitto che renderà 
allo imprenditore. 

Rimane la parte dell’agricoltura , che versa sul 
governo particolare richiesto dalla tale o tal altra 
pianta : e questa dee chiamarsi Coltivazione , che 
consiste propriamente nella pratica ; la quale seb- 
bene debba dipendere dalla teoria , pur sarebbe un 
error marcio confondere con quella ; e coloro che 
alla coltivazione si limitano, coltivatori e non agri- 
coltori vanno giustamente chiamati. Son dunque 
tre le parti , che unite insieme formano il tutto 
dell’agricoltura: ed è ben necessario che si distin- 
guano fra loro , assegnando a ciascuna i proprii li- 
miti , e notando i punti dove si toccano , onde 
si schili la confusione , e lo intralciamento delle 
idee tanto nocivo allo studio di qualunque cosa . 

Tornando ora alla economia rustica , eh’ è il 
soggetto del presente lavorg ; egli è fuor di dub- 
bio , che 1’ agricoltore si propone di accrescere il 
suo patrimonio mercè la moltiplicazione di taluni 
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vegetabili , e lo smercio de’ loro prodotti 1 ; vale a 
dire va in cerca di ricchezze , come chiunque al- 
tro si dedica a qualsivoglia intrapresa lucrativa : 
e non è men certo , ch’egli spererebbe invano di 
conseguire compiutamente iL suo line, se prima ili 
tutto non si formasse una idea giusta della cosa alla 
quale aspira, e di ciò eh’ è necessario per acquistar- 
la. La scienza che dà le nozioni della ricchezza in 
generale , e de’ mezzi che concorrono a produrla , 
a diffonderla fra gli uomini , ed a consumarla , ili- 
cesi economia politica , cioè economia generale 
della società : ed è chiaro di non si poter dare eco- 
nomia rustica bene intesa , come niun altra ammi- 
nistrazione privata che ne meriti il nome , senza 
che da quel fonte sjeno attinte le sue regole fon- 
damentali : nella- stessa guisa che ramo non puh 
sussistere , ove non comunichi immediatamente' col 
tronco che dee alimentarlo. ' 

Sembra facile a prima vista , ed anche ai me- 
no periti , il conoscere quando si è ricco , te come 
si può divenirlo : tuttavia sa la definizione della 
ricchezza , e su le sue sorgenti sursero molte opi- 
nioni diverse , e mille dispute si agitarono , insino 
a che non uscì alla luce la famosa opera di Ada- 
mo Smith su la ricchezza dèlie nazioni (a) , nella 
quale si veggono stabiliti i vferi principji della eco- 
nomia politica , oggi riconosciuti , ed adottati da al- 
cuni pienamente, dà altri con limitazioni di pic- 
ciola importanza ; quantunque non- manchino an- 
cora economisti che dissentano nelle massime fon- 
damentali, o- almeno in alcune conseguenze che il 
lodato autore ne trasse. Sono estranee tai dispute 


(a) Ricerche sulla natura , e su le cagioni della ricclici- 
r.a delle Nazioni. Opera uscita alla luce nel *776. 


Digitized by Google 



all’ oggetto nostro , che richiede la semplice espo- 
sizione di alcuni principii non controversi di que- 
sta scienza, su i quali debbono far fondamento le 
buone regole della economia georgica ; e per iscan- 
sare qualunque accusa di plagio , confessiamo di • 
averli ricavati dal Trattato di Economia Politica 
del sig. Say , in cui le dottrine sono esposte con 
ordine e nettezza grandissima.- . , 

À8IIC010 11. 

. , • , * , ' ‘ " 1 I*. - 

Delle ricchezze : dei mezzi coi quali si producono : 
e delle leggi colle quali si consumano- 

La ricchezza consìste nel possedimento di co- 
se o assolutamente necessarie alla soddisfazione de’ 
bisogni umani , o in alcun modo acconce agli usi 
della vita. Il bisogno è quello che dà valore alle 
cose ; e perciò la ricchezza non è proporzionata alla 
quantità di ciò che si possiede, ma -al suo valore. 

Sorge da questo principio che la ricchezza non 
può essere nè assoluta , nè la stessa in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi , perchè il valore delle co- 
se varia coi luoghi e coi tempi. Se in un paese 
non si conoscesse la scrittura * un magazzino di 
carta da scrivere ivi sarebbe inutile al possessore 
il quale ne trarrebbe il suo profitto in altra parte. 
Il Tormento , eh’ è la base del comune alimento 
degli uomini sopra quasi tutto il globo, è caro in 
una città quando ve ne ha poco e se ne richiede 
molto , ed è a buon mercato quando ve n’ ha mol- 
to e se ne richiede poco. Questo stesso ha luogo 
per lo prezzo non solamente di tutte le derrate in 
commercio , ma eziandio per quello della industria 
personale-; imperocché nelle permutazioni , e nello 
compre e vendite di ciascuna cosa , colui che com- 
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pra , tanto più ne abbassa il prezzo , quanto e 
maggiore la quantità della cosa esposta in vendi- 
ta , e minore la concorrenza de’ compratori ; ed 
il venditore tanto pifrio innalza quanto le con- 
dizioni più da queste si allontanano : di modo che 
il valore delle cose è tanto maggiore quanto meno 
ve n’ha, e più se ne chieggono', e viceversa; ed in 
ima parola , è in ragion diretta della ricerca » 
ed inversa deW abbondanza (i). 

Il valore dunque delle cose si stabilisce nelle 
contrattazioni de’ compratori e venditori , o de’ 
permutatori ; essendo lo stesso dare in cambio di 
una cosa un certo numero di monete , o una quan- 
tità di altra cosa che abbia valore. Ma perchè non 
vi sia inganno pel prezzo , è necessario che le con- 
trattazioni sieno perfettamente libere ; dapoichè 
il monopolio , il quale ristringe una data merce 
in mano di pochi ; o altra cagione dipendente 
da abuso di autorità , che rende le contrattazioni 
forzate , danno alla derrata che n’ è 1’ oggetto un 
valore diverso dal giusto. 

Or se la ricchezza consiste nel valore delle 
cose che si posseggono , in qual modo si creano 
i valori ? Si risponde agevolmente al quesito. La 
natura offre all’ uomo un numero immenso di ma- 
teriali , de’ quali alcuni hanno qualche valore per 
se medesimi , altri o varrebbero pochissimo , o sa- 
rebbero inutili del tutto s’ egli non ne cangiasse 
la forma , e li rendesse adatti a Sóddisfare i biso- 
gni , o i gusti della società. Il marmo è opera 
della natura che non vai nulla fino a che sta nel- 


#» • t . 

(i) Il Sig, Say dice lo slesso ue>eguenti tenni ni : 
» Il valor delle cose è in ragion diretta della quantità ri- 
» chiesta , ed in ragione inversa della quantità offerta, a 
Jpcouom. Polii. Voi. II. lih. a- 
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]a miniera : ma 1’ uomo ne la cava , e ne formar 
una statua d.i grandissimo^ valore : dunque l’ uomo» 
modificando le produzioni della natura , crea va- 
lori , cioè crea ricchezze. Ma per operare utilmen- 
te su i prodotti naturali , è necessario , come ben 
si vede , un’ arte , una industria. 

La industria non’ è altro dunque che l’atti- 
tudine dell’ uomo a fare la tale o la tale altra co- 
sa ; e questa non può esercitarsi senza alcuni mez- 
zi. Lo statuario , quantunque conosca bene il suo 
mestiere , non potrebbe far la statua senza il mar- 
mo , 11 martello , gli scalpelli : v anzi dippiù ; la 
statua non si fa in un istante , nè si vende ordi- 
nariamente subito eh’ è compiuta: Dunque allo sta- 
tuario non bastano , per poter avere un profitto , 
la sua abilità , i- materiali , e gli stromcnli oppor- 
tuni ' r ma gli è duopo ancora de’ mezzi per sussi- 
stere durante il suo lavoro , e fino a che non ab- 
bia venduta la statua. 11 valore de’ materiali , de- 
gli stromenti , unito a quello del mantenimento 
dell’ uomo insino a che non abbia ritratto il prez- 
zo della sua industria , si chiama un capitale. 

E poiché 1’ addotto esempio si può applicare- 
a qualunque altro mestiere , o intraprèsa , egli è 
evidente di non si poter produrre alcuna cosa che 
abbia valore, senza il concorso della natura che 
somministra le materie prime , della industria , e 
di un capitale . . 

Ma se 1’ azione riunita della natura, della in- 
dustria, e del capitale è indispensabile alla pro- 
duzione di tutto ciò che può aver valore per le 
mani dell uomo , nón è del pari necessario , che 
sicno queste tre cose messe in opera da un solo. 
Infatti , il marmo può appartenersi ad uno : può* 
un altro somministrare il capitale per fornir l’ar- 
tefice degli strumenti dell’ aite, o- dei mezzi ili 
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sassistenza : e può quest’ ultimo impiegarvi là sola 
sua abilità. In tal caso dal prezzo della statua cia- 
scuno di loro ritrarrà il lucro proporzionato alla 
parte che vi avrà messa: cioè il padrone del mar- 
mo avrà il prezzo di questo ; il capitalista il suo 
capitale e l’ interesse corrispondente ; 1 artefice la 
mercede della sua industria. Ma se fossero della 
medesima persona le materie prime , il capitale, 
e la industria , essa sola ne avrebbe tutto il pro- 
fitto. 

Qual’ è finalmente la legge generale , che re- 
gola lo spaccio ed il consumamentó delle ricchez- 
ze? È dessa indicata ad ognuno dalla ragione, e 
dal latto costante. Delle cose che vanno a buon 
mercato si consuma una quantità maggiore , per- 
chè più, grande è il numero di coloro che hanno 
il potere di provvedersene: e per la ragione con- 
traria , il consumamene diminuisce a misura che 
il prezzo della cosa si eleva. Intanto niun pro- 
dotto può smaltirsi per meno di ciò eh’ è costa- 
to il produrlo, compreso il valore della materia 
prima, della industria , del capitale, e dello in- 
teresse del capitale. Se le circostanze della socie- 
tà lo rabbassano al di sotto di questo termine, o. 
non si dee alcuno dar la pena di produrlo , ovve- 
ro bisogna ingegnarsi di minorar le spese di pro- 
duzione. Questa diminuzione si propongono ap- 
punto i governi saggi ed illuminati allorché fan- 
no oprir nuove strade , costruir nuovi canali , 
nuovi porti : ed è questo stesso lo scopo de’ pri- 
vati , che adottano metodi di amministrazione 
più economici , o applicano alle loro operazioni 
macchine ed istrumenti , onde facilitare i lavori, 
diminuir le cure , il dispendio , ed il tempo. 
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Articolo III. 

\ • 

Degli agenti necessarii alla produzione agricola % 
e del profitto che rende ciascuno considerata 
isolatamente r e nel confronto con gli altri. 

Gli agenti necessarii per dare un prodotto' in 
agricoltura sono le terre (a) , il capitale , e 1» 
industria. Noi abbiamo osservato potersi queste 
tre cose appartenere a diverse persone ; ed in con- 
seguenza , ove ciò avvenisse , il valore del ricol- 
to si dee decomporre , come dicono gli economi- 
sti , cioè dividere fra di loro.' H proprietario ha 
diritto alla parte proporzionata- all’ azione natura- 
le del suolo ; ed allo interesse del capitale impie- 
gato in origine per renderlo coltivabile , o più 
fruttifero , e per le costruzioni che servono ai 
comodo de’ coltivatori ; dalla quai parte tolta 
quella dovuta al governo per le imposizioni ter- 
ritoriali , rimane ciò che st dice rendita netta in 
beneficio del padrone del suolo. Un’ altra parte è 
dovuta a chi ha messo il capitale per le antici- 
pazióni necessarie alla coltura di quel terreno, ed> 
in proporzione dello stesso capitale. Un altra all-’ 
uomo o agli uomini, che avranno diretto i lavo- 
ri , o lavorato personalmente ; e se questi saran- 
no stati pagati' prima del ricolto e dello smercio 
de’ frutti , toccherà la loro parte a chi avrà an- 
ticipato tal pagamento. E di una grande impor- 
tanza per gli calcoli di economia rustica il saper 
conoscere la utilità respettiva , che danno questi 
tre agenti della produzione agricola considerati 


(a) Si avverta , che in tutto questo trattato sotto il 
nome di terre infeudiamo i terreni coltivabili , e non già 
le terre elementari. 
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separatamente , e nel confronto fra loro ; ed in 
quali casi , e con quai mezzi può rendersi mag- 
giore , o minore. 

Profitto delle terre. La terra b la madre 
comune di tutti gli esseri viventi : essa , senz’ al- 
tro ajuto che quello della natura , ha il potere 
di dare uno immenso numero di cose necessarie 

0 utili all’ uomo : produce dunque ricchezze q 
valori da se medesima. Ma i prodotti naturali 
della terra non sono di egual prezzo in ogni luo- 
go , ed in ogni circostanza. 

La facoltà produttrice del terreno ò modifi-’ 
cuta dalla composizione del suolo , dal clima , 
dalla esposizione : e talvolta c sì pieciola ; ovve- 
ro è così lontano’ , o di accesso difficile il luogo 
dove i prodotti debbono 1 trasportarsi per essere 
smaltiti, che se si mettesse a coltura, la sua ren-i 
dita eguaglierebbe appena le spese di coltivazione 
e di trasporto. 11 proprietario di un terreno di. 
tal sorta non può trame utilità, se non coltivami 
dolo per conto suo , e facendo dagli operai con-É 
sumare sul luogo stesso una gran parte, almeno 
de’ prodotti , per diminuire le spese di trasporto : 
nè to lo consiglierei a coltivarlo, se non nel caj. 
so che non avesse dove altramente impiegare i 
suoi capitali o là sua industria con maggior pro- 
fitto. E se il terreno è tale , o talmente posto v , 
che le spese di trasporto del residuo, e quelle di 
coltura nemmeno sono coverte dal prezzo delle 
derrate che il fondo producè , allora il suo pro- 
fitto ò nullo, anzi talvolta meno del zero, e mut- 
uo certamente sarà sì sciocco da coltivarlo. 

Risulta dirittamente dai principii stabiliti nelj- 

1 articolo precedente , che un terreno anche fertt- 
lissimo non dà reddito alcuno, quando non v’ab- 
bia chi ne chiegga, o nc consumi le produzioni; 

Voi. /. a 
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e ciò può esser la conseguenza o delle circostan- 
ze del commercio, o del diletto di popolazione, 
come avviene per vaste ed ubertose estensioni di 
terreno nel nuovo mondo in quei siti dove man- 
cano gli abitatori. Non si saprebbe inculcare ali- 
bastanza di aver presente , nel valutare i profitti 
reali o eventuali delle terre, questo principio fe- 
condissimo di applicazioni ai casi molto frequenti 
dello incarimento o rabbassamene) temporaneo o 
permanente , che le agitazioni politiche , e lo svi- 
luppamene» della respcttiva industria de popoli ,, 
cagionano ai prezzi de’ prodotti del suolo. 

Niuno intanto, nel calcolare questa parte di 
rendita che si assegna al fondo di terra per lo 
solo e semplice suo potere produttivo , prenderà 
in considerazione .V interesse del capitale impiega- 
to ad acquistarlo , il quale y a messo da parte : ed 
in latto, un terreno eh’ è costato p. e. dieci , e 
produce annualmente uno di lrutto, dà lo stessa 
reddito di un altro terreno , che produce dieci , 
ìd è costato cento. 

i Se paragoneremo finalmente il reddito terri- 
toriale con quello di qualunque al tra, cosa, lo tro- 
veremo il più certo di tutti •, perchè quello na- 
scente da capitali impiegati al commercio evi alle 
manifatture, oltre al non produrre valori cosi ne- 
eessarii agli usi della vita umana , è soggetto a 
molti rischi, ai quali non partecipano i prodotti 
del. suolo. 

, Profitto de’ capitali. Colui che possiede un 
capitale , sia in merci , sia in denaro , che vai lo 
stesso , essendo il denaro una merce come tutte le 
altre, può darlo in prestito, e può. .metterlo in 
circolazione esso medesimo. Nell’ un caso e nell' 
altro dee produrre quel capitale un lucro a suo 
fasore , il quale può crescere o diminuire sceon- 
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do le* qualità dolio cose, o dello persone con le 
quali il capitale s’ impiega. 

È ancora incerta od oscura- per molli la ideai 
che corrisponde allo interesse del capitale ; anzi è 
dessa abominevole generalmente nell’ animo della 
plebe , per la quale il nome di usurajp si confon- 
de con quello di pubblico malfattore : e veramen- 
te io non credo mcn che iniquo colui che riscuo- 
te interesse da un misero , da un impotente , il 
quale domanda aj-uto per riparare ad alcun biso- 
gno primitivo , e che i dettami della religione e 
della morale ci obbligano a soccorrere gratuita^- 
mente. Ma quando una cosa che abbia valore si 
dà in prestanza ad un uomo , che se ne serve per- 
mettere in opera la sua industria , e produrre 
nuovi valori v noi» solamente non è ingiusto, ma 
per l’ opposto è molto profittevole ai prestatario 
ed alla società in generale , che il prestatore ne 
cavi un interesse : imperocché senza questo allet 
lamento i capitali non uscirebbero di mano - de 
capitalisti , e rimarrebbe inoperosa una quantità 
considerevole di mezzi di produzione, l’er tal mo- 
tivo le leggi civili che lo proibivano ne’ tempi ili 
barbarie e di calamità , quando i pochi facoltosi 
lo riscuotevano eccessivo , abusando della infeli- 
cità de’ povveri ; il permettono ora che. i tempi 
sono cangiati , la civiltà è inoltrata , ed i lumi 
della vera economia sono d illusi da per tutto. Il 
nostro codice permetto espressamente la stipulazio- 
ne degl’ interessi nel ]>restito tanto di <la r iajo , che 
di derrate , e di qualunque altra cosa mobile : la 
legge stessa lo stallilisce in alcuni* casi, e concede 
la facoltà ai contraenti di alterarlo ancora in quei 
medesimi cuoi per forza di speciali conveiuioni(i). 


(t) V. gli aiticeli 1777, e 177;) del Codice Civile pm 

* 
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La quistioqp non è dunque a vedere se deb- 
La o no riscuotersi l’interesse dei capitali «Lati a 
prestito , ma come quello s’ innalzi e rabbassi se- 
condo le circostanze. Per risolversi tal quistione 
bisogna nello interesse distinguere due parti : la 
prima cioè che riguarda il solo e semplice compen- 
samento della utilità che il prestatario ricava dal- 
1’ uso del capitale altrui ; e ciò si regola col prin- 
cipio generale della proporzione fra la quantità 
offerta , e la quantità richiesta ; certo essendo 
che quanto sarà riiaggiore la copia de’ capitali in 
circolazione , e minore il bisogno di essi , tanto ne 
sarà più piccolo l’interesse. La seconda parte di 
questo è proporzionata al rischio che corre il pre- 
statore di perdere tutto, o parte del suo capitale. 
I rischi possono dipendere o dalla natura dello im- 
piego , o dalia sua durata , o dal grado di probi- 
tà del prestatario, o dalla sua possidenza , o dalla 
legislazione del paese. Colui che dà i suoi capitali 
ad uno ch’esercita il commercio marittimo, ha di- 
ritto di riscuotere un interesse molto maggiore di 
quello che corrisponde agl’ impieghi che si fanno 
con gli negozianti di terra ; perciocché molto più 
facilmente può fallir quello che questi , per ca- 
gione de’ pericoli , e della incostanza del mare. Cre- 
sce del pari 1’ interesse de’ capitali che si danno a 
mutuo a coloro che poco o nulla posseggono , o 

lo lirgno delle due Sicilie È peto da notarsi che, sulla 
considerazione che alcuni presso di tioi pattuivano e riscuo- 
tevano scandalosi interessi , con R. Decreto del 7 aprile 
1828 fu stabilito un limile all’interesse convenzionale , con 
essersi prescritto clic questo nou dovesse eccedere la misu- 
ra che in ogui anno sarebbe stata indicata dalla Camera 
consultiva di commercio residente in Napoli per la Città e 
provincia di Napoli , e per quelle limitrofe alla medesima; 
dal Tribunale di commercio in Monteleone per lo Calabrie; 
e dal Tribunale di commercio in Foggia per la Capitalis- 
ta , e per le provincie rimanenti. 


Digllized by Google 




2 l 


a quelli che non debbono adoperarli alla produ- 
zione di altri valori , ma piuttosto ad un consu- 
mamento infruttifero ; purché i prestatami non ab- 
biano beni bastevoli ad assicurare il capitalista. 
Crescono ancora’ quando le leggi non assicurano 
pienamente, ed in un modo facile i pagamenti ai 
creditori: ed è questa la ragione principale, per 
la quale si riscuotevano in questo regno smodera- 
te usure quando eran vietale. Diminuiscono per 
1’ opposto gl’ interessi allorché il preslatario gode 
della riputazione di uomo puntuale ed esatto ne’ 
suoi impegni ; e molto più allorché fa sicuro il 
prestatore sopra 1 proprii fieni. Quanto alla durata 
dell’ impiego : se questa é ad arbitrio del capita- 
lista , in guisa che costui possa ritirare il capitale 
quando voglia 5 mettendosi egli por tal modo nella 
posizione di lare specolazioni più utili quando se 
gli presenterebbe la occasione , dee contentarsi di 1 
un interesse minore ; ma se la durata è definita , 
il profitto a favore del prestatore debb’ esser tanto 
più grande , quanto è più corto il tempo , in- 
fra il quale si dee effettuare la restituzione ; im- 
perocché fra la restituzione ed un secondo impie- 
go dee sempre trascorrere un tempo , durante il 
quale il capitale rimane inoperoso. 

Profitto della industria. 11 profitto della in- 
dustria in generale cresce in ragion diretta del bi- 
sogno che si ha degli uomini industriosi , ed in- 
versa ilei numero di essi : vale a dire quando é 
grande la quantità de capitali in commercio ; ed 
il numero di coloro che debbono mettersi in azione 
é al disotto di ciò eli é necessario a tal uopo. E ciò 
rientra nel più volte ripetuto principio generale. 

Ma se si paragonino fra di loro i profitti del- 
le diverse industrie, si può stabilire per massima , 
che, date tutte le altre cose eguali , deesi maggior 
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mercede all’uso (li quella industria, che non ha 
potuto acquistarsi senza impiegarvi lungo tempo , 
c molta spesa ; bisognando in tal caso pagare, ol- 
tre al semplice compensamcnlo dell’ opera della 
persona industriosa , anche 1 usura del capitalo 
delle anticipazioni e de’ consumamenti , che quella 
ha dovuto fare , insino a che non è pervenuta 
all’ acquisto della sua industria. Molto maggioro 
dovrà essere ancora questa mercede quando il ge- 
nere d’ industria richiede ingegno straordinario , o 
talune qualità personali , che la natura non con- 
cede che a pochi. - 

Grande è parimente il valore di quella indu- 
stria che non può essere in un costante e peren- 
ne esercizio ; perchè bisogna pagar 1 uomo che 
la esercita , anche per quel tempo in cui se ne 


sta in ozio. 

S’ innalza finalmente il profitto di quella in- 
dustria, di cui l’esercizio è pericoloso, e nocivo 
alla salute , o coperto del disprezzo universale ; e 
si rabbassa per lo contrario la mercede di quella 
che mena seco la pubblica considerazione. Ecco 
perchè gl’ istrioni sono cosi ben pagati ; laddove 
gli uomini di lettere non ricevono per lo piu in 
premio de’ loro onorati sudori altro che sterili ap- 
plausi ; e povera e nuda va filosofia. 

Picciolo è il valore della industria deH’ope- 
rajo propriamente detto ; vale a dire di colui eh 
esegue lavori comuni e grossolani, perchè moltis- 
simi sogliono esser sempre coloro che vi sono ad- 
detti ; e quasi niun tempo e niuno studio si ri- 
chiede per acquistarla. . Comunque pero sia mini- 
mo questo valore , debb esser tale e tanto , che 
1’ opera jo possa sostentare non solamente sii stesso, 
ma due altre persone almeno della sua famiglia , 
come sarebbe il padre o la madre Vecchia , e la 
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moglie ; ovvero la moglie e due figliuoli che non 
hanno ancora l’ olii da procacciarsi il pane, cc. Im- 
perocché se il salario degli operai si proporzionas- 
se al mantenimento di essi soli, questa classe uti- 
lissima non potria riprodursi; ed andando a man- 
care , allora la mano d’ opera diverrebbe costosis- 
sima per penuria di lavoratori. 

Più piccolo ancora è il profitto della indu- 
stria delle donne , perch’ esse non vivono col so- 
lo frutto delle loro fatiche , ma ritraggono parte 
del sostentamento dalla famiglia , alla quale si ap- 
partengono. 

CAPITOLO SECONDO 

Della industria agricola. Del capitale necessario alla col- 
tivazione. Dei modi co’ quali si ucquista e si conser- 
va il godimento di un fondo rustico. 

Se per la produzione agricola si richiede , co- 
me abbiam detto , il fondo di terra, il capitale, 
e la industria ; dopo di aver veduto come deb- 
bansi valutare questi tre agenti della produzione 
considerati separatamente , bisogna applicare , se- 
condo la occasione, quelle idee generali al fatto 
della economia rustica, c conoscere primamente, 
quando non si abbia un fondo di terra , sotto 
quali condizioni si acquisti; e quando si abbia, 
quali regole debbano seguirsi per la sua destina- 
zione : come più utilmente s’ impieghi e si propor- 
zioni il capitale necessario per la coltura : quale 
debba essere il carattere morale , e la perizia di 
colui che vuol mettersi alla testa di una intrapre- 
sa di tal natura. Comiuceremo da questa ultima 
parte , essendo 1 abilit;'i dello intraprendi lore il 
primo requisito clic si cerca , perchè ben riesca 
qualunque intrapresa. 
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Articolo I. 


Disposizioni naturali , cd abilità che si richiede 
in un intraprenditore articola. 

Quantunque ai tempi di Col urne! la non si fos- 
se ancora fatta della economia una scienza , pure 

3 uel venerando padre dell’ agricoltura latina , gui- ' 
ato dal solo buon senso , non errò nel desiderare 
in colui che dedicarsi volea all’agricoltura, la cono- 
scenza della cosa, i mezzi da spendere, e la volontà 
di agire : qui studium agricolationi dederit , an- 
tiquissima hacc sciai sibi advocanda\ pmdentiam 
rei , facullatcm impendendi , voluntatem agendi. ( i ) 
Vale a dire che stimò fra gli altri un requisito ne- 
cessario quella disposizione naturale, senza di cui ad 
onta di tutte le conoscenze, e di tutti gli altri oju- 
ti, non va innanzi alcuno in agricoltura , come in 
qualunque altra cosa si proponga di fare. La in- 
clinazione per le cose campestri in tal caso è tan- 
to più necessaria , quanto che la sola presenza del 
padrone ( e vuole intendersi di chiunque abbia 
interesse nella intrapresa agraria ) vale più che qua- 
lunque altro mezzo per promuoverne la prosperi- 
tà ; come lasciò scritto lo stesso Columclla con 
espressioni che nel nostro linguaggio potrebbero 
volgersi nel seguente modo : » L’ assidua fatica 
>j e la sperienza del fattore , le ricchezze e la vo- 
>j lontà di spendere, e tutti gli altri ajuti, dc’quali 
» abbiam ragionato , non hanno tanto potere quan- 
» to la sola presenza del padrone , la quale se non 
» è frequente a soprastare alle opere della eampa- 
» gna , tutto va in disordine , siccome interviene 


(i) De re rust. lib. i. cap. i. 1 
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m in un esercito allorché n’ è lontano il coman- 
dante. E la stessa cosa io credo elio avesse vo- 
si luto intendere il Cartaginese Magone, avendo 
m incominciato gli scritti suoi con questa senten- 
» za : Colui che comprerà un campo , venda la 
»i casa , affinché, non preferisca il culto de ’ lari 
» urbani a quello de' campestri. Chi avrà più 
» caro il domicilio in città , potrà astenersi rial- 
ti l' acquisto di ut} fondo rustico ». Plinio avea 
scritto prima di lui ; pracsentia domini plus con- 
Jert agro quam occipitiiim : e Palladio scrisse di- 
poi ; praesentia domini profectus est agri. 

Bisogna però esaminare attentamente se la in- 
clinazione per la campagna sia figlia del puro de- 
siderio di godere del grandioso spettacolo della na- 
tura , e di contemplarne le maraviglie ; di un ve- 
ro amore per la vita laboriosa, ma innocente. Che 
se la infingardaggine spinge l’uomo a cercare nel- 
le campagne quel riposo che gli niegano i tumulti 
della città : se 1’ ambizione non soddisfatta gli fac- 
cia bramare la solitudine , non per amore di essa, 
ma per quell’ odio generale che concepiscono con- 
tro il genere umano tutti quelli che rimangono 
delusi nelle loro speranze; allora portando ivi o 
la sua indolenza, o le passioni che lo agitano, le 
quali se si addormentano per alcun tempo, soglio- 
no sempre più vigorose destarsi , sarà egli molto 
lontano dal potersi lusingare di trar profitto dal- 
l’ agricoltura. 

Io reputo fortunato colui che nasce con la 
felice disposizione di amare , men che la cittadi- 
na , la vita agricola , adatta sopra ogni altra a con- 
servare la sanità del corpo, e la pace dello spiri- 
to : è questa la prima qualità naturale richiesta 
per ben riuscire in agricoltura; ma' non si ernia 
di esser la sola. Nell’ agricoltore ( e sotto questo 
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nome , mi piare <li ripeterlo , intendo sempre non 
già l’operajo, il lavoratore, ma colui che, padro- 
ne o non padrone del fondo meni innanzi una 
coltivazione per conto suo, e ne dia il regolamen- 
to ) ; nell’ agricoltore , io dissi , cerchiamo coll’ 
avveduto Sig. Thaer la mente capace di ordinare 
in sistema un numero non picciolo d’ idee, ed ab- 
bracciarne 1’ insieme , ma che però non si nieghi 
alle minuzie quando bisogni: uno spirito attivo e 
pronto , ma nel tempo stesso fréddo e circospetto 
all’ uopo : una fermezza di animo , e la perseve- 
ranza nelle intraprese. E queste due ultime prero- 
gative gli sono forse necessarie più di tutte le al- 
tre ; imperocché la irregolarità delle stagioni , le 
meteore distruggitrici , i cangiamenti imprevisti e 
frequenti delle relazioni commerciali del proprio 
paese con gli stranieri , e mille altre circostanze 
rendono la coltivazione de’ campi soggetta soventi 
volte a spiacevoli accidenti. Colui che resta facil- 
mente scoraggiato dai colpi dell’ avversa fortuna , 
e non le sa opporre la costanza, mezzo unico per 
vincere questa deità capricciosa , è disadatto all’ 
esercizio dell’ agricoltura 

L’ uomo che avrà ricevuto in dono dalla natura 
le qualità che abbiam noverate , diverrà senza 
dubbio un agricoltore perfetto , se comincerà di 
buon ora ad avviarsi per questa carriera , uflinchè 
l’assuefazione alla vita morbida e dilettosa della 
città non alteri le sue felici disposizioni : certo es- 
sendo , che le abitudini contratte, massimamente 
nella età ancor tenera, se non valgono a cangiare 
la nostra indole, fanno tuttavia sopra di essa pro- 
fondissime impressioni , le quali o con somma dif - 
ficoltà, o non mai possono interamente cancellar- 
si. Si è disputato però, « mollo, se ad apprende- 
re l’agricoltura sia da preferirsi il metodo d islru- 
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ziono sintetico, o 1 analitico, vale a dire se giovi 
meglio cominciare dalle osservazioni , o dallo stu- 
dio astratto della scienza. Tal questione ò assolu- 
tamente oziosa secondo il mio avviso ; sembran- 
domi richiedere la natura della cosa che gli spe- 
1 unenti vadano uniti alle teorie. INcl famoso sta- 
bilimento agrario di Fellembeqg ad Ilofwil nella 
Svizzera è seguito appunto questo sistema ; e sa- 
rebbe a desiderarsi che in ogni stalo se n’erges- 
se uno a quello somigliante : ma dove non ve ne 
sono , bisognerà che il giovane in mezzo alle pra- 
tiche rurali che gli saranno sempre sotto gli oc- 
chi, studii , ma con metodo ed attenzione, i prin- 
cipii veri che quelle pratiche rischiarano ( 1 ); si 
avvezzi a regolare con esattezza e precisione la sua 
ecotìomia ; viaggi , se il potrà , in diverse contra- 
de , per esaminare i sistemi di coltivazione che si 
usano altrove , onde nel paragone con quelli del 
suo paese vegga quali sicno da preferirsi ; impari 
ad essere accorto nel comperare , nel vendere, nel 
permutare, ed a non l’arsi ingannare ne’ contralti, 
serbando però sempre tenacemente la buona fede. 
A questo modo potrà egli acquistare quella specie 
<1’ industria , eli’ è uno degli agenti necessarii , co- 
me si è detto , della produzione agricola. 

E qui cade in acconcio di esaminar breve- 
mente quanto sia vera la massima che si trova 
scritta in tutti i libri georgici antichi e moderni, 
e che ciascuno ripete a bocca piena , senza riser- 


(t) Questi prinoipii son quelli stessi che abbiati» com- 
pendiosamente esposti nei tre volumi delle nostre Teorie 
elementari per gli Agricoltori die aL-óiam citato nella 
prefazione. Vi si aggiungeranno quelli contenuti nei pre- 
sente trattato, i quali riguardano più davvieino lo scopo 
detl ’ agricoltura. 
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va e limitazione alcuna ; cioè che i padroni de* 
fondi di terra li coltivino da loro stessi , o per 
proprio conto, c diriggano in persona i lavori cam- 
pestri. Il precetto in generale è verissimo , e non 
può essere più salutare. I vantaggi che ne risulta- 
no sono si bene espressi dal Sig. Gismondi , clic 
non posso trattenermi di trascrivere le sue stesse 
parole, volgendole nel nostro idioma , quantun- 
que lo squarcio sia un poco lunghetto. » L’ indu- 
» stria agricola , egli dice , è la più lenta di tut- 
» te : alcuni prodotti sono secolari ; ed il nipote 
» solo può abbattere il cerro nato dalla ghianda 
» che 1’ avo avrà piantato. I lavori per 1’ irriga- 
» zione , per lo disseccamento delle paludi , le 
» dighe, danno frutto dopo molti secoli; ed an- 
» che i lavori comuni dell’ agricoltura , indepen- 
» dentemente dal profitto immediato che se ne 
» attende, producono essi stessi un miglioramento 
» durevole , che può trasmettersi di generazione in 
» generazione. Ogni contratto, ogni divisione di frut- 
» ti, che separa l’interesse della proprietà dall’ inte- 
» resse dell’agricoltura , tende a distruggere il buo- 
» no effetto , che la società si aspettava dall ap- 
» propriazion delle terre. Invano le leggi delle na- 
» zioni clic hanno più incoraggiata 1’ agricoltura , 
» hanno recentemente facilitato i lunghi affitti : 
» basta che un affitto debba finire una volta, per- 
» che f interesse del fittajuolo sia mcn vivo di 
» quello del proprietario -- Ma indipendentemen- 
» te dall’ interesse , l’ affezione del proprietario per 
» la terra ch’egli coltiva è uno de’ grandi stimoli 
» al perfezionamento dell’ agricoltura. L’ affezione 
>i di un avo per gli suoi discendenti sconosciuti, 
« e che non sono ancor nati , sarebbe rare volle 
» bastala per fargli sagrificare in favor loro i pro- 
>i prii godimenti, se il piacere attaccato alla crea- 
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» zione , all' accrescimento , all’ abbellimento non 
n fosse venuto a secondar quello di fare un bene 
» così lontano. L’ uomo ba faticato per gli ulti- 
» mi suoi nipoti , perchè 1’ uomo amava la sua 
n opera quanto amava essi med esimi. Egli , per 
u lo miglioramento del terreno ha formato a spese 
» di una gran parte de suoi godimenti una ren - 
» dita perpetua a favore de’ suoi discendenti ; e 
» lo ha fatto senza pensarvi, perchè il piacere 
» d’ impadronirsi di un tempo che non dee ve- 
» dere , e di agire anche quando non esisterà 
» più , era la sua principal ricompensa. Nel pae- 
» se dove il proprietario è agricoltore si veggono 
» ad ogni passo i segni dell’ amore che il colli- 
ri vatore porta alla casa che abita, alla terra che 
» lavora : la sperienza fa progredire la scienza ru- 
ìì rale: la natura propria di ciascun campo è stu- 
ri diata , e la conoscenza n è tramandata da’ pa- 
n dri ai figliuoli ; il grano che gli conviene, il 
iì tempo proprio alla seminagione , i pericoli del- 
iì la grandine e della gelata, tutto è stato notato. 
a La coltivazione per grandi tenute diretta da uo- 
» mini ricchi, s’innalzerà forse dippiù al di so- 
» pia de’ pregiudizii, e della rotino. ; ma la intel- 
>i ligenza non discenderà fino a quello clic lavo- 
» ra , e sarà male applicata » (i). 

Ecco unito sotto un solo punto di vista ciò 
che si è detto in molti secoli e da infiniti scrit- 
tori a favore della coltivazione eseguita dai padro- 
ni stessi de’ fondi rustici. Ma la regola non am- 
metterà le sue eccezioui ? Se stiamo alle rillessioni 
fatte poco innanzi , non sembra utile che la terra 


(i) Nouveaux Principe* d Economie Politifjuc. Liv. IIf. 
Cliap. 3. De l’oxploitaliou Patriarcale. 
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sia coltivata dai proprietari che non- hanno- incli- 
nazione naturale per la vita campestre ; che mani- 
cano di perizia nelle cose rustiche , o di capitali 
proporzionati. Oltre a ciò, la società debb’ esser 
composta di varie classi di cittadini ; ed in cia- 
scuna classe possono essere possessori di terreni. 
11 proprietario giureconsulto , medico , chimico , 
navigatore, magistrato , dividerebbe assai male il 
suo tempo fra i doveri della professione o della* 
carica , e la direzione de’ lavori rustici ; e peggio se 
confiderebbe in un fattore. Costoro farebbero sem- 
pre meglio a cedere la coltivazione de’ proprii fon- 
di a persone del mestiere ; perchè in tal guisa com- 
portandosi , assicurerebbero a se medesimi una ren- 
dita certa , senza nuocere gran fatto all’ agricoltu- 
ra , ed alla prosperità dello Stato.. 

A n t i c o t o II . 

Del - capitale necessario alla intrapresai 
agricola. 

Parlando del capitale necessario alla intrapresa* 
agricola, intendiamo di escluderne il prezzo del. 
fondo , onde serbare le distinzioni adottate , cioè 
di separare le materie prime ed il loro valore dai- 
due altri agenti delta produzione. 

11 capitale necessario a menare innanzi una’ 
speculazione rurale si divide in due parli. La pri- 
ma consiste nel valore delle così dette doti del 
podere , composte del bestiame necessario allacci- 
ti razione ed allo ingrassamento del fondo, degli 
attrezzi , degli stromenti agra rii , delle semenze. 
La seconda è formata di quella massa di denaro , 
o di derrate destinata a pagar gli operai , ad ali- 
mentare il bestiame, a raccogliere i frutti del caiu- 
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po , a restaurare gli attrezzi consumati , a sostitui- 
re altri animali a quelli che mancano per vec- 
chiaja o per morte ; in una parola , a lare tutte 
le anticipazioni che bisognano per lo ricoltó dell’ 
annata seguente , e ristorare i danni , che al po- 
dere o ai suoi prodotti possono per qualunque ca- 
gione, sopravvenire. Questa seconda parte detta ca- 
pitale in circolazione per distinguerla dalla pri- 
ma, eh’ è chiamata capitale delle doti , dev’ esser 
tanta che basti almeno fino a che lo smercio de’ 
prodotti del fondo non la rinnovi in mano dello 
imprenditore. 

Ciascuna di queste due parti dee produrre 
profitti, o interessi diversi, in proporzione de’ ri- 
schi ai quali sono respcltivamente soggetti , a nor- 
ma de’ principii teste stabiliti. Gli attrezzi e gli 
stromcnti rustici si logorano lentamente , ma non 
si perdono: l’ epizoozie son rare, e quando il be- 
stiame è ben nudrito e custodito, non cosi facil- 
mente perisce; dunque minor pericolo di perder- 
si corre il Capitale delle doti , che quello in cir- 
colazione, imperocché con quest’ultimo si dee far 
fronte alle disavventure , e riparare le doti istcs- 
se. Quindi se p. c. i capitali impiegati con sicu- 
re ipoteche danno 1 interesse corrente al 6 o 7 
per cento, il capitale delle doti dee darne almeno 
8, e quello iti circolazione 10 ed anche dippiù. 
Su queste basi debbonsi calcolare i proventi che 
dai capitali impiegati all’agricoltura si traggono : 
Se non vi corrispondono l’ impresa non è utile. 

E impossibile il definire in astratto quale deb- 
ba essere la proporzione fra le sopradette due par- 
ti del capitale , dipendendo essa da dati variabili , 
e massime dal sistema di coltura; imperocché i di- 
versi assuolamenti richieggono vario numero di 
animali, e quantità ancor varie di sementi, di la- 
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voti , di operai. Solamente sì può stabilire per mas- 
sima , esser sempre meglio di largheggiare un po- 
co nel capitale in circolazione, essendo questo la 
forza motrice di tutta la macchina agricola , e per 
poco che questa forza venga a mancare , è neces- 
sario che il moto della macchina cessi , c tutto 
vada a male: mentre, al contrario, giammai non 
possono esser cagionati inconvenienti tanto gravi 
da una tal quale ristrettezza del capitale delle do- 
ti , purché non giunga a produrre positive man- 
canze. 

Si sono gli economisti occupati ad istituire la* 
proporzione che deve esistere fra il capitale intero ed 
il fondo. Gli agricoltori pugliesi credono cho basti; 
di aver tanto , quanto ò necessario a coltivare il 
podere per due anni : per esempio , se. per le doti 
bisognano 1000, e per la coltura in un anno al- 
tri aOoo, che noi diciamo capitale in circolazio- 
ne , bisogna aggiungere a quest’ ultimo una somma 
eguale, ed aumentarlo fino a ^ooo. Gl’Inglesi han- 
no per regola che tutto il capitale debba essere da 
sette a nove volte maggiore del reddito del -fondo; 
in guisa clic colui che prende in fitto un fondo 
di terra coltivabile per 1000 ducati, o ne coltiva 
uno di sua proprietà che potrebbe affittarsi per 
altrettanto, dee avere da sette, a nove mila ducati 
disponibili per menare innanzi la sua intrapresa. 

Iti Inghilterra, in Francia, nelle Fiandre, ia 
molti paesi della Germania, nell’alta Italia, ed in 
generale dovunque 1 ’ agricoltura è bene esercitata, 
si crede che la proporzione fra il capitale ed il 
fondo deliba esser maggiore di quella che i pugliesi 
reputano bastante per essi. Ragione di queste dis- 
sonanti opinioni potrebb’ essere o la diversità de’ 
climi e de’ terreni , che assicurano un buon r leni- 
to fra un periodo ili anni più o meno lungo ; ov- 
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vero , com’ è più probabile , il metodo di colti- 
vazione differente. Son superflue per noi tali di- 
scussioni : ina è bene che ciascun coltivatore cal- 
coli attentamente su le sue circostanze locali qual 
somma gli sia necessaria per tutte le spese si cer- 
te , eli’ eventuali , onde non si trovi nel bisogno 
di contrarre debiti , o di vendere a prezzo vile o 
inopportunamente i prodotti del suo campo ; cose 
che farebbero passare i profitti della sua intrapre- 
sa in mano degli usurai o degli speeolatori , e mi- 
nerebbero lui infallibilmente. 

Articolo III. 

Delle divèrse condizioni sotto le quali si è ac- 
quistato , si acquista , e si conserva il godi- 
mento di un fondo di terra. 

La proprietà piena , c non ad altre fìmitazio- 
ni soggetta che a quella che richiede il pubblico 
interesse -, è stata ed è fra i popoli ben governati 
il primo e miglior modo di possedere un fondo 
rustico , ed è del pari quello che più giova all’a- 
gricoltura ed allo stato. Quantunque la primitiva 
occupazione delle diverse parti della superficie ter- 
restre potesse sotto alcune vedute considerarsi una 
usurpazione , pure , dovunque esiste o ha esistito 
una società , le leggi o le consuetudini 1’ han con- 
siderata un diritto , cd un diritto il più sacro , 
perchè senz’ accordarsi ampia protezione alla pro- 
prietà territoriale, è impossibile che i prodotti della 
terra si moltiplichino tanto da poter alimentare , 
oltre degir agricoltori, tutti* quelli ancora che non 
coltivano la terra , e sono applicati alle professio- 
ni, al commercio , alle arti , alle funzioni pub- 
bliche, alla difesa dello stato. Nè v’ ha 1 dubbio che 
Voi. I. 3 
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i primi decapatori del terreno lo coltivarono con 
le mani loro medesime, e non ebbero altri com- 
pagni al lavoro , che la moglie eil 1 figliuoli , c 
qualche animale domestico. Le picciolo c rozze so- 
cietà rinvenute in America al tempo della sua sco- 
perta, e che si erano un poco allontanate dallo 
stato selvaggio, olirono molti esempii di questa col- 
tivazione. La Storia Sacra ci dice lo stesso degli 
antichi Patriarchi , i quali menavano una vita 
innocente e felice ne’ proprii campi bagnati de’ lo- 
ro sudori, e pascolati da’ proprii armenti. 

Ma scomparve questa felicità dopo che le na- 
zioni guerriere e fortunate eblx’ro accresciute le 
proprie ricchezze a spese di altri popoli men guer- 
rieri , e men fortunati di loro ; ed il lusso , I’ o- 
zio, la crapola, ed ogni maniera di vizii presero 
il posto della fatica, e della prisca semplicità. Pres- 
so i Romani , non appena la loro potenza fu sopra 
solide basi stabilita, e massime dopo la distruzio- 
ne dell’ emula Cartagine, gli esempii de’ Cincinnati, 
de’ Curii, de’Fabii si ebbero a vile: i ricchi ab- 
bandonarono le campagne, e si ricolsero in città ; 
e la coltura delle terre fu confidata agli, schiavi, 
che aveano un interesse contrario a quello, de’ pa- 
droni , perchè niun frutto percepivano dalle loro 
penose fatiche , e perchè l’ uomo abborre per na- 
tura di accrescere col suo sangue , e co’ sudori suoi 
1’ agio , la forza , ed i piaceri di chi lo tiene in 
catene. La ferocia de’ padroni , la loro avarizia, i 
giuochi gladiatori! , il rancore compagno indivisi- 
bile della servitù , li distruggeva a migliaja ; ed i 
Romani non perciò ne patiron difetto insino a che 
poterono condannare , come fecero non di rado , 
le intere nazioni vinte ad esser vendute all’ incan- 
to. Ma quando la vittoria cominciò ad abbando- 
nare le loro armale ; quando la guerra , servile 
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consultai) in tre anni un grandissimo numero di 
schiavi ; quando i padroni del mondo si ridus- 
sero allo stato umiliante di doversi , cd a stenti, 
difendere dalle incursioni de’ barbari ; quando la 
discesa di Alarico in Italia le tolse i servi Ger- 
mani , che tutti si unirono a liii , le campagne 
Italiane restarono prive di coltivatori , e deserte le 
più belle tenute. Fu allora probabilmente per la 
prima volta che alcuni proprietari! pensarono di 
cedere in perpetuo i loro vasti poderi , o parte di 
essi ch’era rimasta incolta , ad uomini liberi, per 
mezzo di un contratto clic accordava «al cessiona- 
rio la percezione di tutti i frutti del fondo , e 
gl’ imponeva 1’ obbligo di migliorarlo con pianta- 
gioni , e dare al proprietario una retribuzióne in- 
variabile in danajo , o in derrate. Con questo con- 
tratto che i Latini dissero ad indio randum , e 
che fu poi chiamato con greca voce enfiteusi , da 
ipvrov ( jiton ) che vuol dir pianta , la proprietà 
era divisa fra il cedente éd il cessionario , chia- 
mandosi il primo padrone divello, ed il secondo 
padrone utile. La locazione clic pure fu in uso 
presso i romani, non somigliava alla enfiteusi in 
altro , se non nel diritto clic uvea il conduttore 
di appropriarsi tutti i frutti del fondo , e nell 'ob- 
bligo di pagare al locatore l’estagl io. convenuto ; 
ma il contratto era di sua natura temporario , e 
la proprietà rimanevasi intera presso il padrone 
del fondò. 1 

Fino «alla distruzione dell’imperio romano non 
si conobbe fra le nazioni clic gli eran soggette al- 
tro modo di possedere un fondo th terra , che la 
proprietà } 1 enfiteusi , e la locazione , che noi 
diciamo volgarmente fitto, o affitto ; ove non vo- 
gliamo aggiungervi per quarto quello, per mezzo 
di cui gli antichi padroni delle terre de’ popoli 
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vinti se ne lasciavano in possesso a condizione di 
pagare all’ erario pubblico un vcttigale annuo , eh’ 
era diverso per gli terreni arabili, e per quelli a 
}«ascolo , come diremo nel far la storia del nostro 
Tavoliere di Puglia. La cosa però fu ben altra do- 
po die i popoli settentrionali ebbero conquistato 
i paesi su i quali il dominio de’ romani si esten- 
deva. Quei barbari si dichiararono padroni di ogni 
terra conquistata , ed i vinti ne furono spogliati 
del tulio : ma sdegnando di maneggiar colle destre 
guerriere l’aratro e la vanga, bisognò che gli anr 
ticlii padroni, ridetti in dura servitù , le avessero 
coltivale per loro infra le lagrime, la miseria, ed 
il dolore, ricevendone un troppo meschino sosten- 
tamento. La infingardaggine, la superbia, e -la igno- 
ranza de’ vincitori , lo stato di guerra e X inimicif 
zia crudele fra i nuovi padroni delle terre e co- 
loro che doveano coltivarle, disertò l’agricoltura 
di modo, che in miseri tugurii si convertirono le 
magnifiche ville: sterpi e spine occuparono su i 
colli piò ameni il posto della vite, e , dell’ ulivo i 
i fiumi ed i torrenti senza freno vagando per le 
valli e per gli piani, costrinsero Cerere ad abbati- " 
donarli; i terreni depressi e le maremme furon 
sommerse sotto le acque. Così spari insieme con 
le scienze c con le arti anche l’agricoltura dalla 
faccia di Europa, e le nostre amene contrade di- 
vennero un deserto. 

Ma per buona sorte, il sistema feudale intro- 
dotto dai settentrionali, produsse un certo bene in 
mezzo a tante calamità delle quali fu cagione: im- 
perocché i condottieri de’ barbari, che si chiamarmi 
dipoi Signori e Baioni, quantunque avessero ricono- 
sciuto il Re come loro capo supremo, e da lui aves-. 
sero tenuto sotto alcune condizioni le vastissime 
terre insieme con gli abitanti di esse, clic loro 
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eran toccate dopo la conquista, pure, vivendo nel- 
le provincie, lontani dalla sede del governo, for- 
tificati nelle loro abitazioni, eh’ erano altrettante 
cittadelle, insolenti per le molte prerogative ac- 
cordate al loro grado, ed alle loro famiglie, rispet- 
ta van. sì poco la Regia autorità, che anzi l’ alletta- 
vano essi- medesimi co’ loro vassalli, e guerreggia- 
vano quasi sempre fra loro per ambizione, per ar- 
roganza , e spesso per assai leggieri puntigli. Ma la 
forza fisica è sempre nella massa del popqlo: e 
nell’amicizia del popolò è riposto l’unico mezzo 
da offendere in guerra, e difendersi con successo; 
di tal che in tutti i tempi calamitosi di disordini 
politici, di lutte e discordie civili, i potenti, o gli 
ambiziosi han cercato sempre di accarezzare l’ul- 
tima classe, perchè più numerosa. Enrico li. Re 
d’ Inghilterra volle indebolire il potere del baro- 
naggio, che in niun luogo fu tanto tumultuoso 
quanto in quel paese, e ricorse allo spediente di 
accordar molti privilegi! a parecchie città , sottraen- 
dolo dal -giogo de’ feuda larii , ed aggregandole al 
demanio regio : il Conte eli Leicester cognato di 
Enrico HI. volea impadronirsi dell’autorità regale, 
e convocò i rappresentanti del popolo : Eduardo I. 
costituito nel bisogno di soccorsi straordinari! per 
voler conquistare la Scozia, chiamò al parlamento 
due deputati per ciascun borgo. Del pari i feu- 
da tm ii in tutta Europa, per aver forza contro i 
proprii Sovrani , e contro i loro emoli , e vicini, 
divennero men feroci verso de’ loro schiavi per ren- 
derseli amici: e la Religione Cristiana, eh’ essi, di 
buon ora abbracciarono, ebbe non pieciola parte 
al sollievo de miseri popoli. Donarono i Signori, 
ed i Sovrani stessi vastissime tenute alle chiese, e 
dichiararono libere quelle terre , e tutti coloro che 
allo stato ecclesiastico si addicevano. Il rimanen- 
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te de* terreni che conservarono,' fu ciato tutto o par- 
te a coltivare ai naturali del paese sotto diverse 
condizioni. 

I Baroni che minore umanità , e più attacca- 
mento ebbero alla idea del proprio dominio sopra 
i vassalli , ed erano possessori di terre sì vaste in 
confrontò del picciolo numero degli abitanti, che 
non poteano per se stesse aversi in alcuna consi- 
derazione ; pensarono ' di dar loro a coltivare il 
terreno , riscuotendo da ciascun maschio giunto 
alla età virile durante la sua vita un tributo per- 
sonale ; e quindi ebbero origine gli angarii , e pa- 
rati garii ^ o perangarii , de’ quali non ragionia- 
mo , per essere a tutti noti , ed ora aboliti da pei - 
tutto. Questo metodo ebbe luogo principalmente 
in quasi tutta la Francia , e la Inghilterra. In Russia 
il Sovrano stesso concesse a' suoi sudditi molte ter- 
re a questa condizione ; e la capitazione , ivi det- 
ta obroc , si paga da costoro che si hanno ancora 
come schiavi , oltre del tributo personale , cui son 
soggetti tutti gli altri sudditi dell’ Imperatore del- 
le Russie. 

Nei paesi Germanici , ed in altri luoghi del- 
1’ Occidente di Europa i Signori preferirono non 
già il tributo per capi , o una parte de’ frutti del- 
la terra , ma il lavoro agricola ; ed avendo serbato 
per se medesimi una metà de’ proprii poderi rustici 
ne concessero ai vassalli 1’ altra metà , a condizio- 
ne che avessero lavorato senza mercede alcuna 
nelle terre serbate al Signore per tre giorni soli del- 
la settimana ; rimanendo per loro liberi gli altri 
quattro , senza però uscire dalla condizione servile. 
Questi si dissero corveabili , perchè il loro servi- 
zio chiamasi con barbara voce corv'ea ; ed erano 
in una condizione un poco men dura degli anti- 
chi servi addetti alla gleba. In. alcuni siti furono 
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lasciati non più di due giorni della settimana a 
profitto de’ corveabili , ed in altri un giorno solo. 
In Polonia i giorni di lavoro era» proporzionaLi 
alle date misure di terra che si concedevano. Con 
un sistema sì vizioso per se medesimo , e che l’a- 
buso di potere de Baroni , o la insolenza de’ lo- 
ro Intendenti rendeva ancora più gravoso , la par- 
te delle terre concessa ai corveabili rimaneasi per 
io più incolta , o lavorata molto imperfettamente, 
ed i lavori stessi su le terre del Signore si ese- 
guivano male per la svogliatezza ed il mal talento 
de’ lavoratori , e spesso fuori tempo per 1’ alter- 
nativa delle giornate : di tal che gl’ inconvenienti 
manifesti suggerirono varie modificazioni al siste- 
mi» , le quali , senz’ abbattere il principio , furo- 
no più ragionevoli , è meno all’ agricoltura nocive. 
Per le possessioni un poco vaste , al servizio per- 
sonale fu surrogato quello degli animali e delle 
macchine rustiche, e principalmente degli aratri e 
de’ carri per un determinato tempo ; distinguen- 
dosi in corvee intere , cioè quando si attaccavano 
alla macchina quattro buoi , o quattro cavalli, ed 
in mezze corvee, allorché se ne adoperavono due. 
Restò il servizio personale per gli poderi piccio- 
li , e si distinse in corvee fisse , e variabili. Le 
prime obbligarono' il corveabile a somministrare 
un certo numero di giornate di lavoro, ma divise 
per settimane in ciascuna coltura, ovvero una 
data quantità di ciascuna specie di lavoro , e a 
coltivare a taccio una data misura di terreno. Le 
corvee variabili non hanno nè numero di giornate 
nè quantità o qualità di lavoro determinata , ma 
dipendono dalle circostanze, e dal maggiore o mi- 
nor bisogno del Signore , il quale non suol essere 
indiscreto nelle sue richieste. Io non ini estendo 
a Uniti altri particolari che riguardano le corvee , 
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uè. -agli effetti che ne risultano per 1’ agricoltura , 
perchè in Italia , oltre gli angari i e perangarii , 
non sono state mai conosciute : ed ho voluto far- 
ne un cenno perchè in qualche sito di Europa 
esistono ancora ; e massime per passare in rivista 
tutti i modi , co’ quali si è goduto e si gotte il 
possedimento di un fondo rustico. 

3Nel resto di Europa , e segnatamente in una 
parte della Francia , in quasi tutta la Spagna , e 
nella Italia , tranne alcune eccezioni , allottarono 
i Signori generalmente il principio che la metà 
del frutto ili una terra a coltura basta pel man- 
tenimento del coltivatoli: e della sua famiglia, ed 
a compensarlo delle picciole anticipazioni necessa- 
rie alla coltivazione. Quindi concessero ai vassalli 
molti poderi rustici coll’ obbligo di doverne divi- 
dere i frutti co’ proprietarii. .E veramente fra quanti 
contratti riguardanti la economia rustica . furono 
inventati ne’ mezzi tempi, niuno più che questo 
av vicinò lo schiavo alla condizione di uomo , e 
lavori 1’ agricoltura ; perchè privo di tutti gl’ in- 
ceppamenti clic facilmente si ravvisano negli altri 
sistemi di concessióni di terra usitali da’ feudatari!. 

Abolita finalmente la servitù in questa bella 
parte del globo , diffusi i lumi della politica e 
della vera economia ,. rovesciato il colosso, feudale, 
non rimane clic in Russia Y obroc-, ed in Germa- 
nia le corvee, ma senza segno di schiavitù. In tutti 
gli altri stati non si conosci?, altro modo di pos- 
seder le terre, che la proprietà, l’enfiteusi, la lo- 
cazione , e la coltura a metà. 

Ed avendo noi esposto nel primo articolo di 
questo capitolo i vantaggi della coltura de’ fondi 
rustici che si fa dagli stessi padroni , o sotto la 
loro immediata vigilanza , dovremmo in questo 
luogo chiamare ad esame le conseguenze clic prò- 
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ducono gli altri tre modi rispetto al proprietario, 
al cplono , allo statò ; e quali regole sieno da ser- 
barsi nello stipulare i contratti clic li stabiliscono : 
ma per evitare una nojosa ripetizione; ci riserbia- 
mo di farlo nella seconda parte , quando daremo 
la storia delle nostre leggi c consuetudini patrie, 
colle quali vengono regolale l’enfiteusi, e le loca- 
zioni. • 

CAriTOLO TERZO , 

. » - • . . / • * i . 

Della scelta ,. e della stima del podere rustico. 

Non è agevol cosa , come peravventura si cre- 
de, il sapere sceglier bene un podere rustico; ed 
è men facile ancora il saperlo con accorgimento 
stimare. Fra le infinite cose, delle quali son pieni 
i libri georgici in ordine a quest’ oggetto, sceglie- 
remo ciò di’ è piu semplice, pru vero, piu ragio- 
nevole; onde se ne valgano a proposito e gli ac- 
quirenti , e gli " stimatori stessi , ciascuno per la 
parte che { 1<> riguarda ; e lo esporremo nonummo 
in questo Capitolo, clic negli altri che seguiranno, 
essendo la materia si vasta , die quantunque ci 
fossimo fatta una legge di esser brevi, e di non 
entrare in discettazioni, pure, se volessimo ristrin- 
gerla in un solo, questo non potrebbe nou esser 
lunghissimo, e nojoso. 

■ÀflTICOtO I. 

Scelta del podere rustico. 

Noi sogliamo con ammirazione sentir parlare 
de’ parchi oltramontani, e massime di quei d' In- 
ghilterra, dove in vaste tenute si trova unito quan- 
to bisogna per la pastorizia e per l’ agrieoi tutta, pro- 
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porzionata al fondo ; o dove amendue queste sor- 
genti della ricchezza degli uomini si danno a vi- 
cenda la mano. Non è però che dovessimo ad es- 
si attribuire il merito d’invenzione di qUe’ metodi 
ch’eran conosciuti fin da’ tempi più rimoti ; ed 
invece di ascoltare i loro precetti , ricorriamo, per 
le regole necessarie a sceglier bene un podere , a 
quei fonti, da’ quali essi medesimi le hanno at- 
tinte. Sentiamo parlar Columella e Catone ; e ri- 
ceveremo da que’ sommi ed immortali scrittori i 
più solidi insegnamenti a questo uopo; i quali sono 
tanto più veri, quanto convengono perfettamente 
co’ buoni principii della economia in generale , e 
co’ dettami della più squisita prudenza. 

« Se la fortuna arride ai nostri voti , dice 
>j Columella (a), avremo il podere -sotto un cielo 
» salutare, naturalmente ubertoso, parte sitò nel 
» piano, e parte addossato a colline soavemente 
» declivi verso 1’, oriente , e il mezzodì -- diviso 
» in terreni coltivati , e silvestri ; nè lontano dal 
>i mare, o da un fiume navigabile /'ónde potes- 
» sero facilmente trasportarsi i frutti , e le mer- 
» ci. La parte piana, distinta in praterie, e cam- 
» pi , e salceti , e canneti, sia all’edificio vicina. 
» Dei colli poi, altri sien privi di alberi , onde ser- 
» yano alla sola coltivazion delle biade , le quali 
» vengon meglio sopra campi moderatamente pin- 
it gui ed asciutti ,che sopra straripevoli luoghi ... ; 
» altri colli si vestano di oliveti , vigneti , e ve- 
» getabili adatti a sostenerli dopo che vi saranno 
» piantati ; e somministrino legname è pietre , se 
» sarà necessario di edificar nel podere ; e nel tem- 
» po medesimo offrano pasture al bestiame : inol- 


(a) De Re Rustica. 
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» tre tramandino ruscelli perenni ai prati, agli orti, 

» ai salceli, ed acque zampillanti presso 1’ edificio 
» rustico. Nè manchino greggie, armenti * ed altri 
» quadrupedi , che pascano i terreni coltivati , e 
» le spinaje. Ma una possessione cosY fatta come 
n noi la desideriamo è difficile a rinvenirsi , e tocra 
>.> a pochi : prossima a questa in bontà si è quella 
» che ha moltissime di tali prerogative: tolcrabile 
quella che non ne ha pochissime ». 

Nè debbono mancare al podere , come racco- ' 
glicsi dal medesimo scrittore, che si vale degl’ in- 
segnamenti di Catone, oltre dejla salubrità del l’aere , 
e della fertilità del suolo, come abbiami detto ,( im- 
perocché dovria mandarsi alle case matte colui che 
gettasse il suo denaro ed il suo tempo alla coltivazione 
di un fondo soggiacente ad un’atmosfera pestifera , 
quantunque fertilissimo ) , anche la buona strada 
per andarvi , la buona acqua, ed i buoni vicini. 

La buona strada non solo dà agio al padrone di 
andarvi spesso , ma facilita lo smercio delle derra- 
te ; e diminuendo le spese di trasporto , accresce i 
profitti dell’ agricoltore *. la buona acqua contribui- 
sce immensamente alla salute degli uomini e delle 
bestie : il buon vicino forma in gran parte la si- 
curezza e la tranquillità del suo vicino ; mentre il 
cattivo, non lascia intatto il semenza jo, nè i so- 
stegni della vigna , nè permette che il bestiame 
del vicino pasca senza una severa custodia, che 
gl’ impedisca di passare per un momento sul po- 
dere limitrofo. Ed era di tanto peso- nell’ animo di 
quegli uomini egregii si fatta circostanza, che non 
ebbero riguardo di paragonare il cattivo vicino 
alla mala fortuna. « Siccome ( essi lasciarono sorit- 
» to ) è cosa da saggio il sopportare i sinistri 
» eventi con fermezza il’ animo , così è ila pazzo 
» il fabbricarsi da se medesimo la cattiva fortuna 
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» lo clic fa appunto colui che co’ suoi danari acqui* 

» sta un malvaggio vicino. »» 

Non meno importante è il precetto , che bi- 
sognando avtìF modo c misura in tutte le cose , 
non debbasi comperare un podere o intraprender- 
sene la coltivazione quando esso è più grande di 
ciò che comporla il calcolo delle proprie finanze, 
e non è proporzionato ai mezzi che si hanno di 
coltivarlo : e ricorda in questa occasione Colu- 
mella la massima de’ Cartaginesi , eh’ egli chiama 
gente di acutissimo ingegno , di dovere cioè esse- 
re il campo più debole dell’ agricoltore , percioc- 
ché , dovendosi lottar con esso , se prevale il fon- 
do , ne rimane schiacciato il padrone : ed afferma 
oltre a ciò non esser dubbio , che rende meno un 
. canapo esteso coltivato male , che un picciolo 
Ottimamente. 

• Conviene inoltre, avere in mente, al dire di Co- 
lumclla stesso, il precetto Cesonìano, seguito eziandio 
da Catone , di rivedere più volte il podere che si 
vuole acquistare ; imperciocché non si manife- 
stano a prima vista nè i vizii T nè i pregi , che 
più facilmente si discoprono con ripetute osserva- 
zioni. Nè trascurar si dee ciò che a questo stesso 
proposito diceva M. Attilio Regolo , il quale opinò 
di non doversi comperare un fondo quantunque 
fertilissimo , ove fosse posto in sito mal sano , nè 
uno iterile, abbenehè posto in luogo salutevolissimo- 
v E finalmente, poiché non è da prudente uomo 
lo sforzare il terreno a produrre quelle cose, per 
le quali non è adatto ; la vera e più sana regola 
in agricoltura è quella di adattare la coltivazio- 
ne alla natura del suolo : » non si potrebbe bia- 
sima^ dice con somma avvedutezza il Sig. Thaer ) 
» colui che nello acquisto di un podere facesse 
» entrare iu considerazione le circostanze relative 
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» alla sua posizione personale, alla sua inclina - 
» zione 'per qualche genere particolare di Coltura , 
» ed alla idea eh’ egli si forma di uno stabilimento 
» compiuto. » 

t . 

. • ■ • « ■ > f , ' • . 

Artìcolo II. 

*. ? • '* i x • • 

Basi generali su le quali dee poggiare la stima 
del podere. - 

Stimare una cosa è lo stesso che ragguagliar- 
ne il vaiare al valore di altra cosa che ci con- 
tentiamo di cedere in vece- di quella. Le stime 
sogliono farsi comunemente in danaro , e si dice 
p. e. che la tal cosa vale cento scudi , la tal altra 
ne vale cinquanta : ma gli Economisti, sulla con- 
. siderazione che il valore della moneta è soggetto 
a variazioni più grandi di- ciò che lo sierto alcune 
altre derrate di prima necessità, consigliano di rag- 
guagliare al valore di una di queste il prezzo eli 
qualunque altra cosa. In alcuni paesi di Germania 
fanno uso a tal uopo di una data misura di segala 
eli’ è il grano colà più comune, perciocché la sega- 
la prospera singolarmente ne’ paesi freddi e mon- 
tuosi. In Italia , ed in altri luoghi meridionali di 
Europa potrebbe al medesimo oggetto servir be- 
nissimo per unità monetaria ideale una data quan- 
tità di frumento i noi però , per evitare qualun- 
que pericolo di renderci oscuri ai nostri leggitori, 
useremo all’ uopo 1’ un nietodo e 1’ altro, i/er ora 
parleremo della stima del podere in astratto , vale 
a dire delle regole per saperlo valutare , e per co- 
noscere in generale ciò che faccia crescerne, o di- 
minuirne il prezzo. 

La base del tributo imposto dalle leggi finan- 
ziere su le nostre proprietà rustiche è la rendita 
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risultante dal coacervo degli affitti delle proprietà 
medesime per dieci anni , dedotte tutte le spese. 
A questo' stesso principio si è sempre attenuto il 
nostro Governo allorché si è trattato di concede- 
re in enfiteusi ai contadini i beni de’ quali uvea 
diritto di disporre : e lo stesso metodo soglion se- 
guire anche i privati nelle loro contrattazioni par- 
ticolari. Intanto questo calcolo c il più delle volte 
fallace ; non potendo le medie degli affitti di ipoiti 
anni dare una regola sicura di valutazione , se non 
nel solo caso che tali contratti non fossero stati in 
alcun modo forzali, e che l’estaglio sia proporzionato- 
al servigio produttivo del suolo , independentemen- 
te da qualunque altra circostanza che avesse potuto 
aumentarne o minorarne il prodotto. Ma molte 
volte , o la indolenza de’ proprietarii , o la ignoran- 
za e miseria de’ coltivatori , deteriorando le pian- 
tagioni stabili , smungendo i terreni , che potreb- 
bero esser ottimi , con male intesa o rapace col- 
tura, ne riducono il vero, ed intrinseco valore a 
poca cosa , in guisa che si affittano per molto me- 
no del giusto : ed al contrario , molli padroni , 
lusingati dal piacer di vedere le loro possessioni 
in prospero stato, spendono moltissimo in pianta- 
gioni ed ingrassi, e quindi le affittano a molto alta 
ragione , la quale diminuirebbe necessariamente ove 
queste cure mancassero ; imperocché il dippù del 
prodotto e della rendila che danno dipende non già 
dalla natura del suolo , ma rappresenta l’ interesso 
del capitale impiegato alle bonificazioni. L’ aumen- 
to dell’ estoglio è dettato alcune volte dalla ne- 
cessità in cui si trova taluno di prendere in lìtio 
un pezzo- di terra che sia in mezzo alle sue , per 
maggior comodo, o per non ricever molestia dalla 
vicinanza di altrui: e di aumento di estaglio è 
Cagione ancora la sciocca avidità di alcuni pro- 
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prietarii , i quali danno in fitto le lpro terre a 
persone miserabili, clic si contentano di pattuire un 
estaglio maggiore del giusto , appunto perchè non 
possedendo cosa alcuna, cercano di vivere alla me- 
glio su quei terreni per qualche tempo , c di tut- 
t’ altro si curano che di pagare il padrone. I pro- 
prietarii giudiziosi ed accorti si contentano sempre 
di riscuotere un estaglio minore da’ fitlajuoli pro- 
bi ed esatti ne’ pagamenti , in quella guisa appunto 
che i capitalisti danno in prestanza i loro danari 
per un interesse più mite alle persone ornate di 
quelle medesime qualità , perchè il rischio della 
perdita è minore. 

Le vere basi dunque della stima di un po- 
dere rustico sono la sua estensione , e le sue in- 
trinseche qualità. La estensione non si può cono- 
scere altramente che per lo mezzo della misura 
geometrica secondo le regole. Nelle qualità poi 
debbe considerarsi la proporzione delle parti ter- 
rose componenti il terreno, onde vedere a quali 
prodotti sia più opportuno : la sua situazione ri- 
spetto ai luoghi dove debbonsi consumare le pro- 
duzioni , e d’ onde conviene provvedersi delle per- 
sone e delle cose necessarie alla coltura : la posi- 
zione relativa delle parti che compongono il fondo, 
quando questo non sia un tutto continuato : i di- 
ritti che vi sono annessi ; e le servitù ed obbliga- 
zioni alle quali è soggetto ; le fabbriche , le stra- 
de , le acque. , 

Articolo III. 

i 

Misura del Podere. 

Abbinm detto che la conoscenza della esten- 
sione del fondo dipende dalla misura geometrica, 
e lasciamo agli agrimensori il carico di detenni- 
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«aria : erodiamo solamente opportuno dinotare ut* 
error grossolano, nel quale suol cadere il volgo di 
essi, che misura le superfìcie curve de’ terreni , co- 
me quelle de’ monti , delle colline, delle valli, se- 
condo la loro inclinazione, senza ridurle alla esten- 
sione del piano della ba3e , su di cui riposano. La 
vera misura agraria dee rappresentare il rapporto 
che ha la superfìcie del terreno col numero degli 
esseri che vi vegetano: e poiché tutto le piante si 
ergono diritte verso il cielo, in guisa che formano 
un angolo retto con la linea orizzontale, egli è 
chiaro che una gibbosità od un avvallamento qua- 
lunque della terra non può -contenere un numero- 
di piante maggiore di quotilo , che e otterrebbe una 
superlìcie piana , la quale soggiacesse a tutta quella 
ineguaglianza : siccome appunto non si possono 
tirare su i lati di un triamgolo più perpendicolari 
di quelle che capirebbero nella base. Questa impor- 
tantissima riflessione non isfuggi alla sagacità degli 
antichi dotti, avendo Plinio (a) osservato , che una 
città la quale è posta sopra colline , o luoghi de- 
clivi, non contiene un maggior numero di case che 
quella sita nel piano: ed avendoci lasciato scritto 
Columella (b) che t colli , quantunque producano 
grani più robusti, nondimeno la quantità di questi 
è minore di quella de’ piani , se si vuole aver ri- 
guardo alla differenza delle superfìcie. Per tal ra- 
gione apprendevano gli agrimensori romani 1’ arte 
di coltali are , così detta perchè fìngevasi che quasi 
con un coltello si tagliassero le ineguaglianze del 
terreno, e si riducessero ad una superficie piana ; 
ed eccone la esatta descrizione lasciatacene da Giulio 


(n) Hisl. lib p. De (ioiuibus. 

( b ) De Re Rust. Lib. 2. §. g. 
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Frontino , che no-i volgiamo in italiano nel seguente 
modo : » Si domanda soventi volte qual sia il mo- 
» do di coltellare. Ciò si esigue allora che, nel 
» calcolare la estensione di un suolo già misurato, 
» servendoci delle sole misure laterali , fìngiamo 
»> nella nostra mente di esser piana una superficie 
» declive. Cosi dunque noi coltelliamo un terreno 
» più eminente, e lo riduciamo alla eguaglianza 
» deh piano. E questo metodo è stato insegnato a 
» noi dalla stessa natura delle piante; conciosiachè 
» tutto ciò che nasce dalla terra, sorge diritto vc»r» 
*» so l’ ari», nè col crescere sopra un suolo obli 
» quo occupa uno spazio più grande di quello clic 
» occ uperebbe se fosse nato nel piano » (a). 11 Goesio 
poi in uua annotazione al rapportato passo di Fron- 
tino volle esemplificare la collellazione dicendo : 
» Se ti propóni di coltellare un campo eminente, 
» il quale abbia. in ciascuno de’due lati la lunghez- 
» za di cento pertiche, e cinquanta in ciascuna 
» delle sue fronti, ma sessanta' nel mezzo, cosi fa- 
» rai la misura. Moltiplicherai 5o per ioo,cioè la 
» fronte pei lati , senz’avere alcun riguardo per la 
» prominenza ch’-è nel mezzo , e così tenendo conto 
» solamente della misura de’ lati , pronunzierai clm 
>* il campo contiene 5ooo pertiche (b) ». . 

Articolo IV. 

Regole generali , onde stimare .le qualità 
intrinseche del fondo rustico. 

Non è certamente la estensione , ma la bontà 
del suolo quella elle ne forma il pregio ; ili tal che 


(a) Jul. Frontini». De limilibus agroruii». 
fb) Goesius. Adnot. ad Jul. Froritimun. 

■ 'Val. /. . 4 
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s’ ingannerebbe a partito colui che credesse di po- 
tersi con la vastità del terreno compensare le sue 
cattive qualità : e perciò il primo oggetto , cui lo 
estimatore di un fondo rustico dee rivolgere la 
sua attenzione, si è la natura e composizione del 
suolo , onde distinguere la quantità e qualità del 
prodotto che da questo dipende, e che solo entrar 
deve ne’ calcoli della stima , da quella eh’ è l’effet- 
to delle anticipazioni e della industria dell’ agricol- 
tore; e per conoscere con sicurezza a quali produ- 
zioni sia destinato in preferenza dalla natura ; di 
■^ipiali bonificazioni sia suscettivo ; e se il grado di 
fertilità o sterilità attuale sia per esser durevole. 
Imperocché v’ hanno terreni , ne’ quali la propor- 
zione de’ componenti terrosi è tale , che quasi sen- 
z’ alcuna cura possono dare per molti anni di se- 
guito una serie di numerosi e variati prodotti : hav- 
vene poi altri ., ne’ quali la fecondità è mantenuta 
a forza di gravi spese , e di non interrotta atten- 
zione , ed allora è in grandissima parte 1’ effetto 
della industria e de’ capitali che vi si profondono: 
altri vi sono , che, sterili in apparenza , possono 
agevolmente fecondarsi dallo intelligente agricolto- 
re; altri, che ad onta di qualunque mezzo, o non 
rimborsano mai , o rimborsano appena le spese di 
coltivazione. Noi , Col disegno di dare i veri mezzi 
onde pervenire a sì necessarie conoscenze , conso- 
ciammo un capitolo intero , e non breve , della 
nostra opera su le teorie agricole (a) a ragionare del 
terreno , e de’ suoi rapporti colla vegetazione in ge- 
nerale, e colle piante utili m particolare ; e dei di- 
versi modi di analizzarlo ; e preghiamo il leggitore 
a riscontrarlo in unione di quello che lo precede. 


(a) Teorie Elemcnt. per gli Agricoli. Voi. III. Cup. a. 
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€ Hi qnell i che lo sicguono , i quali son legati al 
medesimo oggetto. * „ 

Ora , parlando il linguaggio economico , met- 
tiamo primamente per ipotesi , che il podere da sti- 
marsi comprenda molte specie di coltivazioni , co- 
me terre arabili , praterie , orti , boschi , vigneti , 
oliveti , verzieri ec. In tal caso non solamente c 
necessario che si stimi partitamente ciascun pezzo , 
senza confonder 1’ uno con l’altro ; ma potendo , 
come non di rado addiviene , non essere da per 
tutto uniforme il terreno dello stesso pezzo , con- 
viene eseguire diverse analisi in più di un sito . e 
specialmente in quelli ne’ quali il colore del suo- 
lo , o altra circostanza , e più di ogni altra la na 
tura ed il vigore delle piante spontanee indicasse 
una sensibile differenza ; distinguere il suolo in piti 
classi ; assegnare a ciascuna il suo valore ; sommare 
alla fine tutti i valori parziali , ed aver così l’am- 
montare del prezzo intero di quella data porzione 
di fondo : e di tal modo procedendo pezzo per pee- 
zo , si farà la stima totale. È chiaro che vale la 
stessa regola ove il fondo fosse destinato ad una sola 
specie di prodotto. 

Son certamente figli della prudenza e della ra- 
gione colali suggerimenti ; nè v’ ha bisogno di re- 
care in mezzo autorità per dimostrarne la impor- 
tanza : nulladimeno , poiché siamo avvezzi gene- 
ralmente a credere, la sapienza agricola ed econo- 
mica non poterci venire che dagli oltramontani , i 
quali fra tanto dagl’ Italiani attingono le migliori 
cose , e se le fan proprie, senza dare ad essi neni- 
mcn l’onore di nominarli, io non citerò, già alcuno 
de’ nostri sommi uomini moderni che sull’ oggetto 
presente scrissero con infinita saviezza, fra i quali 
sono da rammentarsi il Fabroni , ed il Finesclii ; ma 

mi contenterò dt trascrivere all’uopo un pezzo di 

* 
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Cosimo Trinci da Pìstoja (a) pubblico stimatore di 
terre, che nella sira estrema semplicità non può es- 
sere nè piu "vero , nò più giusto , specialmente se si 
consideri , che circa* un secolo addietro quando scris- 
se colui , la geognolia e la buona chimica era igno- 
ta. » Si riconosca ( egli dice ) in più e diversi luo- 
» ghi il terreno per mezzo di piccole fossette, os- 
sa servando diligentemente la profondità della terra 
» già lavorata , e messa in azione , e se questa pro- 
sa fondità ( che nelle terre di piano non vorrebbe 
ss esser meno di tre palmi, e due ne’ luoghi mon- 
ti tuosi ) sia per tutto uguale ; perchè trovandosi 
Sdove più , dove meno, varia subito il prezzo de’ 
beni ; e non si lasci mai di osservare esattamente 
} la qualità, e la grana della terra medesima , eh’ è 
ss quanto dire, se abbia poco, o molto corpo, se 
» viziosa, pesante, scabra, e difficile a lavorarsi ; 
» se pastosa , sana , leggiera, e di sua natura pron- 
» ta e attiva, ovvero pigra, afflittale inerte , con 
» mescolanza di ghiaja , di rena , di sabbione , e 
ss in che quantità; se abbia in se molti sassi, etiam 
» piccoli, e stritolati . . . . Se il suolo de’ beni 
» non fosse tutto della medesima natura , come 
ss spesso succede , e variando esso tanto nella pro- 
si fondita, che nella sostanza, se ne pigli ricordo 
ss per dividerlo, e descriverlo meglio che sia pos- 
>j sibile in tante classi , quante sono le sue qualità , 
ss cioè prima , seconda, terza, quarta ec. , dicendo 
ss Iè loro differenze almeno ; indi se. ne faccia il 
ss ristretto, per vedere a quanto ascende qualità 
>1 per qualità, per dedurne respeltivamente i prez * 
» zi , e intanto venire in cognizione di clic sorta 

m ' O 

» di piante e di semente sieno capaci i beni di cui 


(a) Delle stime de’ beni stabili Cap. II. 
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» si parla ; c se le piante possano farvi corta o lun* 
» ga dimora ; e che spese annue richiedono per col- 
» tivarlf , e per mantenerle in buono stato. Nè si 
» lasci d’osservare se, vi sicno beni trasandati , e af- 
» fatto incolti da potergli facilmente , con poca 
» spesa e fatica coltivare , e crescere molto di prez- 
zi zo ; e in casi simili si tenga una strada di mez-r 
33 zo, considerandogli nè affatto incolti, nè colti- 
x> vati , allorché sieno di fondo , se non buonissi- 
33 mo , almeno ragionevole ; ma essendo naturai* 
33 mente miserabili , si considerino tali , e quali ». 
La medesima aggiustatezza di pensare porta questo 
scrittore in tutti gli altri oggetti ebe riguardano la 
stima de’ fondi rustici , senza che ne abbia dimen- 
ticato alcuno ; e noi non faremo che seguire le sue 
idee , accorciandole , contentandole , ed amplian- 
, dole secondo il bisogno , ad imitazione di molti al- 
tri, i quali prima dj noi han fatto esattamente lo 
stesso. 

Fatte dunque le classi , conte ahbiam detto , 
si domanderà su, quali basi debba fondarsi la sti- 
ma di ciascuna di esse, o del suolo in generale. 
Rispondiamo due cose. .La prima; che vai meglio 
pagare un buon terreno- ad un prezzo maggiore del 
giusto , che un cattivo a buon mercato ; imperoc- 
ché il primo vi compenserà prèsto o tardi del ca- 
pitile che avrete impiegato nella compera , e vi 
tiara ua ragionevole interesse;, laddove il secondo 
richiederà continue spese e diligenze per mantener- 
lo in istato da dar frutto ; ed è ben difficile in- 
tanto che dia una utilità proporzionata al capitale 
del fondo , delle anticipazioni , e della industria : 
la natura non si lascia sforzare impunemente. Ri- 
spondiamo inoltre che i terreni cattivi hanno un 
certo valore in quelle contrade , dove gli abitanti 
sono obbligati a coltivarli per sussistere: ma dove 
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le campagne sono in gran parte feconde, i terreni- 
magri e meschini valgono pochissimo, appunto per- 
chè si ha donde trarre il sostentamento piìi facil- 
mente, e possono gli abitanti senza loro incomodo 
dispensarsi di coltivarli. 

Articolo V. -, 

Stima de' terreni seminali \ delle praterie ; degli 
orti ; e delle piantagioni permanenti. 

' , j 1 

Passiamo ora ad indicare alcune regole per 
determinare il modo da stimare i diversi terreni 
destinati alle diverse coltivazioni , e segnatamente 
alla coltura in primo luogo de’cereali , ed ai pascoli. 
Noi osservammo altrove , ( ed ai principi i 
della scienza agricola bisogna ricorrere sempre che 
si vuol esser sicuro di non errare ) , che ciascu- 
na pianta ama il suolo proporzionato alla sua con- 
formazione , alla quantità di nutrimento che ri- 
chiède, alla sua maniera di esistere (a); e quindi 
che sciolto lo richieggono i vegetabili a radici bul- 
Wse, tuberose, c fusiformi: argillosa e forte quel- 
li che han le radici capellute e fibrose, e special- 
mente quando han foglie lineari ensiformi , che 
poco o niun nudrimcnlo traggono dall’ atmosfera , 
e quando producono semi farinacei , la formazio- 
ne de’ quali richiede nel suolo d’ onde tirano quasi 
tutto, sughi abbondanti : e concludemmo che le 
piante granifere , le quali sono appunto in questo 
caso, han bisogno di un suolo, in cui, senza man _ 


(a) Sulla distinzione delle radici , c su la maniera di 
esistere de’ diversi vegetabili , vedi le citale Teorie Ele- 
mentari per gli agricoltori , Voi. II. , in cui è pienamente 
esposta la Fisica delle piatile. 
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carvi una dose (li terriccio, la parte maggiore sia 
di arrida , minore quella della silice, minima quel- 
la della calce : aggiungemmo però che » quando 
il terreno in cento parti ne contiene meno di cin- 
quanta di argilla, non è più adatto alla produzio- 
ne del Tormento ; ma può produrre in abbondan- 
za orzo, segala, ed alcuni legumi , allorché le ma- 
terie sabbiose e calcari prese insieme .superino di 
poco la quantità dell’ argilla , e che vi sia presso 
che il dieci per cento di terriccio : e sotto ilrap- 
porfo di queste produzioni va decrescendo in bon- 
tà , insino a che ,i rimanendo la proporzione del 
terriccio al io per 100 , l’argilla si riduca al 20, 
er la sabbia cresca al 70 per 100. Al di )ìi di que- 
sto termine, crescendo la dose della sabbia, e di- 
minuendo quella dell’argilla, non sono buoni i 
terreni per altro che per ricolti scarsissimi di se- 
gala , purché sieno freschi e montuosi , e la pro- 
porzione della" sabbia non oltrepassi 1’ 85 per 100; 
imperocché in questo caso bisogna, rinunziare asso- 
lutamente alla coltura di qualunque specie di ce- 
reali » (a). Colla guida di queste regole lo stima- 
tore , facendo astrazione da tutto ciò che può es- 
sere accidentale al terreno , egli ne conoscerà il vero 
valore. Il Sig. Thaer si appiglia ad un altro prin- 
cipia pratico, e dice che il suolo, il quale dopo di 
essere stato letamato, non è nel caso di dare quat- 
tro ricolti consecutivi , non è proprio per la se- 
minagione de’ cereali, e sotto questo rapporto non 
ha alcun valore ; meno che quando esista nelle 
vicinanze una miniera, di marna argillosa, con la 
quale potrebbe bonificarsi ; perciocché la impotcì'- 


(a) V. le anziduite Teorie elementari Voi. llI.Cap. a. 
Art. a. Aggiungiamo però che queste regole non sono as- 
solutamente senza eccezione. 
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sia dei suolo a produrre grani non può provenire 
da altra cagione che da diletto di argilla , siccome 
ubbiam detto. IVI a qui è questione <li valutare il 
suolo Secondo le sue qualità intrinseche ; e se nel 
gaso preveduto dal. Sig. Thaer questo si rendereb- 
be fecondo con ispargervi la marna , la sua fecon- 
dità , oy vero il suo valore sarebbe 1’ effetto delle 
anticipazioni impiegate a marnarlo : oltre di che 
noi abbi am dimostrato (a), che tali bonificazioni 
sono sempre difficili , costosissime , e di effetto più 
o, meno passaggiero , .essendo impossibile all’ arte 
agricola il cangiar la natura del terreno. 

11 suolo per le praterie , e per gli alberi in gene- 
rale non debK esser tenace , imperocché le migliori 
piante pratensi spandono le radici per ogni lato ; 
e quelle massimamente della classe diadelfia di Lin- 
nep a fiore papilionaceo , come il trifoglio , il lu- 
pinelle , la medica ec. , le profondano molto nel 
terreno : in guisa -che pei vegetabili da foraggio , 
e per gli alberi in generale ottimo è quello che 
contiene sopra cento parti a jy di silice , 5 a 
io di calce, ed il rimanente di' argilla (b). Intan- 
to , poiché la esposizione , la situazione piana o 
montuosa, un. certo grado di costante umidità o 
di secchezza dell’ atmosfera risultante dalla vicinan- 
za o lontananza di fiumi , di laghi , di Loschi , 
possono variare immensamente la quantità de’ pro- 
dotti di un pato naturale, indipendentemente dal- 
la composizione del suolo ; perciò le praterie non 
possono essere stimate che in ragione, della quali- 
tà , e della quantità media del foraggio sì verde che 
-secco, che somministrano o per tutto l’anno, se 


(a) Teorie elementari , Voi. III. cap. 3. art. i. 

(b) Teorie elementari Voi. 111. cap, 2 . ari. 2 . 
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sono esenti da servitù e ristriaioni , o per alcuni 
mesi , come sono le praterie su le quali si ha di- 
ritto di pascolare in autunno solamente , o in pri- 
mavera , ovvero dalla messe insino alla seminagio- 
ne autunnale dello stesso anno. Non possono perciò 
stabilirsi principii generali di valutazione ; ma lo 
stimatore dee regolarsi assolutamente su la locali- 
tà , e su le circostanze. 

È bene però a sapersi cbe il maggior Servigio 
cbe rendono i pascoli è quello di somministrare 
all’ agricoltore , nudandogli le bestie , i mezzi da 
essere ajutato ne’ suoi lavori , e da ingrassare i suoi 
campi ; è necessaria dunque una certa proporzione 
fra i pascoli e le terre arative , dovendo il colti- 
vatore mantenere un dato numero di bestie per la 
coltivazione di una data estensione di terreno. Or 
questa proporzione dà alla prateria un valore che 
non dipende dalle proprietà del suolo ; imperoc- 
ché , a circostanze eguali , un prato che soddisfi 
esattamente ai bisogni del coltivatore vale più di 
quello che li eccede , e molto più 'di quello che tro- 
vasi al di sotto. Or questa proporzione da tutti i 
conoscitori delle cose rustiche si Crede bene stabi- 
lita quando i pascoli naturali stabili e liberi sieno 
non più del quarto , e non meno del quinto de’ 
terreni da semina , ove il suolo de’ primi non sia 
di molto cattiva qualità , o non possano irrigarsi; 
dapoichè nel primo caso il bisogno cresce , e nel 
secondo si richiede una estensione di pascolo tanto 
minore , quanto può esserne accresciuto il prodot- 
to per mezzo della irrigazione. La parte superante 
però di un pascolo , in confronto del terreno addet- 
to alle seminagioni , può non diminuir di valore 
nella stima, quando la natura del suolo fosse tale 
da poter sopportare la coltivazione de’ cereali, e con- 
v ertirsi in terreno arabile ; owero se per la vici- 
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nanza rii una grande città , o per gli bisogni del- 
la contrada , potessero smaltirsi con prezzo i fieni 
soverchi,: anzi vi sono località , nelle quali il va- 
lore del . prodotto de’ pascoli supera quello de’ ce- 
reali , e ,dà un reddito ancora più certo di qua- 
lunque altro. Egli è evidente che tal circostanza 
debh’ esser presa nella più grande considerazione. 
Io non parlo qui che de’ casi -ordinarii ; ma non 
intendo di sostenere che la regola non debba avere 
le sue eccezioni. 

Ma se i terreni arabili del podere fossero 
freschi e non molto tenaci , in guisa che le diver- 
se porzioni di essi potessero esser destinate a pro- 
durre a vicenda cereali , e piante da prato artifi- 
piale , allora , adottandosi il sistema dell’ assuola- 
mento alterno , eh’ è senza fallo il migliore , e da 
preferirsi a qualunque altro , dove la natura del 
suolo il comporti , siccome abbiamo spiegato nel 
più volte citato volume III. delle nostre Teorìe 
elementari cap. V. art. 5 , e come più diffusa- 
mente spiegheremo nel corso di questo trattato ; 
allora , io dico , non fa d’ uopo di pascoli natu- 
rali ; e se nel podere da stimarsi ve ne fossero , 
non avrebbero alcun valore come pascoli , quan- 
tunque fossero ottimi. 

E per una ragione contraria , se il podere of- 
frisse dapertutto un suolo omogeneo, forte, sostan- 
zioso , ed ottimo per la coltura de’ cereali , ma 
non proprio per le piante da foraggio., attesa la » 
sua tenacità ; bisogna esaminare con la più scrupo- 
losa attenzione quanto sia facile o difficile il pro- 
curarsi i pascoli per le bestie , senza le quali non 
può sussistere l’agricoltura; dapoichè, se le pa- 
sture fossero o molto lontane , o di accesso diffi- 
cile e pericoloso , o di prezzo molto elevalo ; in 
tal caso il terreno arabile, quantunque proprio al- 
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le seminagioni ile’ grani , scemerebbe grandemente 
di prezzo in proporzione delle additale circostanze. 

Notiamo finalmente alcuna cosa per quei pa- 
scoli che son situati ne boschi , dove bisogna te- 
ner conto non solo della quantità media , e della 
qualità dell’ erbe , ma eziandio delle specie degli 
alberi e ile’ frutti boschivi più proprii al nudrimen- 
to del bestiame ; perchè queste cose unite insieme 
decidono del valore di tai pascoli. E qui rammen- 
ti lo stimatore , i migliori frutti a tal uopo esser 
quelli della quercia , del cerio, dell’ elee , vale a 
dire le ghiande : ma gli elei massimamente-, per- 
chè sempre verdi , siccome ancora alcune specie 
di quercia, se non sono alquanto rari, vietano 
al suolo di produrre erba, intercettando sempre 
l’azione della luce solare. I faggi danno poco frut- 
to in proporzione della loro colossale grandezza , 
e con le radici orizzontali molto grandi ed estese 
impediscono la vegetazione delle piante erbacee sot- 
toposte. In generale , quanto è più folto il bosco, 
tanto è minore in proporzione non solamente il 
fruito degli alberi stessi , i quali stringendosi ed 
ombreggiandosi a vicenda , non possono produrre 
frutto che alle sole cime , ma ancora la quantità 
e la qualità dell’ erba , perciocché quella poca che 
vegeta sotto l’ ombra è di sapor fatuo , e poco nu- 
driliva : ed oltre a ciò pessima sarebbe , quando 
vivesse sopra un suolo acquitrinoso , provandoci 
la sperieuza, le piante palustri esser acide, c som- 
mamente nocive. 

Presso le fabbriche rustiche soglion trovarsi 
ile’ pezzi di terreno in migliore stato clic tutti gli 
altri , perchè sopra di essi più spesso si estende 
la vigilanza di colui che alla impresa agricola pre- 
siede , ed anche perchè la vicinanza delle stalle, 
e delle abitazioni ile campa gnuolt ne reude più 
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facile e più frequente lo ingrassamento> Siffatti 
terreni non meritano tli esser valutati molto più. 
degli altri della stessa natura, non provegnendo il 
loro merito se non dalle cure particolari dell’ agri- 
coltore , e non da intrinseche qualità : nondimeno 
dee tenersi alcun conto della facilità di potersi bo- 
nificare; ed in grazia di questa facilità aggiungere 
qualche cosa al loro prezzo in confronto de’ ter- 
reni della qualità medesima, i quali fossero lontani 
dalle stalle , e dalle abitazioni. 

Agli orti suol darsi un alto prezzo dagli sti- 
matori imperiti : ma se si considerasse in essi il 
solo terreno , come dovrebbesi , la stima ne sa- 
rebbe molto minore; impérciocchè il suolo con- 
veniente alle piante ortensi in generale non deb- 
b’ esser forte e polputo quale si conviene alle gra- 
naglie ; anzi veggonsi orti stabiliti sopra terreni 
sterilissimi , come quelli alla riva del mare din- 
torno a ISapoli , dove sono su la sabbia pura. I 
prodotti degli orti sono l’ effetto del letame che 
continuamente vi si sparge , della irrigazione , e 
del lavoro non interrotto dell’ ortolano ; cose tut- 
te che non debbono entrare nel calcolo della sti- 
ma del suolo , ma aggregarsi al frutto della indu- 
stria 4 , e del capitale in circolazione. Fan parte pe- 
rò delle sue qualità intrinseche valutabili la situa- 
zione in piano, e la vicinanza alla città ( vici- 
nanza che per se sola accresce il valore ad ogni 
fondo rustico per la facilità dello smercio de’ pro- 
dotti ) ; l’essere irriguo , e provveduto delle macchi- 
ne e costruzioni necessarie allo inaffìamento, che in 
tutti gli orti debbono trovarsi. Se gli orti sono a sec- 
co , non v’ ha ragione per valutarli più che qualun- 
que altro terreno, il quale abbia le medesime qualità. 

Nella stima dei terreni scoscesi che si tengo- 
no a coltura , oltre delle regole comuni a tutti gli 
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altri, bisogna osservare se vi esistano i ripari ne- 
cessari! ad impedire le frane e gli scoscendimenti 
ed a sostenere il terreno smosso. contro l’impeto 
delle acque piovane, ed i canali e scolatoi, per» 
trasportarle fuoxù del fondo senza sud detrimento., 
Se non vi esistessero , o fossero in cattivo stato ; , 
poiché senza gli argini opportuni , ed i canali da 
scolo ( acquai ) la coltivazione delle terre mon- 
tuose e ripide sarebbe infinitamente dannosa , è in- 
dispensabile di calcolar le spese necessarie a costi- 
tuirli, o a riattarli, e rabbassare dialtrettanto il prez- 
zo del fondo. Gli stessi provvedimenti ban luogo 
pei terreni posti alle rive de’ fiumi e de’ torrenti , 
e soggetti alle incursioni delle acque. 

Ugualmente nella valutazione de’ terreni in pia- 
no , o leggermente declivi conviene osservare se la 
vicinanza alle acque correnti possa senza gravi spe- 
se metterli nella circostanza di ricevere, oltre allo 
inafiiamento, i depositi de’ pingui materiali , che 
le acque stesse potrebbero lasciarvi t come fanno tut- 
te quelle che vengono da luoghi abitati, e passano 
pe’ letamai che sogliono formarsi alle vicinanze -de’ 
paesi. Questa circostanza farebbe di molto innalzare 
il valore di quei terreni. 

Nello stimare le piantagioni permanenti , co- 
me sono i vigneti , gli oliveti , i castagneti , i ver- 
zieri , oltre delle ricerche sulla qualità del suolo, 
è necessario di osservare lo stato delle piante , il 
vigore della loro vegetazione, c massime se sieno 
giovani o vecchie; se bene o male allevate. La na- 
tura ha prefisso un termine alfa vita di tutti i ve- 
getabili , come a quella di tutti gii animali, ed a- 
ciascuno secondo la propria specie , oltre il quale 
non è lecito a questi esseri di trapassare. Lo stima- 
tore dee conoscere l’età degli alberi che vuol va- 
lutare , e riflettere che i giovani daranno frutto per 
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lungo tempo, e compenseranno ragionevolmente 
T interesse del capitale impiegato a comperarli; ma 
quelli che o son vecchi , o prossimi all’ ultimo pe- 
riodo di loro vita , quantunque in prospero stato, 
mancheranno fra pochi anni , o cesseranno almeno 
di dar frutto , e bisognerà rinnovare la piantagio- 
ne : ed egli è ben giusto che nella stima si tenga 
conto delle spese necessarie per un prossimo ripian- 
tamcnto , nommeno che del tempo da dover pas- 
sare insino a che i nuovi alberi non giungano alla 
età da dare un reddito corrispondente. In ordine 
poi al modo con cui le piante arboree sono state 
allevate e mantenute, è da osservarsi , che quando la 
potagione fu dapprima malamente eseguita , è difficil 
cosa, e molte volte impossibile di rimettere gli al- 
beri nella condizione richiesta dalle regole della 
buona agricoltura (a); e di questo male si risentono 
massimamente i gelsi , quando si è fatto abuso delle 
fronde e de’ rami ; nommeno che le viti allorché 
si è lasciato crescere il ceppo oltre il bisogno : in 
questo caso il solo rimediQ è quello di tagliar fal- 
lerò , e ringiovanir la vite col mezzo de’ sarmenti 
clic pullulano dal piede ; operazione che toglie il 
frutto per parecchi anni. 

È necessario altresì che si vegga se il terreno 
sia fornito di quel numero di piante che dee con- 
tenere , avendo riguardo alla loro respettiva natu- 
ra e grandezza ; imperciocché gli alberi affollati 
troppo si nuocciono a vicenda , e danno più scarsa 
quantità di frutto in confronto di un numero mol- 


(a) Come p. e. quando fin dal principio non si sono 
proporzionali i rami al tronco , o si son lasciali troppo cre- 
scere e moltiplicare i succhioni cc. Le regole per la buona 
potagione degli alberi possouo desumersi da ciò che abbiatu 
dettò nelle Teorie elementari Voi. II, . 
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to minore di alberi dello stesso genere , che ve- 
getassero ad una giusta distanza gli uni dagli al- 
tri. La distanza superflua per lo contrario è a pu- 
ra perdita di una porzione del terreno sottoposto , 
quando da questo non potesse tirarsi un prodotto 
a parte ; ma ciò non si ottiene , se non nel caso 
in cui nella piantagione primitiva furono lasciati 
spazii espressamente a questo uopo. 

Quando le piantagioni sono regolari , le pian- 
te giovani ed in buono stato , il valore di queste 
possessioni si deduce benissimo dal prodotto me- 
dio di parecchi anni , e. dal prezzo medio di que- 
sto prodotto. In alcune delle nostre provincie i 
periti di campagna , che sogliono essere general- 
mente gli stimatori de’ nostri poderi rustici , per 
difetto di più solide conoscenze , valutano i vigne- 
ti noverando le viti , ed assegnando a ciascuna di 
esse un valore secondo la sua età , il suo stato re- 
lativamente alla potagione , il suolo sopra di cui 
vegeta , la qualità del vino che' produce. Questa 
pratica , a mio credere , non è male intesa. 

Articolo VI. 

Condizioni da applicarsi alla stima del podere 
secondo la sua figura ; se è formato di un 
pezzo solo , o s’ è composto di più pezzi : e 
secondo la sua posizione geografica rispetto ai 
siti , ne’ quali si debbono fare le provvigioni , 
e smerciare i prodotti. 

Alle intrinseche qualità del fondo , che meri- 
tano considerazione nella stima , si appartiene Tes- 
sere unito , o diviso in più pezzi separali. « Fra 
» i costumi pregiudiziali all’ agricoltura ( scrisse 
» il citato Cosimo Trinci nel discorso generale 
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» del? agricoltura ) si dee notare il trovarsi in 
*» qualche paese troppo trinciati i campi , di ma- 
» niera che poderi vi saranno , che avranno più e 
m più pezze di terreno separate , e anche talvolta- 
m assai lontane dal centro. Altri terreni ancora si 
» troveranno in mezzo ai campi altrui * e per la 
» loro tenuità senza casa , e senza proprio colti- 
» vatore. La regola è che questi sì scomodi , sc- 
ia gregari , e lontani campi son trattati alla pcg- 
» gio, vendicandosi poi anch’essi del poco amor 
» de’ contadini , con render loro neppur la metà 
» di quel frutto , che renderebbero sotto i lor 
» occhi, oltre al non potersi ivi mettere nè frut- 
» ti, nè fave, nè altre biade, che muovono l’ap- 
» petito ai ladri, altrimenti la minor parte sareb- 
» he quella , che toccherebbe ai padroni ». Uj» 
podere dunque, composto di più pezzi separati , e 
lontani gli uni dagli altri , vale assai meno che 
un podere unito , date tutte le altre cose eguali ; 
e tanto meno , quanto è maggiore il numero de* 
pezzi che lo compongono, quanto più distano fra> 
di loro , quanto si è meno omogeneo il terreno , 
quanto è più grande il numero delle proprietà ru- 
stiche di altrui che cotesti pezzi framezzano. Im- 
perocché sopra campi di questa natura non si può 
invigilare sì bene , come sopra una proprietà , la 
quale, avvegnaché vasta, non sia in vcrun modo 
spezzata : moltissimo tempo si perde perchè i la- 
voratori passino da un pezzo all’altro: non si può 
adottare un metodo di coltura uniforme , special- 
mente quando i terreni sieno di qualità diverse , 
come sogliono esserlo allorché giacciono a distan- 
ze considerevoli l’ uno dall’ altro (a): non si pos- 

(a) È però anche vero clic il suolo può essere non 
omogeneo anche quando sia ujjito. 
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sono stabilire quelle rotazioni agrarie-, che -sono 
più profittevoli : non si possono praticare agevol- 
mente quelle operazioni , le quali han bisogno del 
concorso di coloro che posseggono i poderi vicini 
come sarebbe il purgamento delle acque , la caccia 
degl’insetti nocivi, quali il grillo-talpa , il punte- 
ruolo della vite, le falene ec. 

La figura della possessione, quantunque unita, 
delti « ancora entrare essenzialmente nel calcolo dello 
intelligente estimatore ; dapoichè questa può render 
facile o difficile la distribuzione delle parti che deb- 
bono assoggettarsi alla più convenevole rotazione, 
o assuolamento , del quale parleremo a suo luogo 
e di proposito nel fine di questa opera. La figura 
migliore, per le ragioni che diremo, è quella che 
più si avvicina alla circolare, o almeno alla qua- 
drala: molti inconvenienti produce la lunga e stret- 
ta , e moltissimi quella che ha pezzi estremamente 
eccentrici ed irregolari. Anche ne’ terreni uniti è 
da tenersi conto della omogeneità del suolo-, ma 
solamente pei terreni arabili ; potendo benissimo le 
praterie stabili, le boscaglie /gli orti, le vigne aver 
suoli di natura diversa , purché sia loro appropria- 
ta in alcun modo: anzi in questo caso è molto- me- 
glio che -il terreno di un vasto podere sia variato 
nella sua composizione , perciocché altro ne deside- 
rano le biade, altro gli alberi , altro gli orti , altro 
le viti, altro l’orbe da pastura. -Ottimo è senzaT dub- 
bio quel terreno arabile , che può esser lavorato in 
ogni tempo ; ma non v’ è male se il podere, aven- 
do una quantità di terre molto argillose , né avesse 
ancora una parte di leggiere ; perchè qiiando le pri- 
me non si potessero lavorare o per essere grande- 
mente inumidite dalle piogge , o molto disseccale 
ed indurate per lo seccore , gli operai e le bestie 
potriano rivolgersi a lavorar le seconde. 

Voi. I. ò 
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Soggetto ancora é di un calcolo mollo impor- 
tante per colui che vuole acquistare un fondo ru- 
stico sono i mézzi onde spacciarne i prodotti , e 
provvedersi degli operai e di lutti gli oggetti ne- 
ccssarii alla coltura delle terre; la popolazione del 
paese in cui è posto il fondo ; il carattere morale 
ed i costumi degli abitanti; la sicurezza delle cam- 
pagne , che può essere 1’ effetto o della vigile am-i 
minis trazione pubblica , o del sito. 

Colui che coltiva un podere vicino a porli di 
mare, ovvero a canali navigabili, o alla portata di buo- 
ne strade, o di mercati, ne spaccia più facilmente le 
produzioni ; e di qui sorge un aumento di va- 
lore del fondo. La vicinanza di grandi ciltà gio- 
va non solamente al. medesimo line, ma rende an- 
cora più facile l’acquisto degli stromenli agrarii, 
e de’ materiali co’ quali si formano, come legno , 
ferro, cuojo ec. ; imperocché nelle città grandi per 

10 più si trovano tutte le merci più necessarie agli 
usi della vita , e gli artefici dediti ad ogni specie 
di mestiere. Non per tanto ivi la gente atta alle ope- 
re campestri non è così numerosa , appunto perchè 
moltissimi si addicono a mestieri sedenlarii , che 
r uomo idiota preferisce sempre alle faticose occu- 
pazioni della coltura delle terre; e perciò la ma- 
no d’ opera suol essere più costosa. Inoltre , nelle 
grandi città il costume è sempre più corrotto ; e la 
corruzione comunicandosi a tutte le classi , e quin- 
di anche a quella de’ coltivatori , li rende furbi e 
pigri ; qualità che sono in perfetta contraddizione 
con quelle, di che un contadino debb’ esser fornito. 

Molte volte però la pigrizia e la furberia si tro- 
vano ne’più piccioli paesi; e suol esser cagionata or- 
dinariamente dalla indigenza di quelle meschine po- 
polazioni. Si trovano ancora contrade, nelle quali 

11 popolo in generale ba avversione alla vita agri- 
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cola, c si addice per sistema, o per consuetudine 
a qualche manifattura , o al commercio , o ad al- 
tro ramo d’industria ; alle quali cose può esser de- 
terminato dalle circostanze locali. In questi casi 
o bisogna rinunziare assolutamente a qualunque idea 
di acquistare un fondo e coltivarlo in quei siti , o 
conviene rabbassarne il prezzo ; perchè ivi si sof- 
frono tutti i mali clic produce la vicinanza delle 
città popolose , senza ottenerne i vantaggi. 

E giova qui fare una riflessione di grandissi- 
mo peso. Molti , sedotti dall’esca di un risparmio 
apparente, stabiliscono le loro specolàzioni agrarie 
sopra villaggi popolati da contadini miserabili , per- 
chè quegl’ infelici sogliono offrire i loro servizii a 
vilissimo prezzo. Siffatti specolatori s'ingannano a 
partito, e finiscono con rumarsi compiutamente ; 
imperocché, lasciando stare che l’uomo lavora di 
mala voglia quando non riceve un compensamento 
proporzionato alle sue fatiche , e' quando si abusa 
della sua indigenza per fare iniquo mercimonio de’ 
suoi sudori ; gli operai miserabili , e meschinamen- 
te pagati e nudriti , avendo poco vigore, poco pos- 
sono lavorare , quando anche il volessero : e se si 
farà bene il conto , si troverà il risparmio nell’o- 
pera di uomini forti è ben pasciuti , quantunque 
riscuotessero costoro un salario maggiore. Il lavoro 
di uno di questi, e per la qualità c per la quanti- 
tà , suole eguagliare il lavoro di due di quelli ; ed 
intanto non si paga ai forti il doppio di ciò che 
ai deboli si somministra : ed oltre a ciò , essendo 
più rari i maininomi fra i poveri per mancanza di 
mezzi, la classe degli operai in que’ cantoni dimi- 
nuisce di giorno in giorno , ed in conseguenza la 
mano d' opera di coloro che restano diviene sem- 
pre più cara. 

Alcuno però non ha mancato di sostenere che 
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bisogni mantenergli operai nella indigenza per ispro- 
narii alla fatica , su la falsa ipotesi clic l’uomo non 
si determini a lavorare , se non quando vi è spin- 
to dal bisogno. Questa opinione assurda ed iniqua , 
contraria egualmente alla economia, ed alla uma- 
nità , è stala combattuta dai più saggi economisti 
con argomenti invincibili. Osservò Say (a) che se 
il bisogno servisse d’ incitamento alla fatica , labo- 
riosissimi dovrebbero essere i* selvaggi , come coloro 
che mancano di tuito ; cd intanto c’ istruisce la sto- 
ria di non esservi al móndo uomini di costoro piìi 
infingardi, i quali passano la maggior parte della 
vita sdrajati a terra, e nella più profonda indolen- 
za: che i comodi. operai delle città principali di 
Europa lavorano meglio e più di quelli che. trasci- 
nano ne’ meschini villaggi una miserabile esistenza, 
male alloggiati , mal vestiti , assiderati dal freddo, 
bruciati dal sole, ed estenuati dalla miseria. Provie- 
ne ciò da che i bisogni dell’ uomo crescono in pro- 
porzione de mezzi che ha di soddisfarli ; e soddisfatti 
i bisogni, confuciano a desiderarsi i piaceri. 11 con- 
tadino , quando con un maggior lavoro delle sue 
mani può comperarsi una casa invece di prenderla in 
fitto; quando può sostituire abiti meno cattivi ai cenci 
che ricoprono il sito corpó e quello de’ suoi figliuo- 
li , non risparmia fatica: egli gode se col frutto 
de’ proprii sudori può compensare le carezze della 
moglie , con mandarla fra le sue pari alla festa del 
Santo Protettore adorna di pendenti e di nastri. E 
già prima del sig. Say avea scritto Adamo Smith 
primo fondatore della vera scienza della economia 
politica , che » accordando ampie ricompense al 
x> lavoro, si favorisce la propagazione della classe 

(a) Economia Politica Voi. III. Lib. 3. Cap. 5. 
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» laboriosa , c si accresce la sua industria ; percioc- 
» che la industria, non dissimile da tutte le altre l’a- 
» colta dell’ uomo , si accresce in proporzione dello 
» incoraggiamento che riceve. L’operajo, il quale 
m col frutto delle sue fatiche può abbondantemente 
» provvedere al suo vitto , acquista maggior vigo- 
» re ; e vedendosi nella possibilità di migliorare 
« colla propria industria la sua condizione, raddop- 
» pia di energia , e mette in azione una maggior 
» quantità di lavoro. Ovunque i salarii sono lar- 
» gamente tassali , gli artefici sono più abili, e più 
» solleciti : lo sono più in Inghilterra che in Isco- 
» zia , e più nelle vicinanze delle grandi città , che 
a no’ lontani villaggi. E vero che" qualche artefice, 
» quando in quattro giorni lucra da vivere per 
» tutta la settimana , lesta in ozio pei tre giorni 
» rimanenti ; ma questa scioperataggine non è ge- 
» nerale; anzi ò più comune vedere, clic gli ope- 
»j rai i quali sono pagati a pezzo, o sia in ragio- 
» ne del loro lavoro , per troppa fatica in pochi 
x> -anni logorino la propria salute > 3 . In conclusio- 
ne la coltura delle terre non può prosperare, se 
non affidata a lavoratori forti , comodi , probi , e 
contenti del loro stato. 

INiuna cosa lìnalmehte favorisce tanto l’ agri- 
coltura, ed è più desiderabile, quanto la tranquil- 
lità, e la sicurezza delle campagne. Questi due be- 
ni inestimabili sono 1’ elFctto di una vigile ammi- 
nistrazione , di buone leggi, e della loro esatta os- 
servanza. Possono dipendere ancora parzialmente 
dalla posizione locale. I fondi più fertili hanno 
poco valore dove i frutti della terra sono esposti 
ai ladronecci ed alle rapine : ne hanno molto me- 
no ancora dove la vita de’ campagnuoli non è si- 
cura dalle insidie degli assassini , e de’ masnadieri. 
Si valutano più i poderi lontani dalle piazze for- 
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ti; e si hanno in poco pregio quelli che son po- 
sti in siti , pc’ quali lo Stato può essere attaccato 
in occasione di guerra , e di nemiche invasioni. 

Notiamo che molti inconvenienti contrarii al- 
la prosperità dell’ agricoltura , e che ahbiam nota- 
to in questo articolo come diminuenti il prezzo dei 
fondi , non si conoscono , o almeno sono di pic- 
cola considerazione in quello contrade , dove quasi 
ogni podere è fornito di una casa in cui comoda- 
mente e stabilmente abita la famiglia intera del 
coltivatore , che suol essere o un fittajuolo , o un 
colono parziario , come in Toscana , nelle tre quar- 
te parti dello Stato Pontificio , e massime in Lom- 
bardia , dove oltre all’ essere tutta la campagna in 
tal modo abitata da’ coltivatori , anche gli artefici 
degl’ istrumenti rustici ivi riseggono , ed ivi lavo- 
rano. Ma i nostri campagnuoli in generale abitano 
in città o ne’ villaggi, e nella maggior parte delle 
nostre provincie ben di rado s’ incontra una casa 
colonica. Perciò le regole di stima che abbiamo 
esposte in questo articolo a niun altro meglio con- 
vengono che al popolo napoletano. 

'\ ’ 

Articolo VII. 

Delle obbligazioni , e dei diritti inerenti 
al podere rustico. 

» Neppure si lasci di ricercare ( suggerì il Trin- 
» ci nel suo trattato più volte citato della stima 
x» de’ beni stabili, cap. a. ) se i beni di cui si trat- 
» ta sieno liberi, o gravati di canoni annui non re- 
» dimibili, come, per esempio, contanti, grano, 
» olio , vino, legna, ec. , e se detti canoni sieno 
u esenti , e liberi non solamente da’ casi fortuiti , 
» ma dalle disgrazie di gragnuolc , e inondazioni. 
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» o soggetti agli sbassi ; e secondo la natura dei 
» canoni si consideri 1’ importare del loro giusto 
» prezzo , giusta 1’ uso de’ paesi , defalcando per 
» una sola volta dal valore de’ beui. E intanto si 
>j ridette , cbe i canoni vi debbono essere in ogni 
» anno in perpetuo a’ suoi rispettivi tempi , oltre 
» all’ incomodo , ed all’ imbarazzo di dover pensa- 
si re a pagarli , e tenerne il riscontro ; cose che 
» minorano subito il prezzo de’ beni , sempre pe- 
» rù a proporzione della maggiore, o minor quan- 
»> tilà de’ canoni , purché non si ristringano a go- 
» se tenui e minime ». A buon conto , il valore 
de’ fondi diminuisce per le prestazioni , alle quali 
è obbligato il padrone verso il Governo , e verso 
i privati , ed in ragione del valore di esse. Dimi- 
nuisce ancora per le servitù , come quella di pas- 
saggio, di caccia, di pesca, e proporzionatamente 
rlla gravezza ed incomodi di tali servitù. 

Le prestazioni che si riscuotono sopra alcuni 
prodotti solamente, sembrano meno gravose , per- 
chè ne lasciano intatti alcuni altri ; ma sono gra- 
vosissime e perniciose più che ogni altra, so si con- 
sideri che i padroni diretti di questi fondi obbli- 
gano 1* agricoltore a seguire quel dato sistema di 
coltivazione , per lo quale non restano diminuite 
le loro rendite , e gli vietano di adottare le rota- 
zioni più utili all* agricoltura , ed allo Stato. Con- 
siglia avvedutamente il Sig. Timer', che non do- 
vrebbero mai comperarsi tai fondi , se non nel ca- 
so in cui la legislazione del paese permettesse il 
riscatto di così fatte prestazioni ; o che almeno vi 
sia fondata speranza di potersene quei poderi libe- 
rare col tempo, in molti luoghi del regno nostro 
su i demanii ex-feudali , e su i deman ii ecclesia- 
stici i padroni diretti riscuotono ancora le decime, 
o il termico su le seminagioni de’ soli cereali, ma 
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non sopra i legumi , o sull’ erbaggio delle torre ara- 
bili in riposo. Noi vedremo a suo luogo come bar. 
provveduto lo nostre leggi a liberare 1’ agricoltura 
da si fatto male. 

Alcuni altri fondi godono ' di servitù attive, 
o di altri diritti, come quello p.e. che il. posses- 
sore possa far pascolare in alcune epoche determi- 
nate il suo bestiame su i fondi altrui , riscuotere 
alcuni, censi in danajo , o in derrate. Egli c chia- 
ro clic se queste rendite sono stabili , debbonsi cal- 
colare a parte in ragione del capitale clic rappre- 
sentano; e se sono eventuali , il calcolo dee far 
fondamento sopra 1’ approssimativo ritorno degli 
eventi clic danno luogo alla rendita. Altri fondi 
portano seco loro titoli e prerogative ai possessori : 
e le prerogative ed i titoli ne accrescono il prez- 
zo ; conciosiachè valgono sempre qualche cosa ; an- 
zi soventi volte valgono moltissimo le considera- 
zioni ed i riguardi, che si riscuotono nella socie- 
tà , quantunque non producano una utilità diretta. 

CAPITOLO QUARTO 

Consideraaioni da servire alla stima delle fabbriche , 
delle strade, e delle acque, "che possono 
esistere nel podere rustico. 

Il prezzo delle fabbriche rustiche , molte vol- 
te non si mette a conto particolare allorché si com- 
pera un podere , e suol comprendersi nella stima 
generale del fondo, considerandosi le fabbriche co- 
me indispensabili alla economia campestre : nuli a- 
dimeno è necessario clic si consideri accuratamen- 
te il loro stalo , solidità , situazione , e distribu- 
zione ; imperocché tanto se sono cadenti e mal te- 
nute , quanto se malamente poste e distribuite , 
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obbligano il compratore alle spese di rifarle : e que- 
ste sogliono essere gravissime , trattandosi di edi- 
ficare in campagna, 

Delle fabbriche rustiche fan parte l’abitazion 
del padrone , quèlla degli operai , le stallo per gli 
animali grossi , gli ovili per le bestie minute , il 
lclaroaj.0 , J’ aja , la cantina , il pollnjo , il porci- 
le , il grana jo. E quantunque nè tutti questi edi- 
fici si trovino in ogni jiodcre rustico, nè tutti ad 
ogni economia sieno nbeessa rii ; non dobbiamo per- 
ciò dispensarci di esporre qual deliba essere la mi- 
glior situazione, costruzione, e distribuzione di cia- 
scuno di essi , non potendo senza queste conoscen- 
ze lo stimatore decidere della loro utilità , dove 
li trovi stabiliti; e j>er conseguenza del loro valore. 

Meritano ancora la più seria attenzione dello 
stimatore le strade , e le acque , come diremo a 
suo luogo. 

Abiicoio I. 

) 

Casa del padrone . Abitazioni degli operai. 

Casa del padrone. Prenderemo da Columel- 
la (a) il disegno della casa del padrone , e la chia- 
meremo villa con lui. Trascriveremo , volgendole 
nel nostro idioma le stesse sue parole , quantun- 
que il passo sia ben lungo , perchè non troviamo 
ragione da non copiare il discorso di un altro , 
quando non si sappia dir meglio. » Il padre di 
famiglia , dice questo insigne Scrittore, debbe abi- 
tare il meglio che gli permettono le sue facoltà , 
affinchè volentieri si porti al podere , e con mag- 


(a) De Ee rustica Lib. 1 . $• 4. 
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gior diletto vi resti: q tai riguardi debbonsi viep- 
più alla moglie , la quale suole accompagnarlo, il 
di cui animo c più dilicato, come lo è il sesso: 
per la qual cosa dee compensarsi coll’amenità del 
luogo , allineile più pazientemente col marito di- 
mori. L’agricoltore dunque edifichi con eleganza, 
ma non sia profuso nello edificare , e prenda tan- 
to spazio quanto basti perchè la villa non cerchi 
il fondo, nè il fondo la villa. L’edifizio si costrui- 
sca non solo insalubre regione , ma nella parte più 
salubre di essa, imperocché l’aere circostante cor- 
rotto offende in molte maniere i còrpi nostri. So- 
navi alcuni luoghi , i quali non si scaldano molto 
nella state, ma sono orrendi ed intolerabili ne’ ri- 
gori del verno. Ve n’ ha di quelli che tiepidi nel 
verno, si arroventano, per così dire, in està, co- 
me il ferro al fuoco. Si cerchi dunque un aere tem- 
perato sì nelle stagioni fredde che nelle calde, co- 
me suol esser quello che circonda il mezzo delle 
colline , il quale non è talmente basso che rista- 
gni nel verno, e torpido si renda per le brine, o 
venga ne’ caldi mesi bruciato dai vapori estivi ; nè 
alto di modo che infierisca ad ogni piccola piog- 
gia , ed al menomo soffio di leggieri venti, come 
suol essere alla cima de’ monti. La posizione otti- 
ma fra tutte le altre è il dorso di un colle , ma 
nel sito dove gonfia un poco e rileva , affinchè i 
torrenti , che in tempo di pioggia si uniscono , e 
scorrono dalla cima , non danneggino o scavino 
le fondamenta dell’ edilìzio 

» Abbia inoltre la villa , o dentro di se , o 
nelle sue vicinanze un fonte perenne; nè sia lon- 
tano il pascolo , ed il sito donde le legna si trag- 
gono. In difetto d’acqua corrente , cerchisi di sca- 
varvi dappresso un pozzo , ma dove 1’ acqua non 
sia profonda, nè di sapore amaro , o salso- Man- 
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cando anche questo, si costruiscano vaste cisterne 
per gli uomini, e piscine per lo licstiamc, nelle 
quali si raccolga l’ acqua piovana, la quale è buo- 
na per la sanità del corpo ; ina questa sarà otti- 
ma, se s’ introduca per mezzo di tubi di argilla 
cotta nelle cisterne coperte. Vicina a questa , in 
ordine di bontà, è l’acqua che sorge ne" monti, e 
scorre precipitosa per mezzo ai sassi ; la terza è 
quella che sgorga ne’ pozzi in collina, e non si 
trova nel fonda di una valle ; pessima è la palu- 
stre che scorre con lento moto : pestifera quella 
che in palude ristagna ..... Del rimanente , a 
temperare gli estivi calori , cd all’ amenità de’ sin 
contribuiscono molto i zampillanti ruscelli , i qua- 
li , se le circostanze del luogo il permettono , io 
stimo che debbano portarsi nella villa, qualunque 
ne sia la qualità delle acque, purché sien dolci ». 

» Se uh poco lungi dai colli scorra un fiu- 
me, e la salubrità del luogo , e l’altezza della ri- 
va non vieterà di edificarvi la villa in vicinanza, 
si badi che abbia questa il fiume piuttosto alle spal- 
le ; e che il fronte dell’ edilizio sia dalla parte dei 
venti amici , ed opposto agl infesti : conciosiaeiiè 
molti fiumi tramandano in estate una caligine pro- 
dotta dai vapori che si sollevano , e fredde nebbie 
nel verno ; le quali cose , ove non sieno dissipate 
da vigoroso soffio di venti , recano la peste agli 
uomini , ed alle bestie ». 

» Ottimamente la villa guarda 1’ oriente, o il 
mezzodì ne’ siti d’aria salubre, ed il settentrione in 
quelli d’aria pesante. E se debbe edificarsi sopra 
una spiaggia marittima , bisogna che sia un poco 
lontana dal lido ». 

» Si fugga la vicinanza delle paludi , e delle 
vie militari; perciocché quelle eruttano nella stale 
un mortale veleno , e generano innumerevoli seta- 
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mi d’ insetti armati di aculei che ci molestano , 
serpenti, e rettili aquatici. . . ed oltre a ciò con 
una perenne umidità corrompono il mobilio, gli 
Strumenti rustici , e le frutta sia sulle piante stesse, 
sia- ne’ magazzini dove ripongonsi. Le strade mili- 
tari poi infestano le cose familiari o co’ saccbeggia- 
menti de’ viandanti che frequentemente vi passano , 
o con gli assidui alloggi degli ospiti che rimango- 
no in villa. Per le quali cose io son d’ avviso , 
che ad evitare siffatti incomodi , si fabbrichi la vil- 
la non prossima alla strada, uè in luogo pestifero, 
ma lungi, ed in un sito più elevato, e che il fron- 
te di essa guardi l’ oriente equinoziale. Imperocché 
questa posizione tiene la via di mezzo in ordine 
ai venti invernali ed estivi : e quanto più il suolo 
sul quale l’edifizio riposa sarà inclinato all’ orien- 
te, tanto più liberamente potrà in estate essere rin- 
iiescato dal solilo de’ zefiri , e meno infestato dalle 
pròcelle dei verno , o gelato dalle matutine rug- 
giade ». 

» Ma chiunque vorrà edificare sopra terreni 
declivi, dovrà cominciar sempre dalla parte infe- 
riore ; perchè quando i fondamenti sorgono dal 
sito più basso , non solo sosterranno facilmente la 
di loro superficie , ma serviranno bene di sostegno 
a quelle fabbriche , le quali saranno aggiunte dal- 
la parte superiore , ove si voglia la villa ampliare». 

Ecco il miglior sito e la miglior disposizione 
per un casino di delizie : ma non sempre questo 
è opportuno per la economia rustica , la quale ri- 
chiede che le fabbriche rurali sien poste quanto è 
possibile , nel centro del podere, onde ciascuna par- 
te di esso sia ad una distanza prossima men te- ugua- 
le dagli edifizii. A questo modo può meglio com- 
partirsi il terreno per gli assuolamenli , e si può 
vegliare ugualmente bene sull’ordine, ingrasso, col- 
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tivazionc, c custodia di tutte le parti. Quando dun- 
que non si potranno con gli bisogni dell’ agricoltura 
conciliare i precetti di Columella , e non si vorrà 
tener divisa 1’ abitazione del padrone da quella de’ 
villani , non vi sarà male nel sagrificar piuttosto 
un poco di delizia alla economia , che un poco 
di questa a quella ; e potremo sempre contentarci 
che le fabbriche sieno centrali , quando vi si goda 
buon’ aria , ed il sito sia del più facile accesso. 

Abitazioni degli Operai. 0 al pian terreno 
della easa del padrone, o attaccata a quella, o al- 
meno in pochissima distanza debbono essere situa- 
te le abitazioni degli operai , affinchè si possa me- 
glio invigilare sopra di essi. ISon richieggono tali 
abitazioni alcuna eleganza ; ma è nel tempo me- 
desimo necessario che sieno sane , luminose , am- 
pie , comode, nette: e poiché in esse suole spesso 
accendersi gran fuoco, uopo è -che sian provvedute 
di una grande cucina costrutta in guisa che non 
abbiasi in conto alcuno a temere d’ incendio ; cer- 
to essendo che la trascuratezza di quella gente può 
dar luogo facilmente a si fatto disastro , ove non 
sieno state prese nel costruir la cucina le neces- 
sarie precauzioni. 

Articolo II. 

Stalle in generale. 

Le stalle per qualunque specie di animali deb- 
bono essere isolate , e tanto lontane almeno dalla 
casa del padrone , quanto basti perchè non venga 
offeso dalle fetide esalazioni. Conviene ad esse il 
sito asciutto , e riparato dalle piogge e dalle ne- 
vi : 1’ altezza e 1’ ampiezza proporzionata alla spe- 
cie ed al numero delle bestie cui son destinate : 
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le finestre Ji tutti i lati munite non solamente il» 
cancelli di ferro, o di leccio forte , onde evitare le 
incursioni de’ lupi , e de ladri ; ma di vetri an- 
cora, o almeno di tela , perchè si possano aprire e 
chiudere a talento , ed introdurvi secondo il bi- 
sono il vento, l’aria, il sole-, avendo insegnato la 
sperienza , non conservarsi sane le bestie , se non 
quando le stalle si tengono a tale temperatura , e 
vi si rinnovi 1’ aria si spesso , che non vi si senta 
nello entrarvi nè caldo , nè* freddo , nè forte odo- 
re ammoniacale. E poiché il gas acido carbonico, 
uno de’ prodotti della respirazione animale , coni’ è 
spiegato nelle nostre Teorie elementari Voi. i. cap. 
3. art.. 5, è più pesante dell’aria atmosferica, c 
non uscirebbe facilmente per le finestre che deb- 
bono esser poste in alto, è importante che lo stalle 
abbiano ancora picciole aperture a guisa di ferito- 
je nella parte più bassa delle muraglie rasente il 
pavimento affinchè di là possano scappar via le 
mefitiche esalazioni. Tali feritoje si tengon chiuse 
quando si vuole con un manipolo di paglia. Ove 
però le stallo sieno addossate ad altro edilizio , le 
meno cattive son quelle che hanno tre lati scoperti 
e se ne han due, questi debbono essere dirimpet- 
to , onde per le aperture opposte l’aria possa giuo- 
care liberamente ; ed è molto meglio che i lati sco- 
perti sieno quelli rivolti a settentrione e mezzo gior- 
no , che quelli i quali guardano i’ oriente e 1’ oc- 
cidente. 

La soffitta delle stalle debb’ essere a volta , e 
non di tavole, specialmente quando vi sia di so- 
pra costrutto il fenile ; imperocché oltre all’ essere 
questa costruzione soggetta all’ incendio , gl’ inter- 
stizi! delle tavole danno comodo agl’ insetti di an* 
uidarvisi , e ne scappa via la polvere del fieno, che 
cade su le sottoposte mangiatoie con grave danno 
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della salute degli animali. Anzi nella volta stessa 
debl/ esser praticata uni o più cateratte, per le qua- 
li si fa cadere la vettovaglia , onde risparmiare il 
tempo e l’ incomodo di trasportarla addosso dal 
fenile alla stalla.. 

Inoltre: ogni classe di animali, quantunque 
della medesima specie , dee avere la sua stalla a 
parte , piuttosto eh esser collocata nelle divisioni 
del medesimo locale , che soglion farsi per via di 
cancelli , come quasi da pertutto suol praticarsi : 
imperocché i maschi entrano facilmente in caldo 
anche fuor di stagione , e vanno talvolta in furo- 
re , fiutando e vedendo le femmine senza poter sod - 
disfare il loro appetito : i giovani figli soffrono molto 
nell’ epoca dello spoppamento , e se non sono lon - 
tani dalla vista e dall’ odore delle madri ; nè que- 
ste sono indifferenti al dolore di vedere ed udire 
i figli senza poter porger loro le pione mammelle. 
Per le bestie ammalate è necessario un locale per- 
fettamente separato dal resto in luogo più asciutto 
e più ventilato , che potrebb’ essere ancora un ap- 
pendice della stalla principale, ma divisa da un 
muro solido , e con porla diversa , affinchè le in- 
ferme non infettino lesane; essendo contagiose mol- 
tissime di quelle malattie, cui le bestie vanno soggette. 

Una casa dove potessero cuocersi , triturarsi , 
o altramente prepararsi le vettovaglie che si danno 
agli animali, do vrebb’ essere attaccata alla stalla. 
E Columella finalmente prescrisse ché doppio fosso 
il ricetto per lo bestiame ; coperto 1’ uno per l’in- 
verno , e scoperto 1’ altro per la state , ma cinto 
di alte mura , onde gli animali non temessero nelle 
ore del riposo la violenza delle fiere. Yolea che il 
Castaldo avesse la sua abitazione presso la porta della 
stalla , per veder gli animali entrare ed uscire; ed 
il procuratore del padrone al di sopra, per la nte- 
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destina ragionG , al anche porche il castaido , eh’ 
era il capo della industria, l’osservasse davvicino: 
chiedea che ciascun pastore o bifolco avesse la sua 
casetta presso la porta della stalla particolare che 
rinchiudea le bestie affidate alla sua cura , affin- 
chè avesse potuto al bisogno opportunamente an- 
darle a visitare. Desiderava in ultimo che fosse vi- 
cino alla stalla un magazzino, da riporvisi tutti gli 
utensili necessarii, al i fcrrammenti, e che questo 
avesse ancora, per maggior comodo, e per tenere 
in miglior registro gli arnesi, avesse, dico, i suoi 
interni scompartimenti. 

Articolo III. 

Stalle per gli animali grossi. 

I georgici latini opinarono di dover esser la stal- 
la tanto alta, quanto bastasse perchè gli animali ai 
quali era destiuata potessero mangiare senza inco- 
modo stando in piedi ; vale a dire poco più alla 
della statura delle bestie che vi si rinchiudevano. 
Alcuni moderni sono stati un poco più generosi 
nell’ accordar l’aria a quei povveri viventi , i quali 
ci son di tanta utilità , quantunque 1’ uomo li pa- 
ghi d’ ingratitudine ; ed hanno stabilita l’altezza delle 
stalle per gli buoi ( e dicasi lo stesso per quelle 
de’ cavalli e de’ muli ) almeno a tre metri della 
nuova misura francese, che fanno palmi 11 1/3 de’ 
nostri (a) : io credo però che non dovrebb’ esser 


(a) li palmo napoletano contiene 
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minore eli i 5 in 16 , 6C si vuole clic gli animali 
grossi respirino a lor agio quando la statiti è pie- 
na , e non si riscaldino- La larghezza, secondo Co- 
lumella, debb’ essere di dieci piedi romani ( palmi 
nostri li , ed once 4 ) » ° almeno di nove ( palmi 
nostri io, once a, min. a ) (a) : questa regola però 
dee variare secondo le diverse specie degli anima- 
li , e le diverse razze della stessa specie, le quali 
non hanno tutte la medesima corporatura. Questa 
larghezza però s intende stabilita quando nella stal- 
la non v' abbia che una sola fila di mangiatoie ; 
dapoichè essendo a due file , se ne richiede poco 
meno del doppio. In ordine alla lunghezza , han- 
no tutti i conoscitori di queste cose per certo , che 
basti ad un bue lo spazio di cinque palmi napo- 
letani , ad una vacca quello di quattro, ad un vi- 
tello quello di due e mezzo (b) : noi però lo cre- 
diamo un poco stretto. 

Il pavimento debb’ esser formato di basole la- 
vorate e ben connesse, o di mattoni ottimamente 
uniti ed incalciati ; e convien che abbia il decli- 
vio verso un canale che sarà in mezzo alla stalla, 


la qual frazione ridotta a rumimi terihmi , equivale prossi- 
mamente a ~ , che io valuto per io once del nostro pal- 
mo , potendosi trascurare in calcoli di questa natura le mi- 
nime frazioni senza error sensibile. 

(a) Vedi il ragguaglio del piede romano al palmo na- 
poletano Cap. preliminare alla II. parte di quest' opera , 
dove daremo il prospetto de’ nostri pesi e misure compa- 
rali co' pesi e misure estere antiche , e moderne. 

(b) Il Conte Filippo Re è quello che assegna ad nd 
bue lo spazio di un metro e tre decimetri ( pai. nap. 4 • 
once u.- min« 4 ) essendo il decimetro min. 23 del nostro 
palmo: ad una vacca un metro ( palmi nap. 3 , once io): 
ad un vitello sei decimetri, detti da lui palmi ( palmi nap. 
a , once 3 , minuti 3. ) 

Voi. /. 6 
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se questa è a doppia fila di mangiatoie , o alla parte 
opposta delle mangiatoie istesse , ove sia semplice; 
nel qual canale scorreranno le orine , che introdot- 
te poscia per alcuni buchi in un altro canale sot- 
terraneo , andranno a metter capo nel letamàjo, il 
quale dovrà esser costrutto a fianco alla stalla dalla 
parte di fuori , come appresso diremo. L’ inclina- 
zione del pavimento debb’esser però tale, che men- 
tre dia facile scolo alle orine , non incomodi gli 
animali allorché stanno in piedi , 0 mangiano , ob- 
bligandoli a stare colla parte d’ avanti molto alta, 
e con quella di dietro troppo bassa ; essendosi que- 
sta una posizione forzata , che non può loro recare 
che noja e danno. 

Le mangiatoie possono esser formate di mat- 
toni, o di pietra tagliata o lavorala a scalpello, ov- 
vero di legno : la loro altezza dev’ esser proporzio- 
nata alla statura degli animali : la larghezza può es- 
sere di un palmo e mezzo a due , ed il fondo sa- 
rà meglio fatto di stecconi , giusta il consiglio ben 
saggio del conte Filippo Re , affinchè possa per gl’ in- 
terstizi! cadere tutta la polvere che si troverà me- 
scolata colle vettovaglie che si danno alle bestie. 
Noi suggeriamo inoltre che si badi bene alla distan- 
za che debbono avere dal muro , specialmente se 
sono stabili e di fabbrica, avuta ragione alla lun- 
ghezza deile corna de’ buoi , se le mangiatoie ser- 
vono per questi animali. 

La infermeria della quale abbiamo testò ragio- 
nato , può servire per le vacche partorite , quando 
non vi sieno bestie ammalate. 
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Articolo ‘IV. 

Ovili. 


Il celebre Daubenton , muovendo dal princi- 
pio consecrato ne* tempi suoi , e sostenuto da lui 
medesimo , che le pecore fossero fatte dalla natura 
per reggere alle temperature più basse , perchè han- 
no nel loro vello foltissimo, lungo, ed untuoso una 
valida difesa contro del freddo , e sanno ben ripa- 
rare da esso le parti nude, cioè la faccia e le gam- 
be; e che inoltre la lana stessa perdesse di pre- 
gio, e divenisse più grossolana per cagion del calo- 
re , mostrando la sperieuza , il pelo più fino esser 
quello che veste gli animali abitatori delle più fred- 
de regioni del nord ; insegnò. di doversi le pecore 
tenere in ogni stagione a cielo aperto , o tutto al 
più sotto una tettoia senza muraglie laterali ne' . 
tempi di pioggia , di neve, e di grandi calori. E 
si fu di tanta autprità la opinione di quel valen- 
tuomo , che venne adottato il di lui sistema nel 
Regio ovile di Rambouillet in Francia , dove fu 
costrutta la mentovata tettoia secondo il disegno 
ch’egli ne diede, e che leggesi nella sua Istru- 
zione per pastori e proprietarii di gregge : Le- 
zione 5. 

Egli è fuor di dubbio, che grave detrimento 
rechino alla salute degli animali le stalle troppo 
calde , ed infette dai gas che si sviluppano dal le- 
tame , e dalle esalazioni degli stessi corpi loro ; e 
che da queste uscendo ne’ tempi freddi , subita- 
mente assaliti dall’ aria esterna , e cessando in un 
isante il sudore, sono esposti a gravissimi accidenti: 
ma questi mali si evitano agevolmente con la di- 
ligenza , e mercè le stalle- costrutte secondo le re- 
gole indicate poco innanzi nel parlare delle qua- 
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lità comuni a tutti questi cdifizii in generale. È 
vero che i bavchi e le tettoie favoriscono la pol- 
troneria de’ pastori , i quali risparmierebbero le cu- 
re necessarie ad aprirò e chiudere le finestre dell’ 
ovile secondo il bisogno , ed a nettarlo più spes- 
so ; e lusingano altresì 1’ avarizia de’ proprietarii di 
gregge , che il metodo di Daubenton non obbliga 
a spese considerevoli : ma nè 1’ avarizia, nè 1’ in- 
dolenza ha prodotto mai bene; eie mortalità fre- 
quenti delle nostre pecore in puglia che vivono allo 
scoperto , in quelle invernate nelle quali cade colà 
molta neve , o vi regge per parecchi giorni , e che 
sogliono falsamente attribuirsi a mancanza di vitto , 
provano assai bene' che la specie pecorina non è in- 
differente al freddo. Quanto poi alla qualità della 
lana , non mi par vero che il caldo la renda peg- 
giore ; potendo rammentare che le antiche nostre 
.pecore Tarenline , le quali non cedevano nella fi- 
nezza del vello alle Milesie , prime fra le lane al- 
lora conosciute , andavano sempre coperte , donde 
derivò il nome di oves Lectae ; e conoscendo an- 
che i meno periti in queste cose, la razza dei me- 
rino* essere originaria dell’Affrica, donde la tirò 
più di diciassette secoli addietro ÌNIarco Columella 
zio dello illustre scrittore delle cose rustiche tante 
volte citato da noi. 

11 Sig. Tessier (a) conviene che le pecore, per 
così dire, erranti, le quali abitano i luoghi mon- 
tuosi e freschi la state , cd ì siti bassi e caldi nel 
verno , siccome avviene presso di noi a quelle di 
Abruzzo , e di molti alLri luoghi vicini all’ esteso 
piano di puglia (b) ; ovvero quelle che vivono in 


(a) Istruzione sopra le pecore e sopra i merini. 

(b) Peraltro iu alcune invernate anche in puglia ne 
muore un numero immenso pel freddo , come abbiam detto. 
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un clima sempre temperato , non hanno bisogno 
«.li stalle ; ma sostiene che i ricoveri più o meno 
chiusi sieno indispensabili quando questi animali 
dimorano stabilmente in un sito dove sono esposti 
alle vicende del freddo e del caldo : e ci narra 
che nella cennata tenuta di Rambouillet destinata 
ad allevare e propagar la razza pura de’ merini , 
doverono costruirsi le stalle. Del rimanente qui 
T oggetto nostro non è quello di disputare se le 
pecore debbansi o no tenere al coperto in alcuni 
mesi dell’ anno , ma d’ indicare allo stimatore de- 
gli edifìzii e costruzioni rustiche come debba esser 
fatto un ovile perchè serva all’ uopo , e meriti di 
entrare ne’ calcoli «Iella stima. Lo stesso Signor Tes- 
sici' dunque c’ insegna che le mura degli ovili pos- 
sono esser di fabbrica , di legno , e di qualunque 
altro materiale , non escluse le canne , e vi desi- 
dera gli stessi requisiti che abbiam detto di con- 
venire ad ogni sorta di stalle. Quelli però che son 
particolari agli ovili consistono nel pavimento , il 
quale non debb’ essere lastricato, ma composto di 
terreno per natura asciutto , un poco più alto del 
suolo adjacente , onde non vi penetri la umidità 
dell’ acqua e della neve ; e se il terreno fosse ar- 
gilloso, si può render secco il pavimento con isca- 
var l’ argilla , e sostituirvi ghiaia , calcinacci , o al- 
tra somigliante cosa, e farvi lo strato superiore di 
sabbia. L’ altezza non può esser minore di 1 5 pal- 
mi nostri, se l’ovile si netti spesso dal letame; ed 
in caso contrario di palmi i8(a). L’ ampiezza deb- 
b’ esser proporziata al numero , alla grandezza del- 


(a) li Signor Tessier prescrive l’altezza «li 4 metri nel 
primo caso , e di 5 i/3 nel secondo. Egli è cerio che le 
stalle quanto sodo più alte , tanto sono migliori ; ma pos- 
si am contentarci dell' altezza da me indicata. 
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la specie , ed alla classe ; imperocché 1’ oggetto 
principale di questa dimensione è quello di fare 
che gli animali senza incomodarsi , e senza schiac- 
ciarsi possano mangiare insieme, riposare , e muo- 
versi per tutti i lati. Dee dunque assegnarsi ad una 
pecora col suo agnello uno spazio di palmi 1 2 > /s 
quadrati : ad una pecora senz’ agnello , ad un mon- 
tone , e ad un castrato lo spazio di io palmi qua- 
drati: ad un agnello quello di palmi quadrati 7 >/i; 
di tal che la estensione media per ognuna di que- 
ste bestie sarebbe di io palmi quadrati (a). Quin- 
di la stalla capiente di 100 pecore ciascuna col 
suo agnello debb’ essere un parai lelegrammo avente 
i suoi lati lunghi palmi 5 o, ed i corti a 5 , di tal che 
formerebbe il suo pavimento un’aja di palmi qua- 
drati 1 a 5 o. Questa stessa conterrebbe comodamen- 
te ia 5 pecore senz’ agnello , o altrettanti montoni, 

0 castrati : e vi starebbero bene 167 agnelli. E per 
conoscere quante bestie di questa specie può con- 
tenere un dato ovile , dando a ciascuno lo spazio 
medio 4* 10 palmi quadrati , si moltiplicheranno 

1 palmi di un de’ lati dell’ edificio co’ palmi del- 
l’ altro lato, con cui il primo fa angolo ( dando 
per ipotesi che sia ad angoli retti ) ed il prodot- 
to si dividerà per io; il quoziente darà il nume- 
ro delle pecore : dividendosi per n i/j si avrà il 
numero delle pecore con gli agnelli ; e dividendosi 
per 7 1/2 si avrà quello degli agnelli che vi pos*- 
sono esser contenuti- La porta dell’ovile si desi- 
dera dal Conte Filippo Re tanto ampia, che vi pos- 
sano passare quattro pecore di fronte ; ed in con- 


fa) Il Sig. Tessier assegna ad una pecora coll’ agnello 
metri quadrati 3 i /3 ( pai. nap. 12: ) 091/3 ad uua pe- 
cora senz’ agnello : ad un castralo o ariete metri 2 2/3 : ad 
un agnello metri 2. 
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seguenza non può esser larga meno di sei palmi* 
e vuole il Signor Tessier che non solamente sia 
fatta a due pezzi , o battenti ; ma che ciascun bat- 
tente sia diviso per metà nél senso della sua lar- 
ghezza ; per la ragione che il pastore ne chiude 
uno allorché vuol contare lè sue pecore nello en- 
trare , o uscire dalla stalla , mentre per la metà 
della porta non possono uscirne più di due per 
volta ; e chiude la parte inferiore , lasciando la su- 
periore aperta , ove voglia dar aria all’ovile: pre- 
scrive inoltre che i battenti si aprano al di fuori, 
affinchè le pecore che nel mattino si affollano al- 
la porta per uscire , non impedissero esse mede- 
sime di aprirla ; e che tutte le soglie sieno roton- 
date , e niun pezzo avesse angoli salienti , che po- 
trebbero cagionar ferite, contusioni ed aborti. 

Finalmente, oggetto indispensabile per gli ovili 
sono le rastelliere di legno, e le mangiatoie sotto- 
poste anche di legno , onde non si dia alle peco- 
re la vettovaglia spargendola sul pqvpnento; per- 
dendosene con tal metodo una parte considerevo- 
le. Le rastelliere si compongono di assicelle di le- 
gno , le quali sogliono situarsi un palmo e mezzo 
lontane dal muro , sostenute nella parte superiore 
da una trave trasversale , e nella inferiore dalle 
mangiatoie stesse , su le quali si piantano. Tanto 
le une ché le altre si fanno ad una o a due file', 
e di diverse forme e dimensioni , come può ve- 
dersi nella citala opera di Tessier , ed in quella 
del Dottor Bassi sul modo di formare un ovile. 
È importante però, qualunque siesi la di loro co- 
struzione , che le assicelle , o barre della rastellie- 
ra non sieno lontane 1 una dall’ altra più di mez- 
zo palmo , affinchè le pqcore possano tirare il fie- 
no , o la paglia , o altro che vi si mette per loro 
cibo, ma non introdurvi la testa intera, ché dif- 
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ficiimente potrebbero ritirare , e vi rimarrebbero 
strozzate. 

Ahiicolo V. 

Porcile : Letamajo : Pollajo : Cantina : Jja. 

Porcile. Quantunque i porci amino (li vol- 
tolarsi nel fango e nelle lordure , non è perciò 
da credersi che questi animali non richieggano il 
pavimento della loro stalla asciutto e netto al pari 
delle altre bestie: debb’ essere anzi lastricato di gros- 
se pietre da taglio, per impedire il danno che so- 
gliono cagionarvi grufolando continuamente. Io por- 
terei volentieri a (licci in (lodeci palmi 1* altezza 
del porcile , che il Conte Re stabili a palmi sette 
ed once otto ( metri a >/a ; perciocché quantunque 
ì porci non sudino molto , nè riscaldino la stalla 
quanto le pecore; nondimeno i loro escrementi so- 
no più fetidi , perchè più carichi di azoto (a). Fi- 
nalmente , lasciando da banda che il porcile (leb- 
be avere le divisioni necessarie a tutte le altre stal- 
le, ricordiamo che nel locale destinato per le scro- 
fe figliate debbono essere tanti serraglietti , quante 
sono le stesse scrofe , ed in ciascuno di questi va 
rinchiusa nella notte ciascuna di esse ancora pre- 
gnante ; perciocché codesti animali , messi insieme 
ed alla rinfusa , hanno il costume di coricarsi gli 
uni sopra degli altri , ed i feti corron rischio di 
rimanere schiacciati. Perciò si costruiscono lungo 
le mura del porcile con rami d’ albero intessuti i 


(a) Bd c questa appunto la sostanza , che combinata 
coll’idrogeno nello svilupparsi dai corpi, produce il gas 
ammoniacale , che corrompe 1’ aria. V. le nostre Teorie ele- 
mentari Voi. ì. §. 45. 
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mentovati scrraglietti , o divisioni scoperte dalla 
parte di sopra , alte in modo che possa salirvi e 
scendervi la scrofa , ma non già i figli lattanti , o 
i porcelli nati da madre diversa, i quali sarebbe- 
ro uccisi dalla non madre , che li trovasse nel suo 
covacciolo. 

Lei canaio. Presso le stalle, e segnatamente at- 
taccato dalla parte di fuori a quelle degli animali 
grossi sta bene il letamaio , affinchè possa ricevere le 
orine clic colano dalle stalle , e non si abbia la pena 
di trasportare molto lungi il letame quando le stal- 
le si nettano. 11 letamajo dev essere al settentrione 
coperto da una tettoja che lo difenda dal sole e dal- 
le piogge ; cd avere nel fondo un pozzetto , dove 
possano raccogliersi le sostanze liquide, per isparger- 
le poi sul terreno. La ragione di questo modo di 
costruirlo è stata da noi esposta nelle Teorie ele- 
mentari Voi. III. §. 66. 

Pollajo. I polli hanno tre potentissimi nemici: 
dai quali è indispensabile che 1’ uomo li difenda , 
cioè il freddo , 1’ umido , ed alcuni quadrupedi , 
fra i quali tiene il primo luogo la volpe. La co- 
struzione dunque del pollajo debb’ essere principal- 
mente indiritto al fine di mettere i polli al coper- 
to da siffatti pericoli. È meglio dunque che sia 
esposto al mezzo giorno , o almeno all* oriente in- 
vernale, che all’occidente; ma non mai al setten- 
trione. Il pavimento vuol essere non meno di tre 
palmi più alto del suolo esteriore, e va praticata 
nella grossezza delle muraglie, oltre de’ nidi costrut- 
ti in guisa che quando due galline sono 1’ una vi- 
cina all’altra, non si veggano scambievolmente, 
anebra una stufa, necessaria a temperare il freddo 
nelle giornate rigide del verno , e massime nelle 
notti, llichieggonsi alte finestre, e ben guarnite di 
ferro filato a maglie strette, onde' impedire 1’ in- 
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gresso ai topi, ed alle donnole. Al di sopra della 
porta , la quale conviene cbe non si apra , se non 
quando debbe entrarvi la massa ja che governa i 
polli, sarà praticato un buco ovale di tale gran- 
dezza che possa una gallina passarvi liberamente ; 
ed appoggiato all’orlo inferiore di questo forame 
sarà un travicello che giunge insino a terra dalla 
parte di fuori , bucato alla distanza di ogni mezzo 
palmo, ed avente in ciascuno de’ buchi un baston- 
cello rotondo, il quale esca da entrambi i lati, e 
serva di gradino. Per questa specie di scala possono 
montar solamente i polli, ma non le volpi, 0 altri 
quadrupedi nocivi. 3Nel pollajo è necessaria una di- 
visione per le covatrici fatta nella estremità, e nel 
sito più esposto al sole , onde adempiano tranquil- 
lamente alle loro funzioni, senza esser disturbate 
dalle galline che non covano, o dai galli, e sdeno 
calde. 11 pavimento di tal serraglietto debb’ essere 
di tavole ben connesse, e non di terreno , o di pie- 
tre, ed elevato dal resto del pavimeulo del pollajo 
almeno di mezzo palmo , affinchè i pulcini che co- 
minciano a camminare non sentano alcun freddo 
ai piedi ; avendo noi dimostrato nel Voi. delle no- 
stre Teorie elementari ui che il legno è cattivo 
conduttore del calorico. E finalmente necessario che 
al pollajo sia attaccato un chiuso scoperto quasi in- 
teramente , meno che in una parte sola , onde i 
polli possano prender aria in tempo di pioggia, e 
di gran sole , senza esserne incomodati. 

Cantina. La buona costruzione e situazione 
della cantina è uno degli oggetti più importanti 
della economia rustica in quei siti dove son vigne: 
conciosiachè se la cantina buona conserva il vino 
per molti anni , e lo migliora , la cattiva e difet- 
tosa il corrompe in brevissimo tempo. Per inten- 
dere la ragione di questo fenomeno, bisogna ricor- 
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rere alle conoscenze chimiche della fermentazione 
vinosa , acida , e putrida , che abbiamo succinta*- 
mente esposte nelle nostre Teorie elementari Voi- i . 
cap. 6. art. 6., e voi. III. cap. 5. art. i. Qui 
hasta di osservare in generale che la cantina debba 
esser fresca, asciutta, e riparata dal sole e dai ven- 
ti caldi quanto è possibile, lontana dalle strade ro- 
tabili , e da qualunque sito che soglia essere scos- 
so frequentemente , o d’ onde vengono puzzolenti 
esalazioni ; ed è questo il motivo pel quale , do- 
vunque si può , si preferisce di scavarle sotterra in 
tufo asciutto : ma nelle grotte mancanti degli op- 
portuni spiragli l’aria. si corrompe principalmente 
dal gas acido carbonico che la fermentazione vinosa 
sviluppa; e la corruzione dell’aria guasta il vino, 
siccome la umidità corrompe le botti. Osservi dun- 
que minutamente lo stimatore , nel dar prezzo al- 
la cantina , tutte le circostanze che favoriscono la 
conservazione del vino e del vasellame, o che vi 
si oppongono: ed abbia a memoria in particolare 
la bellissima e compiuta istruzione data sul propo- 
sito da Palladio ( lib. i cap. 1 8 ) , il quale è sta- 
to copiato da tutti coloro che hanno scritto su la 
costruzione delle cantine. Ecco la versione del suo 
passo. » Dobbiamo aver la cantina volta al set- 
» tentrione , fredda , e quasi oscura ; lontana dai 
» bagni, dalle stalle, dal forno, dal letamajo, dal- 
» le cisterne, dalle acque , e da tutto ciò che tra- 
» manda cattivo odore ; così provveduta degli uten- 
» sili necessari , che non manchi dove riporre i 
» frutti della vigna : disposta poi di modo , che 
» nel sito di essa più allo sia costrutto il pesta- 
si tojo, al quale si ascende per tre o quattro gra- 
» dini posti infra due laghi (a) , dove si raccol- 


si li nostro volgo li chiama comunemente palmenti . 
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m gano i sughi fieli' uva spremuta. Da questi re- 
w cipienti partano canali di fabbrica , o di argil- 
» la cotta , i quali scorrendo per lo interno del- 
» le pareti , versino per appositi meati il vino nel- 
» le botti ordinate lungo le pareti medesime (b). 
» Se l’ampiezza della cantina il permette, Io spa- 
» zio di mezzo si destinerà ad anfore sopraimpo- 
» ste a basi più alte , e cosi 1’ una dall’ altra lon- 
»> lane; che non impediscano il passaggio a colui 
» che visitar dee la cantina. Se alle anfore sarà de- 
» stinato un sito particolare, questo, a somiglianza 
*> del pestatojo , abbia un pavimento lastricato di 
m mattoni , e sparso di poggiuoli ; e siavi nel mez- 
» zo una cisterna , allineile scorrendo impensata- 
» mente da qualche anfora che si rompesse il vi- 
si no , ivi si raccolga , e non si perda ». 

jtja. Affinchè l’aja corrisponda all’ oggetto suo 
di trebbiarvi , nettarvi , ed asciugarvi le biade e le 
civaje, conviene che sia esposta al sole, ed ai ven- 
ti ; elevata un poco verso borea, ed inclinata ver- 
so mezzodì , onde l’ acqua piovana ne scorra subi- 
to ; lastricata di pietre dure, perchè non ceda alle 
percosse delle unghie degli animali trebbiatori , ed 
all’ azione delle macchine , colle quali tale opera- 
zione si esegue ; e i grani non si mescolino colla 
terra e le pietruzze, 'come avviene allorché il suo- 
lo dell’aja non è lastricato, ma semplicemente bat? 
tuto. A questi precetti aggiungiamo con Columel- 
la dover esser 1’ aja in luogo tale che possa esser 
veduta dal padrone stando alle finestre della sua 
casa di campagna ; e che vi sia dappresso un por- 
tico coperto , in cui si ricolgauo i frumenti mezr 


(b) Qui intende 1’ autore di parlar delle botti di fab» 
brica , usitate fra gli antichi romani. 
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zo -trebbiati al .sopravvenire di una pioggia impro- 
visa , e massime in Italia, dove il cielo è incostan- 
te. L’ aja finalmente debb’ esser lontana dagli orti, 
dai giardini da fiori , e dalle vigne , allinchè le pa- 
gliuzze che son trasportate dal vento non rechino 
danno alle erbe , ai fiori , alle frutta. 

Credo superfluo il ricordare che in questo luo- 
go io parlo solamente delle regole da serbarsi per 
valutar le aje di fabbrica , quando vi fossero nei 
poderi che si vogliono acquistare ; e che non in- 
tendo con ciò di preferirle alle aje di terra battu- 
ta. Io anzi ho portato e porto opinione che que- 
ste , le quali costano niente e durano quanto si 
vuole , sieno migliori di quelle , che costano mol- 
to e durano pochissimo , massime dove si trebbia 
colle bestie come nella nostra puglia ed in altri 
luoghi, o dove gl’inverni sono assai rigidi, ed i 
continui e forti geli danneggiano sommamente le 
fabbriche esposte alle intemperie dell’ atmosfera. 

Auticolo VI. 

Granajo. 

È ben costrutto un granajo quando non ser- 
ve solo a contenere i grani , ma a preservarli dal 
guasto che vi danno alcuni animaletti , e dal de- 
perimento cui tendono , siccome avviene a qualun- 
que sostanza organica , la quale pervenuta alla sua 
maturità e perfezione, per 1 ordine invariabile della 
natura , comincia ad alterarsi , e finalmente si de- 
compone , se la industria umana non vi opponga 
il conveniente riparo. 

I semi de’ cereali , e segnatamente quelli del 
fermento e della segala , sono attaccati dai sorci 
campestri della grande specie , chiamati dai Iran- 
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casi rato, i quali non contenti di divorarne quanti 
più possono , ne trasportano per provvista nelle 
loro tane una quantità considerevole : i topi do- 
mestici ne rosicchiano e guastano molto più di 
quello che possono consumare , per lo solo genio 
di esercitare i denti : molti uccelli se ne alimenta- 
no , e fra questi i più perniciosi sono i passeri abi- 
tatori delle nostre medesime case : e non è indif- 
ferente il danno delle formiche. Ma questi mali so- 
no ben poca cosa in confronto di quello che ca- 
gionano il punteruolo, e la tignuola del grano. 

Il punteruolo detto comunemente fra noi gor- 
goglione , è un coleoptéro (a) , o piccolo scarafag- 
gio conosciutissimo , lungo una linea e mezza del 
pollice francese, e largo una linea , di color di pe- 
ce quando è adulto , ma giallastro allorché dallo 
stato di ninfa passa ad esser perfetto (b) : colla 
bocca armata di un rostro rotondo terminato da 
due seghe , in mezze alle quali sorge un ago sot- 
tilissimo ed acutissimo, con cui l’insetto fora il 
granello , nel quale si annida , usando le seghe per 


(a) Noi daremo in un volume a parte un trattato meto- 

dico di tutti gl' insetti nocivi all’uomo, alle piante, ed al- 
le bestie ; e della maniera di allontanarne , prevenirne , o 
minorarne i danni. Ivi sarà spiegato ciò che s' intende per 
coleoptéro. r 

(b) Tutti gl’insetti alati , o che hanno sul dorso due 
pezzi coriacei , che rappresentano una specie di ali , ma 
non possono volare , come sono appunto i punteruoli del 
grano , escono dall’ uovo sotto forma di verme , che i na- 
turalisti dicono laroa ; e dopo aver preso il loro accresci- 
mento , passano allo stato di ninfa , o di crisalide , vale 
a dire se ne stanno per qualche tempo iminobili e senza 
cibo in un involucro, nel quale cangiano di forma ; e quin- 
di perfezionati , rompono 1’ involucro , e si mostrano sotto 
la figura d insetti perfetti. Si nota , che solamente in que- 
sto stato sono capaci di accoppiarsi , e di riprodursi. 
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trinciar la farina di cui si alimenta. L’epoca dell’ac- 
coppiamento di questi animaletti incomincia in pri- 
mavera , e quando la temperatura atmosferica non è 
al di sotto del diciottesimo grado del termometro 
centigrado (a). La femmina fecondata buca col rostro 
un granello di fermento, o di segala , e vi deposita 
un uovo d’ impercettibile grandezza (b) , ripeten- 
do la medesima operazione successivamente sopra 
un gran numero di granelli, e non lasciando più 
di un uovo per ciascuno. La larva dopo pochi 
giorni schiusa dall’ uovo , in forma di un verme 
bianchissimo, lungo quasi Una linea, molle ed al- 
lungato , con la testa rotondata , gialla , scagliosa , 
e fornita degli organi necessarii per mangiare , ne 
divora la farina , rispettando la corteccia : ivi cre- 
sce , e si trasforma in ninfa; e quindi passata al- 
lo stato perfetto , rompe la buccia del granello , 
e si mostra in forma di punteruolo capace di ri- 
prodursi da quel momento istesso , e che va ad 
alimentarsi della farina di altri grani , come di 
sopra abbiam detto. E poiché tutte queste trasfor- 
mazioni si compiono fra quaranta o quarantacin- 
que giorni , possono i punteruoli accoppiarsi più 
volte 1* anno , di tal che si calcola che una sola 
coppia ne può produrre in un anno seimila e più. 


(a) Nel voi. 1. delle nostre Teorie elementari cap. 2. 
art. 5 abbiamo spiegato che s’ intende per termometro cen- 
tigrado , come pure le altre scale di questo strumento. 

(b) Alcuni naturalisti credono che la femmina deposi- 
ta le uova alla parte esteriore de' grani , alla corteccia dei 
quali rimangono attaccate per mezzo di un glutine tenacis- 
simo , che le spalma : e che la larva quando è schiusa , 
fora il granello , e vi s’ introduce. Tal quistione ora non 
c’ interessa , bastandoci di sapere , che questo pernicioso 
insetto vive delia farina de' grani tanto nello stato di lar- 
va , che nello stato perfetto. 
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Il freddo autunnale fa cessare gli accoppiamenti , 
ed allora i punteruoli lasciano i mucchi di grano 
ne’ quali vivono, e come amici della tranquillità 
e delle tenebre , si' ritirano nelle fessure degli edi- 
fica' e de’ tavolati , cd ivi passano il verno , poten- 
do sopportare lunghissimo digiuno, ed intensissi- 
mo freddo senza morire. 

La tignuola (a) de’ grani , detta da Linneo pha- 
lena granella , si appartiene alla classe delle fa- 
lene ( così chiamansi le farfalle che volano di not- 
te ). Nello stato perfetto è una farfallina che ve- 
desi frequentemente ne’ granai : ha la testa bianco- 
giallastra coperta di lunghi peli : le antenne ( è que- 
sto il nome di quella specie di corna , che porta- 
no in testa le farfalle ) corte : le ali superiori gri- 
gie o cenerine , macchiate , o punteggiate irregolar- 
mente di bruno ; le inferiori interamente nerastre. 
La sua piccola larva, sotto la forma di verme lun- 
go a sedici piedi , lega insieme con un filo di seta 
molti granelli di frumento , o di segala , e nello 
spazio che fra essi rimane si fila un fodero , corno 
quello delle tignuole de’ panni lani , ove sempre di- 
mora, cavando fuori solamente il capo quando vuol 
mangiare. Rode gli stessi granelli fra i quali è rin- 
chiusa Imo a che non si cangi in crisalide , per 


(a) Le tignuole sono quei lepidoptéri , vale a dire in- 
selli a quattro ali farinose , conosciuti sotto il nome ge- 
nerico di farfalle , de’ quali le larve abitano costantemente 
in foderi , che sanno mirabilmente costruire esse medesime. 
Afa poiché alcune di loro portano sempre il fodero seco , 
altre vivono in cunicoli stabili , che si vanno di mano iti 
mano scavando, le prime si chiamano t ignuule vere ,o sem- 
plicemente tignuole . conte quelle de’ panni ,c la nostra del 
grano ; e le seconde portano il nome di false tignuole , qual 
è quella de' favi di cera , peste degli alveari. 
i 
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quindi uscirne sotto la sembianza di farfallina. Que-, 
sta tignuola è prodigiosamente feconda , e reca dan- 
ni considerevoli ai mucchi di grano. Per accoppiar- 
si e riprodursi ha bisogno dello stesso grado di ca- 
lore atmosferico , chff? richieggono , come abbiam 
notato , i punteruoli , onde adempiano al medesi- 
mo' voto della natura. 

Soli queste le cause esterne del deperimento 
de' grani : ma ve ne ha delle intrinseche ancora , 
le quali dipendono dalla loro composizione natu- 
rale , che può essere alterata dalle circostanze. I 
semi son fatti dalla natura per la moltiplicazione 
delle specie ; ed insegnano la chimica e la sperien- 
za , che la umidità congiunta ad un certo grado di 
calore al di sopra del zero r . eccita la forza vitale 
che sta sopita nell’ embrione , e dà luogo al primo 
sviluppamento delle sue parti, o sia alla germina- 
zione ; ed in un tempo la sostanza tutta del seme 
concepisce una fermentazione interna , per effetto 
della quale 1’ amido e la mucillaggine de’ farinacei 
si cangia in altre sostanze , alterandosi la propor- 
zione del carbonio e dell’ ossigeno che contengo- 
no (a). Possono inoltre i semi, senza germogliare, 
corrompersi mercè la fermentazione putrida , di cui 
le cagioni principali sono ancora il calore, e la umi- 
dità ; siccome altrove abbiamo spiegato (b). 

In conseguenza di ciò le condizioni necessarie 
ad un granajo son quelle che allontanano gli ani- 
mali nocivi ai grani, la germina .ione , e la putre- 
fazione. E poiché i cereali sono la prima base della 
sussistenza degli uomini , gli agronomi tutti di mag- 
gior rinomanza han cercato di dare il disegno di 


^ . . . . , , : • . • 

r (a) V. Teorie elementari voi. a. cap. 3. Mr. l. art. 
i(b) V. Teorie eleto. voi. i. cap. 6. art. 6. 

Voi . /. j 
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un granajo , che avesse soddisfatto a tutti gl* indi* 
cati bisogni. Senza però (ìilungarci, oltre di ciò che 
richiede il presente trattato, nello esporre e cemen- 
tare le opinioni diverse , diciamo , che tutti gl’ in- 
tendenti di queste cose si accordano nel volere il 
granajo in un edifizio isolato , posto in sito venti- 
lato e secco , lontano da qualunque cagione di umi- 
dità. Lo desiderano almeno a due piani , affinchè 
i grani sieno riposti a mucchi ( e mai in cassoni ) 
in quel di sopra , donde possano per mezzo di una 
cateratta praticata nella volta del primo piano , e 
che si terrà aperta o chiusa secondo il bisogno » 
farsi passare nel pian terreno quando si voglia rin- 
frescarli, e liberarli dalla polvere, per indi resti- 
tuirli al superiore , innalzandoveli con sacchi o cesti 
tirati con 1’ ajuto di argani. Le soffitte si vogliono a 
volta, ed i pavimenti di mattoni , o di pietre pia- 
ne ben connesse , senza che vi sia alcun tavola- 
to, che nelle sue fessure potesse dar ricovero agl’in- 
setti : lisce e bene intonacate le muraglie per lo 
medesimo oggetto , e perchè non potessero rampi- 
carvisi i sorci , o profittare di alcun crepaccio per 
iscavarvisi le tane. Richiede il granajo non già fi- 
nestre , ma moltissime feritoje per tutti i lati , e 
che sieno in corrispondenza fra di esse , onde pos- 
sa eseguirsi pienamente la ventilazione : ma le fe- 
ritoje saranno difese da una rete di ferro filato a 
maglie molto strette , onde impedire T ingresso de’ 
topi e degli uccelli, e fornite inoltre ne’ mesi cal- 
di di canavaccio lasco , il quale permetta l’ entrata 
all’ aria , ma non alle farfalle delle tignuole } ram- 
mentando però che anche il canavaccio nella ' esta- 
te è inutile di giorno , perchè le mentovate farfal- 
le non volano che di notte. Se non bastano due 
piani possono costruirsene colle medesime regole 
lre,o più, alti però ciascuno dieci in dodici pal- 
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mi ; non essendo buono che i mucchi sieno trop- 
po grandi , essendo la facilità a riscaldarsi in ra- 
gion del volume; ed il calore è il primo de’ mali 
a doversi evitare , come quello che favorisce tutti 
gli agenti della distruzione de’ cereali. 11 tetto fi- 
nalmente debb’ essere molto inclinato , affinchè la 
pioggia ne scorra in quello stesso momento , in cui 
vi cade. 

Nella nostra puglia , ed in qualche altro sito 
del regno si serbano i grani in fosse , che sono una 
specie di sepolture scavate in tufo asciutto ; ma pri- 
ma di riporveli son rivestite internamente di paglia , 
onde non penetri la umidità fino ai grani ; nondi- 
meno quelli più vicini alle pareti ed al fondo so- 
gliono trovarsi guasti. Questa specie di granai non 
è cattiva , e n’ è molto antica la invenzione ; at- 
testando Plinio che in tal maniera si conservava- 
no i frumenti nella Cappadocia, nella Tracia, in 
Ispagna , ed in Affrica ; ma vi si riponevano sen- 
z’ averli prima separati dalle spighe , come facciam 
noi : e ci fa sapere lo stesso autore che Varrone as- 
sicurava , il grano cosi riposto conservarsi sano per 
cinquant’ anni , ed il miglio per un secolo (a). È 
ciò può bene avvenire ; perciocché dove manca l’a- 
ria non vi può essere uè fermentazione , nè putre- 
fazione (b). 


(a) » Utilissime tarnen servantnr ( frumenta ) in scro- 
» bibus. quos siros vocant, ut in Cappadocia, et in Thro- 
» eia. In Hispania , et Africa ante omnia ut in sicco solo 
» fiant curant : mox ut palea substernantur. Praeterea cum 
» spica sua conduntur. Ita frnmento si nullus spiritus pene- 
» iretjcertum est nilnl maleficmm nasci. Vario auctor est, 
» sic conditum triticum durare annos quinquaginta , mi- 
» linm vero centum ». Pliu. Hist. oal. Ljb. 18. cap. 3 o. 
(b) V. Teorie Elementari voi. I. cap. 6. *rt. 6. 

* 
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Articolo VII. - ' 

Strade — Acque. 

Egli è evidente, che, poste tutte le altre cose 
eguali , vai più un podere il quale ha comodo e 
facile accesso , che quello cui non può andarsi, che 
con difficoltà. Di maggior pregio è ancora il fon- 
do , le di cui parti diverse agevolmente possono per- 
corrersi. Dee dunque lo stimatore osservar bene la 
condizione non solo delle strade per le quali si va 
al podere , ma di quelle ancora per le quali si pas- 
sa dall’ una all’ altra parte di esso , ed esaminar se 
sieno buone o cattive; bene o mal disposte ; dritte 
o tortuose , scabrose ec. Consideri se le acque so- 
no vicine al fondo o lontane , se mal sane o sa- 
lubri ; se possono , e con quale spesa trasportarsi 
nel fondo. Tutte queste circostanze possono render- 
lo più o meno pregevole, e debbono entrar nel cal- 
colo della stima giudiziosa. 

Finisco con ricordare che ne' suggerimenti per 
la scelta e la stima de’ poderi rustici , che ho dati 
in questo capitolo e nel precedente , ho avuto in 
mira d’ istruire non solo i penti , ma gli acqui- 
renti ancora , i quali debbono esser bene accorti > 
e por mente a tutte le circostanze indicate, onde 
per negligenza non abbiano a pentirsi degli acquisii. 
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CAPITOLO QUINTO. 1 

Della grande , e della picciola coltura. Del rapporto fra 
il prezzo della inano d’opera , e quello de’ fondi ru- 
stici. Vedute generali sul modo e sul tempo da ese- 
guire i lavori del campo. Del calendario georgico. Ca- 
noni di economia rustica. 

Con sommo calore si è disputato se conven- 
ga meglio di coltivare , potendosi , una grande , 
che una picciola estensione di terreno. Laudato in- 
genua rara , exiguum colilo , scrisse Virgilio ; e 
la sua opinione ha avuto un gran numero di fau- 
tori : ma molti altri non sono stati del medesimo 
avviso. Giova certamente moltissimo di stabilire la 
vera dottrina in cosa di tanta importanza : ed ap- 
partenendosi tal quistione ai principii generali della 
economia rustica , che abbiam raccolti in questa 
prima parte del nostro lavoro , non sapremmo dar- 
le fine , senza toccarla leggermente. Vi aggiungere- 
mo per un dippiù alcune massime economiche y 
le quali il buono agricoltore non dovrebbe dimen- 
ticare giammai. - ' 

Articolo I. 

Della coltura in grande , e della coltura 
in piccolo . 

Se paragoniamo il prodotto de’ pezzetti di ter- 
ra che i contadini lavorano per proprio prefitto , 
e con le loro braccia , con quello de’ poderi più o 
meno estesi coltivati per conto de’ grandi ed an- 
che de’ mezzani proprietarii , o di ricchi fìtiajuoli, 
troviamo , a circostanze eguali , che i primi ren- 
dono in proporzione pii» che ì secondi ; e parreb- 
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te decisa Ij qùìstìone: ma ù campiceli de’ conta- 
dini , i quali han pure i loro inconvenienti, come 
andremo a spiegare , non entrano in questo calco- 
lo. S’ intende per coltura in piccolo , o piccola 
coltura quella de’ terreni di mediocre estensione, 
che suole eseguirsi più colle braccia degli uomini, 
che con altri mezzi ; e per coltura in grande quella 
di possessioni vaste , nella coltivazione delle quali 
si adoperano più che gli uomini , le forze delle be- 
stie e delle macchine. La disputa versa su la pre- 
ferenza da darsi all’ uno , o all’altro di questi due 
sistemi. 

Non v' ha dubbio di potersi un campo di mez- 
zana estensione coltivare con maggior cura che un 
grande ; e che i lavori degli uomini superando in 
perfezione quelli eseguiti dalle bestie , queste due 
circostanze debbono produrre un vantaggio a favo- 
re del primo : ma la coltura in grande ha pure i 
suoi , e ben considerevoli. In primo luogo, la spe- 
sa di alcuni funzionarii che richiede qualunque sta- 
bilimento agricola , come il direttor de’ lavori , il 
computista , il dispensiere , il custode degli uten- 
sili e delle vettovaglie ec, è presso a poco la stes- 
sa , tanto se il podere sia vasto , quanto se sia ri- 
stretto fra limiti più angusti : ma importa moltis- 
simo alla economia , che una medesima persona 
metta in azione una quantità più grande di forze, 
ed estenda la sua vigilanza ad un maggior nume- 
ro di oggetti ; nella stessa guisa , che se un solo 
pastore può guidar cento pecore, non è certamente 
utile che alle sue cure se ne affidino solamente cin- 
quanta. Inoltre, nella coltura in grande i lavora- 
tori e le bestie han sempre alcuna cosa a fare; per- 
ciocché essendo quasi impossibile che in una va- 
sta superficie non vi sieno terreni di diversa com- 
posizione in diversi siti ; ciò che la stagione, o al- 
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•tre circostanze , impediscono dì eseguire in uno , 
permettono bene che si faccia in un altro , e le 
fòrze inservienti al campo non rimangono mai ino- 
perose, come suole avvenire su le superficie pic- 
cole ; e quindi si aumenta la quantità del lavoro, 
6enz’ accrescerne gli agenti. In fine ( per tralasciare 
molte altre considerazioni , che ciascuno il quale 
abbia dimestichezza con gli affari campestri può 
fare da se medesimo ) nella coltura in grande, sur- 
rogandosi alla fatica degli uomini quella del bestia- 
me, si fa risparmio delle forze umane, e vengono 
facilitati ed accorciati i lavori. 

Or se utilità si trova dall’ una parte e dall’al- 
tra , a quale delle due ci appiglieremo ? Il deter- 
minarsi dipende meno dalle riflessioni già fatte , 
che dalla natura de’ luoghi , dal rapporto fra la 
popolazione e la contrada dov’ è posto il podere, 
e dalla proporzione fra il prezzo della mano d’ o- 
pera , e quello de’ fondi. 

Quanto alla natura del luogo , niuno ignora 
esservi terreni tali da non ammetter l’aratro, per- 
chè scoscesi, o per altre conosciute cagioni ; nò 
I’ erpice , o il cilindro ; perchè troppo tenaci ; sic- 
come altri vi sono che si rifiutano alla zappa ed 
alla vanga , e massime quelli seminati di pietre , 
e di ciottoli alquanto grossi. Quanto alla propor- 
zione fra gli abitanti e la contrada , ed al rapporto 
fra la mano d’opera e i tondi; ne’ luoghi dove la po- 
polazione è scarsa dirimpetto alla quantità de’ cam- 
pi seminali, essendo ivi per lo più alto il prezzo 
del lavoro degli uomini , e basso quello de’ fondi 
rustici , la sola coltura in grande può mettere ih 
valore le terre , ed essere profittevole : mentre al 
contrario , ne’ paesi abbondanti di popolo, laddó- 
ve la qualità del suolo non si opponga , la coltu- 
ra in piccolo è utile ai proprietarii , ai fittajuoli , 
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ai contadini , ed allo stato. Non intendiamo peri 
di commendar qui il metodo troppo comune pres- 
so di noi di trinciare i poderi a picciole frazio- 
ni , e darne ciascuna in fitto ai bracciali : im- 
perocché su tali pezzi di terra non può mai sta- 
bilirsi un assuolamento che corrisponda alle buone 
regole dell’agricoltura , nommeno per la picciolez- 
za de’ campi , che per la miseria de’ coltivatori. Non 
è forse questa una delle prime cagioni che si op- 
pongono alle utili riforme, che da gran tempo si 
desiderano invano nella nostra agricoltura ? Se molti 
di tai campicelli si riunissero, e si coltivassero per 
conto di un solo , sia padrone , sia fitta judo , i con- 
tadini che vi sarebbero ugualmente adoprati per la- 
vorarvi, nulla vi perderebbero; anzi , vivendo con 
un salario certo , vi guadagnerebbero la sicurezza 
della sussistenza contro le vicissitudini delle stagio- 
ni , e l’ ira delle meteore , che spesso distruggono 
le loro speranze in un istante : ed intanto ben re- 
golati avvicendementi campestri potrebbero span- 
dere sopra una gran parte di questo regno la pro- 
sperità , e l’ abbondanza. Noi daremo nel corso del- 
la presente opera un maggióre sviluppamento a que- 
sta verità. 

Articolo II. 

Del rapporto fra il prezzo della mano d opera % 
e quello de' fondi rustici. 

- . - v ■ ■ 

La industria umana , eh’ è uno degli agenti 
necessarii per la produzione , siccome abbiam di- 
mostrato, consiste nel conoscere i principii gene- 
rali provegnenti dalla natura di quelle cose, che 
della industria sono 1’ oggetto ; nell’ applicazione 
di questi principii astrattile finalmente nella ese- 
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emione effettiva , che chiamasi lavoro manuale o 
mano d' opera. Queste tre parti della industria , 
cioè teoria , applicazione , ed esecuzione , posso- 
no trovarsi congiunte ed esercitarsi da una perso- 
na sola : ma in agricoltura comunemente la mano 
d’ opera è affidata a gente rozza , la quale esegue 
i lavori sotto la direzione di coloro che nella par- 
te specolativa dall’ agricoltura sono istruiti: la qual 
gente , oltre all’ attitudine di fare quelle date ope- 
razioni , acquistata a forza di averle frequentemen- 
te ripetute, suol esser fornita di conoscenze pura- 
mente pratiche; le quali non sono però da disprez- 
zare , conciosiachè colla pratica si acquista, per 
così dire , un certo tatto che manca ai teorici più 
illuminati. Se alcuno di questi volesse p. e. ese- 
guire un innesto , non vi riuscirebbe sì bene co- 
me il suo giardiniere , abbenchè costui nulla sapes- 
se della teoria , o certamente molto meno del suo 
padrone. ' 

Ragionando de’ profitti della industria in ge- 
nerale , dicemmo che il salario dell’ operajo dee ' 
bastare non solo al suo sostentamento, ma ezian- 
dio a quello di due altri individui almeno delift 
sua famiglia : il salario dunque è giusto ,.cioè nè 
alto , nè basso , se può soddisfare a questi bisogni; 
e vi soddisfa col fatto , quando è proporzionato 
al prezzo di quelle derrate che più usualmente da- 
gli operai sogliono consumarsi ; e massime a quel- 
lo del frumento, o del frumentone, trattandosi del 
regno nostro , dove queste vettovaglie formano la 
base del nud rimento comune de’ contadini. Do- 
vrebbe dunque , per serbarsi con esattezza le rego- 
le della economia , il prezzo del lavoro campestre 
variare, cioè innalzarsi e rabbassarsi, come cresce 
e rabbassa quello del frumento e del frumentone. 

Avviene però molte volte , che trovandosi sta* 
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fedito in una contrada il prezzo de lavori , quello 
delle derrate anzidette cresca o diminuisca molto 
per le circostanze del commercio , per gli abbon- 
danti o scarsi ricolti, e per altri accidenti, senza 
che il salario de’ contadini siegua esattamente co- 
tali variazioni ; anzi è ben raro che le siegua , non 
cangiandosi così spesso la mercede de’ lavoratori , 
come cangia il prezzo delle derrate di prima ne- 
cessità : e quantunque alla fine de’ conti l’una va- 
da coll’altro a livellarsi , come avviene a tutte le 
cose di questo mondo , le quali per loro natura 
tendono all’ equilibrio , nulladimeno sr fatto equi- 
librio si ristabilisce assai lentamente. Nel tempo 
che durano questi ondeggiamenti può essere il prez- 
zo della mano d’ opera più alto , o più basso del 
giusto ; ma solamente quando tutto si paga in con- 
tante : se però gl’ intraprenditori di specolazioni 
agricole pagano il salario agli operai in derrate * 
o almeno una parte in generi , ed un’ altra in da- 
najo , il prezzo dalla mano d’ opera è nelle pro- 
porzioni richieste dalla economia , ovvero poco se 
ne discosta. Noi vedremo nella IV. Parte di que- 
sta opera , che nelle diverse contrade del nostro 
regno il salario de contadini è in ragione della 
qualità ed importanza del servigio òhe rendono , 
della loro abilità , età , sesso, e circostanze locali, 
e che da per tutto si dà loro il cibo in natura , 
che forma la metà ai due terzi del salario : dai 
che risulta che il prezzo della mano d’ opera pies- 
so di noi poco risente dalla variazione di quello 
delle derrate , e mai può molto allontanarsi dal 
giusto. 

- Parecchie altre circostanze però influiscono 
sul prezzo del lavoro. ‘Quando la prosperità del* 
1’ agricoltura in un paese determina molti ad oc- 
cuparvisi , e perciò si richieggono molte braccia per 
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eseguire i lavori , ne cresce senza dubbio il prez- 
zo valutato in danaio ; imperocché il valore di tutte 
le cose , come abbiam detto fin dal comincianiento 
di questo trattato , è in proporzione della quantità 
offerta , e della quantità richiesta : tuttavia in quel 
caso la mercede è giusta , perchè allora s’ innalza 
ancora il prezzo de’ prodotti del suolo , senza la 
qual circostanza non può prosperare l’ agricoltura , 
eh’ è ciò che abbiam dato per ipotesi. 

In alcuni luoghi i grandi stabilimenti di ma- 
nifatture , gli scavi delle miniere, di canali, la co- 
struzione delle strade, o di altre opere pubbliche 
tolgono moltissime braccia ai lavori campestri ; e 
la scarsezza degli operai in questo genere innalza il 
prezzo della loro industria. Un simile effetto pro- 
ducono le frequenti coscrizioni militari , la guer- 
ra , r epidemie , le carestie ; cose tutte che dimi- 
nuiscono il numero de’ lavoranti in generale. Al- 
lora il prezzo della mano d’ opera è realmente alto. 

Per lo contrario è realmente basso quando in 
un paese provveduto di operai poco si coltivano 
i terreni per mancanza di capitali, o di conoscen- 
ze agricole, o per qualunque altra cagione che fa- 
cesse diminuire la richiesta delle braccia. Per al- 
tro , questi accidenti o fanno cadere in miseria la 
classe preziosa de’ lavoranti , e ne impediscono la 
riproduzione, o li costringono ad abbandonare un 
paese dove 1’ agricoltura languisce , per istabilirsi 
in luoghi che loro offrono un giusto compensa- 
mento ai proprii sudori ; ed in 1 tal modo , sceman- 
do il loro numero a poco a poco , tanti nella con- 
trada ne rimangono , quanti bastano a quei pochi 
lavori che vi si eseguono, ed il prezzo della ma- 
no d’opera si livella col giusto. Ma Dio ci guardi 
da que’ luoghi che presentano l’ aspetto dello squal- 


Digitized by Cooglc 



io8 

lore, e della mendicità. ( V. Econom. Politica di 
Kraus, tom. i. pag. 197 a ) 

Il prezzo della mano d’ opera influisce su quel- 
lo de’ fondi rustici ; e determina il metodo di col- 
tivazione da adottarsi. 

È chiaro infatti che le stesse cagioni le quali 
diminuiscono il prezzo del lavoro, debbono sce- 
mare anche quello de’ fondi ; conciosiachè questi 
o poco, o male, o in niun modo si coltivano do- 
ve mancano conoscenze agricole , braccia , e capi- 
tali per le anticipazioni. In alcuni siti di Ameri- 
ca, e di Affrica, per questi motivi, i terreni più 
fertili si danno quasi per niente. Al contrario , il 
valore de’ fondi rustici cresce in proporzione del- 
1’ aumento di questi mezzi , della popolazione , e 
di tutto ciò che rende più attivo il commercio, 
e maggiore il consumamento de’ prodotti. 

In generale dunque il valore de’ fondi siegue 
la proporzione di quello della mano d’ opera e dei 
prodotti dell’ agricoltura : ma in alcuni casi può es- 
ser alto l’uno, e basso l’altro; perciocché si dan- 
no molte circostanze di fluttuazioni permanenti 
per non picciol numero di anni , le quali man- 
tengono un disquilibrio. E per le stesse cagioni , 
per le quali il prezzo della mano d’opera può 
stare per lungo tempo , siccome abbiam veduto 
pocanzi , senza essere in corrispondenza con quel- 
lo delle derrate di prima necessità; può il valore 
de’ fondi non esser proporzionato al prezzo del la- 
voro manuale. In questi casi dee l’agricoltore av- 
veduto seguire quel metodo di coltivazione eh’ è 
indicato dalle circostanze. Abbiam detto nel pre- 
cedente articolo potersi il modo di coltivare i cam- 
pi distinguere generalmente in coltura in grande, 
ed in piccolo. Ideila prima , oltre a che la più 
gran parte de’ lavori si esegue colla forza degli ani- 
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mali ; si lascia riposare in molti luoghi il suolo 
per alcun tempo ; si alterna la produzione de’ ce- 
reali con quella delle pasture ; si stabbia il terre- 
no con gli animali lanuti che vi si fanno pernot- 
tare : e tutte queste cose minorano il bisogno del- 
le braccia. Nella coltura in piccolo alle braccia 
sogliono affidarsi quasi tutti i lavori. Quanto dun- 
que è più basso il valore de’ fondi dirimpetto a 
quello della mano d’ opera , tanto è più ragione- 
vole d’ istituire la specolazione agricola sopra una 
grande superficie T e adoprar que’ mezzi che ten- 
dono a risparmiar le braccia : mentre,- se il valo- 
re de’ fondi è alto in confronto di quello del la- 
voro , si preferirà di coltivare un podere di non 
molto grande estensione colle braccia ; e sarà il 
prodotto sempre maggiore in proporzione ; essen- 
do di gran lunga migliore e più esatta di quella 
che si esegue col mezzo delle bestie la coltura fat- 
ta dagli uomini. V. Targioni Luigi , Saggi Fisici- 
politici-economici. Napoli 1786. ,. » 

Intanto , per non ingannarsi nel calcolo del 
valore della mano d’ opera , bisogna prendere in 
considerazione non già il salario che nella contra- 
da dove s’ intende di esercitare 1’ agricoltura suol 
darsi ai diversi operai in una giornata , in un me- 
se , un anno ; ma alla quantità di lavoro che si 
Ottiene per quella data mercede. In alcuni paesi , 
o per ragion del clima , o per causa di cibi mi- 
gliori e più abbondanti , gli uomini sono general- 
mente più forti che altrove : in alcuni altri gli 
operai sono più destri per alcun genere di lavoro 
al quale si accostumano. Nell’ un caso , e nell' al- 
tro si ha maggior, lavoro pér lo medesimo salario 
che si dà alla stessa classe di contadini ne’ luoghi 
vicini , dove per cagioni opposte non sono nè sì 
robusti , nè sì abili. E da questa incontrastabile 
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Verità sorge uri’ altra non meno importante ; cioè 
che molte volte a torto si crede di far risparmio 
adoperando alle opere campestri gente misera , la 
quale -suol contentarsi di una scarsa mercede : ma 
cotal gente, indebolita dal disagio, e dalle priva- 
zioni, lavora in una giornata assai meno de’ robusti 
e ben pasciuti operai. Or se questi ultimi faranno 
il doppio del lavoro p. e. in paragone del mise- 
rabile, senz’aver doppio salario, ma un quarto, 
un terzo dippiù , è chiaro che il risparmio si fa 
col contadino valido , non col debole. 

Articolo III. 

Vedute generali sul modo , da seguire i lavoti 
campestri. 

Gli uomini e le bestie , mettendo in azione 
le loro forze , ed applicandole convenevolmente 
ad alcune macchine che chiamiamo istrumenti 
rustici , eseguono i' lavori campestri. Egli è dunque 
evidente che il più giudizioso impiego - di queste 
forze che l’agricoltore ha a sua disposizione influi- 
sce grandemente non solo al risparmio della spe- 
sa,- ina eziandio alla perfezione de* lavori. Quan- 
tunque la pratica e la sperienza siano assolutamen- 
te necessarie per apprendere queste cose, nondi- 
meno : gli agronomi più distinti , fra i quali il Sig. 
Thaer , da cui molte idee abbiamo attinte , credo- 
no che sia di non picciolo giovamento di por 
mente sul proposito ad alcune regole astratte , che 
si riducono alle seguenti. 

i . Interessa la buona economia , che le forze 
delle quali 1’ agricoltore dispone , non stiano ino- 
perose un solo giorno di quelli ne quali la reli- 
gione , o la condizione del tempo non vieti la fa- 
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tica. Intanto i lavori appartenenti alle diverse cose 
rustiche , per loro natura non sono continuati , 
come quelli che riguardano le manifatture. Prepa- 
rato p. e. il terreno , e seminatovi il frumento , 
debbono passar molti giorni prima che le piante 
che ne nasceranno perversano allo stato da poter 
essere sarchiate e rincalzate : e fatte le sarchiature, 
le piante debbono lasciarsi a loro stesse fino a che 
non abbiano maturato i semi. Ma nel tempo in- 
termedio che trascorre da che finisce un lavoro 
richiesto da una classe di vegetabili insino a che 
non debba cominciarsene un altro che gli stessi 
vegetabili desiderano, conviene dare ed ai salariati, 
ed alle bestie altre occupazioni. L’ agricoltore dun- 
que dcbbe destinare il suo fondo a prodottidiversi, 
i quali richieggono lavori in diversi tempi ; ed 
istituire una rotazione tale che metta in azione 
tutte le forze delle quali può dispone, in modo 
che nè queste siano al di sotto del bisogno, nè'si 
perda tempo. i ‘ ’ - 

2 . Si eviti , quanto è possibile , di far - esegui- 
re nel tempo stesso lavori in due o più siti diver- 
si ; massime quando son lontani 1’ uno dall’ altro, 
affinchè si possa vegliar bene su gli operai 1 . 

3. Ih numero degli operai sia proporzionato 

alla quantità e natura del lavoro che debbe eseguir- 
si. Se ad un lavoro grandesi adoprano poche per- 
sone , per lo più trascorrere molto maggior tempo 1 
di quello che bisognerebbe alla perfezione di quel' 
lavoro ; e la gente lavoratrice si annoja , e si sco- 
raggia. Se, al contrario, ad «n lavoro picciolo s’im- 
piegano molti operai , sogliono questi lavorar poco, 
e confondersi a vicenda*.- *•* i p *• '■ > *■" < . 

4. Si valutino esattamente le forze ed il tem- 
po bisognevole a ciascun lavoro. Queste nozioni si - 
acquistano colla sperienza : e- noi diremo a suo luo- 
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go ciq che la sperienza ha insegnato su tale pro- 
posito per ciò che riguarda il nostro paese. 

5. Si eviti , al possibile , d’ interrompere i la- 
vori incominciati, per passare ad altri , massima- 
mente quando sono di matura diversa , e debbonsi 
eseguire con diversi arnesi; onde non si perda tem- 
po nel cangiar di stromenti , e di sito. 

La osservanza di questa regola dipende in gran 
parte dalle nozioni meteorologiche, senza le quali 
non potremmo ccn probabilità di riuscita comin- 
ciare i lunghi lavori in quello stato atmosferico fa- 
vorevole , che promette una durata proporzionata 
al tempo necessario a compierli. Ed è questa una 
delle più utili applicazioni della meteorologia per 
gli agricoltori , alla quale consecrammo 1’ intero 
cap. V. del voi. I. delle nostre Teorie Elemen- 
tari , cui rimandiamo il leggitore. 

6. Non si differisca un lavoro indispensabile, 
ove si abbiano le forze necessarie ad eseguirlo, ed 
il tempo sia favorevole, ancorché in quel momento 
costasse più caro , e potrebbe risparmiarsi una parte 
della spesa in aspettando. » Rare volte un rapar- 
li mio compensa gl’ inconvenienti di un ritardo ; 
» e ciò che si dee farei, c meglio che si faccia più 
a presto che più tardi , ». Questa è una delle mas- 
sime cardinali di qualunque economia. 

<]. È meglio avere P sua disposizione un qual- 
che eccesso di forze che un difetto: imperocché nelle 
cose campestri moltissime circostanze impreviste co- 
mandano di affrettarsi i lavori oltre all’ uso ordi- 
nario : e quando le co^e procedono regolarmente, 
non manca mai all’agricoltore avveduto di adoprar 
le forze eccedenti a qùalche cosa utile. 

8. Grandissimi vantaggi produce la distribu- 
zione del lavoro, la quale consiste in ciò, che , 
bisognando per una stessa produzione delia industria 
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umana diverse operazioni , ciascuna di queste si af- 
fidi esclusivamente ad una persona, la quale non 
prenda parte alcuna nelle altre. Adamo Sniith , l’an- 
tesignano de’ buoni Economisti in Europa , ci la- 
sciò scritto che dieci artefici possono fabbricare 48000 
spille in un giorno , facendone ciascuno di essi una 
parte sola ; mentre se un solo artefice facesse la spil- 
la intera , non ne potrebbe compiere più di ao in 
una giornata. Qual differenza enorme! Smith istes- 
so dà la ragione di questo sorprendente fenomeno, 
considerando che l’ operajo il quale si occupa di una 
parte 3ola, risparmia il tempo che perderebbe nel 
cangiar di luogo , di posizione , di strumenti per 
far le altre parti della medesima cosa: che l’atten- 
zione non è distratta da oggetti diversi: che la ma- 
no acquista una destrezza straordinaria nel ripetere 
sempre le stesse operazioni , massime quando sono 
semplicissime : e di ciò somministra un argomento 
più ovvio l’arte della stampa. 

La distribuzione del lavoro però tanto utile 
alla industria manifattrice , è poco applicabile al- 
1’ agricoltura , la quale non permette che 1’ operajo 
attenda ad una medesima cosa in tutto l’anno. Co- 
lui che sapesse seminar solamente , o solamente pu- 
tare, sarebbe in azione ne’ soli tempi delle sementi, 
o della potagione degli alberi ; ma rimarrebbe ino- 
peroso in tutto il resto dell’anno. Allora seguireb- 
be di due cose 1’ una ; o che questo operajo do- 
vrebbe addirsi ad altri lavori per vivere; ovvero, 
quando fosse richiesto per eseguir quello solo che 
ha imparato,. dovrebbe pagarsi per tutto quel tem- 
po, in cui è stato senza occupazione. 

Il solo mezzo onde trarre in agricoltura un pro- 
fitto dalla distribuzione del lavoro , è quello di cu- 
mulare nelle stesse persone quelle operazioni che han- 
no una certa consonanza fra di esse, e che si ese- 
Vol. I. ' 8 
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guono con gli stessi strumenti , o con istrumenti 
simili. Di questa natura sono zappare , vangare, 
sarchiare, rincalzare , piantar alberi, nettar canali, 
scavar grosse radici - putare, innestare , governar 
siepi - mietere , falciare il fieno, provvedere bestie 
di foraggi verdi , sminuzzar la paglia - arare , tra- 
sportar vettovaglie e letame co’ carri e carrette, e tut- 
to ciò che si esegue con macchine tirate da bestie. 

Inoltre, non si permetta che persqne adulte e 
robuste facciano que’ lavori che possono benissimo 
eseguirsi dalle donne, e da’ garzoncelli , il salario 
de' quali è minore. 11 dippiù della spesa che si fa- 
rebbe, sarebbe scioccamente perduta. 

Si badi però , che se nelle cose rustiche può 
profittarsi in alcun modo della distribuzion del la- 
voro , ciò solamente è sperabile nelle grandi col- 
tivazioni ; essendo evidente che i poderucci non 
i possono offrire questo vantaggio. 

: Articolo IV. 

* .* . " ‘ , - 1 * y 

Del tempo proprio ad eseguire i lavori ; e del 
calendario georgico . . 

Quanto ai tempi da eseguire i diversi lavori 
agrarii, Palladio il primo fra gli antichi scrittori 
di cose rustiche compose una specie di calendario, 
in cui si veggono indicati per mese : ed il di lui 
esempio è stato imitato da molti moderni che pure 
si son gloriati del nobile nome di agricoltori. La 
gente poco istrutta ne’ veri principii dell’ agricoltura, 
tiene in pregio sì fatti libri, ne’ quali crede trovare 
i sani precetti per regolare le operazioni campestri: 
ed è appunto per tale credenza che gli almanacchi 
rustici sono nocivi; nè questa ò stata la più pic- 
cola cagione da fortificare i pregiudizi de’ contadini. 
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Chi non vede che gli stessi lavori debbono farsi 
prima o dopo per ragione de climi , de' terreni di- 
versi , della particolare economia del campo , del 
corso delle stagioni , che senza dubbio non è co- 
stante in tutti gli anni ? Le regole meno mal sicure 
in ordine al tempo da eseguirsi i lavori sul terreno, 
possono meglio desumersi dai principii generali che 
1’ agricoltore istruito applicherà da se medesimo alle 
sue circostanze : e per quelle operazioni che si ese- 
guono su le piante, può servire all’uopo unica- 
mente lo studio individuale della natura di ciascu- 
na di esse , che potrà insegnarci il tempo, il grado 
di calore e di umidità che bisogna al seme di quel 
dato vegetabile perchè germogli ; i progressi e l’an- 
damento particolare della sua vegetazione ec. ec. 

Ma quando si volesse assolutamente un calen- 
dario georgico per guida dei campagnuoli non in- 
teramente rozzi , lp operazioni campestri dovrebbero 
essere , a parer mio , ivi presentate’ per stagioni , 
piuttosto che per settimane , o per mesi : perchè , 
s’ è vero che le circostanze proprie alla esecuzione 
di alcuni lavori spesso anticipano o ritardano di 
più settimane , e talvolta di un mese intero da un 
anno all’ altro nello stesso clima ; è verissimo an- 
cora che o mal si eseguirebbe, o non potrebbe ese- 
guirsi a {Fatto in primavera p. e. una operazione 
campestre , per la quale fosse idonea la state , o 
1’ autunno , o il verno. 

Inoltre ; le diverse stagioni agrarie dovrebbero 
essere indicate non dai segni del Zodiaco, siccome 
si fa ne’ calendari i comuni, ma dalla temperatura 
atmosferica , dalle meteore , e dai processi della 
vegetazione, le quali rendono ciascuna ora più pre- 
coce , ora più tarda , ora più lunga , ora più corta. 

E poiché in tutto il corso di una medesima 
stagione , il calore e la umidità della terra nom- 
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meno che dell’ aria non si conservano al medesimo 
grado , ma crescono o diminuiscono progressiva- 
mente ; siccome anche progressivamente ascendo- 
no o discendono i sughi ne’ vegetabili per dar luo- 
go ai fenomeni che dipendono o da questi diver- 
si loro movimenti, o dal loro stato di quiete; 
mi sembra necessario di doversi distinguere in ogni 
stagione tre tempi, cioè il cominciamento, il mezzo, 
ed il fine; dapoichè, quantunque alcuni lavori pos- 
sano eseguirsi durante il corso della stagione intera, 
pure ciascuna di queste tre epoche è più delle altre 
due propria per alcuni , purché però sia favorita 
dallo stato meteorologico dell’ atmosfera. 

Potrebbe dunque su queste idee compilarsi un 
calendario rustico , del quale , come un semplice 
saggio , propongo il seguente modello , che sarebbe 
a ciascuno facile di perfezionare da se medesimo. 

0 ■ 

Modello di un Calendario georgìco. 

L’ anno georgìco, del pari che l’astronomico, 
è composto di quattro stagioni, ciascuna di tre mesi 
circa; cioè ora più, ora meno lunghe, secondo 
le diverse annate. Esse sono la Primavera, la State, 
1* Autunno , il Verno. 

Primavera. 

La Primavera è annunziata agli agricoltori dal 
pianto della vite; dal rigonfiamento delle gemme 
degli alberi ; dal sugo che comincia a- comparire 
nelle incisioni fatte su la scorza di alcuni di essi. 
Le foglie di molti alberi sempre verdi acquistano 
un colore più vivo e più gajo. La temperatura at- 
mosferica s’ innalza sul grado . . . del termometro 
di Reaumur, senza oltrepassare il grado. . . . . 

Le operazioni campestri da eseguirsi in que- 
sta stagione sono : j . . 
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Lavori ài aratro , © di zappa, o di erpice , 
' • o di sarchio ec. 

Sul terreno 


nel cornili- ) ^ avor * m ^ e P ^ anl « | Si notino !' mi dopo 

l’altro i lavori da 
farsi ” f 

Altri lavori 


ciamcnlo 


nel mezzo 


Lavori sul terreno 


Lavori su le piante ( c . . . . 

r \ Si notino 1 lavori 

come sopra 

Altri lavori 


t Lavori sul terreno 


Lavori su le piante . c . . . , 

nel fine ^ V not1no 1 lavori 

come sopra 

Altri lavori 


durante tutto il corso della primavera possono ese- 
guirsi i lavori seguenti 

Si notino i lavori 
come sopra 


1 


ESTATE. 

La state è arrivata per gli agricoltori quando 
fiorisce il sambuco ; quando cominciano a biondeg- 
giare le spiche de’ cereali ec. ( si potrebbero notare 
altri indizii che per brevità si tralasciano ) — La 
temperatura atmosferica si mantiene fra il grado .... 
c 1 grado .... del termometro di Reaumur. 

Si no teranno i lavori eseguibili nel comincia- 
mento , nel mezzo, e nel fine di questa Stagione /- 
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e quelli che posson farsi durante tutto il corso della 
medesima, come si è detto per la precedente. 

Autunno. 

Gli agricoltori intendono arrivato 1’ autunno 
quando le abbondanti piogge han dato alla terra 
una bastevole umidità : copiose son le ruggiade • 
matutine, che non si dileguano , se non dopo qual- 
che ora di sole : cominciano a cangiar di colore 
tanto le foglie degli alberi frondosi , le quali ca- 
dono alla fine , quanto quelle de’ sempre verdi , 
delle quali il colore medesimo diventa men vivo 
ec. ec. La temperatura atmosferica non eccede il 

grado e non si abbassa al di sotto del 

grado . . . . R. 

Si noteranno i lavori colle distinzioni come sopra 
Inverno. 

E presente il verno quando le foglie di tutti 
gli alberi fronduti sono interamente cadute ; e le 
incisioni che si fanno su le scorze di essi non of- 
frono la menoma apparenza di sugo ec. ec. . . . 
La temperatura atmosferica si mantiene per lo più 
al di sotto del grado R. 

Si noteranno i lavori come sopra. 

Osservo che la temperatura atmosferica è re- 
lativa ai diversi luoghi , e non può essere nel ca- 
lendario determinata la stessa per tutti. 

Protestiamo in fine che il proposto modello è 
un semplice abbozzo , al quale ci siamo limitati , 
non entrando propriamente il calendario georgico 
nel piano di questa opera. 

Articolo V. 

Canoni di economia rustica. 

liel dar compimento a. questa prima parte del 
nostro lavoro , abbiam creduto di far cosa grata 
ai nostri leggitori trascrivendo da’ migliori libri 
§eorgici le seguenti massime di economia, che te- 
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nute presenti nelle occasioni , possono essere di 
grande utilità a coloro che vogliono con profitto 
dedicarsi all’ agricoltura. Nemici delle citazioni , 
non ne citiamo gli autori ; ed anche perchè im- 
porta di sapere i precetti , e non i nomi di coloro 
che li hanno insegnati. Basterà per dilicatezza no- 
stra confessare di non esservi del nostro che alcu- 
na versione , o alcuna modificazione di poca im- 
portanza alla opinione di qualche Scrittore. 

•i. Felice chi abita un paese nel quale regna 
la pace , e vi son sacre le proprietà ! Ili qualun- 
que altro luogo si possiede senza godere, si colti- 
va con timore , si raccoglie con inquietudine , e 
si lavora senza progetto. Allora non si esercita l’arte 
dell’agricoltura, giacche in quest’arte è spesso ne- 
cessario di sagrificare il presente all’ avvenire : e 
questo è un calcolo che mal si accorda colla in- 
certezza della proprietà. 

i. La sperienza non può esser supplita in 
un’ arte che consiste in fatti , e dove la esecuzio- 
ne è un vero mestiere. Dopo lo studio de’libri vi 
sono molti dettagli che crediamo di conoscere, ma 
su i quali dobbiam confessare la nostra ignoranza 
allorché si Tiene alle pruove. Vi sono mille cose 
che crediamo facili fino al momento in cui si fa 
la sperienza. Bisogna metter mano all’ opera per 
rendersi capace di regolar le faccende ; imperocché 
non v’ ha cosa la quale ispira maggior fiducia agli 
altri , che la persuasione in loro di aver noi il ta- 
lento di fare da noi medesimi ; siccome niente dà 
tanto motivo da ridere quanto gli sbagli di chi 
-vuol far da maestro. 

’ 5. I terreni rendono non già in ragionedella 

4oro fertilità naturale , ma in ragione de’ lavori , 
degl’ ingrassi , e della più attenta coltivazione che 
vi si adopera. Di due terreni ugualmente fertili , 
il pili ricco prodotto si ha da quello che viene 
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<4 LAtwvu t «, ^uoòiiiie da quello che gode della pre- 
senza del padrone. 

4. Sta meglio quel coltivatore che dal suo 
campo può avere la maggior parte degli oggetti 
che servono alla sua sussistenza , che colui il quale 
dee provvedersene collo smercio dell’ unica , 0 delle 
poche derrate che vi raccoglie. 

6. La terra fertilizzata favorisce la popolazio- 
ne , somministra abbondantemente le braccia , ed 
i mezzi necessarii non solo all’ agricoltura stessa , 
ma eziandio alle manifatture, e permette di appli- 
care al commercio il capitale aumentato , che senza 
ciò diverrebbe di niun lucro. 

6. È molto più vantaggioso di far consumare 
le raccolte di erbe e di radici da’ bestiami nelle 
stalle loro, che di venderle al mercato. Il tempo 
eh’ essi perdono nel trasportarle, l’ ingrasso che gli 
animali lasciano per le strade , il nolo delle vet- 
ture , sono di una importanza molto maggiore di 
ciò che comunemente si crede. L’agricoltore dili- 
gente dee calcolare con esattezza il profitto che 
può ritrarre facendo consumare questi prodotti nel 
proprio fondo , e qual prodigiosa quantità d’ in- 
grassi preziosi per la sua terra può procurarsi con 
questo mezzo. 

7. Finché il possidente non adotta, o farà adot- 
tare come principio invariabile , che ove si produr- 
rà gran quantità di sostanze alimentarie per gli ani- 
mali , ivi solo si avrà miglioramento di fondo , ric- 
chezza di prodotti i aumento di bestiame , circola- 
zione di denaro , e stato migliore de’ possidenti e 
de’ coloni ; la coltura in generale, e massime quel- 
la de’ piccioli poderi continuerà a non produrre 

,quanto facilmente produrrebbe' per ben corrispor** 
dere alle anticipazioni e fatiche impiegate , e pev 
conseguenza ai bisogni respettivi. 
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PARTE SECONDA 


CONTENENTE LA COROGRAFIA STATISTICO-GEORG1CA DELLA 
SICILIA DI QUA DEL FARO , PRECEDUTA DA UN CENNO SU 
LE MISURE, E SU I PESI ANTICHI E MODERNI DI PIU* NA- 
ZIONI J COL RAGGUAGLIO ALLE MISURE ED AI PESI ATTUALI 
NAPOLETANI. 

PREFAZIONE. 

Indicare delle principali parti di uno stato la 
popolazione ; il numero delle persone addette alla 
campagna; quello de luoghi abitati ; la divisione 
amministrativa ; la estensione e qualità del suolo; 
le acque che lo bagnano ; le strade principali che 
lo attraversano ; la quantità delle terre produttive, 
e gli usi cui son destinate ; il clima ; la qualità 
de’ prodotti : ecco lo scopo di ciò che io chiamo 
Corografia Statistico-Georgica di quello stato , 
senza la quale niun vero calcolo di economia ru- 
stica nè grande nè picciolo può ragionevolmente 
istituirsi. 

E poiché ho divisato di fornire i mici con- 
ciLtadini , quanto si può per me , delle basi meno 
incerte di sì fatti calcoli , darò per la Sicilia di qua 
del faro tutte le anzidette notizie distribuite per pro- 
vincie e per distretti , reputando superfluo per tale 
uopo lo iuoltrarmi in più minute divisioni — 11 
solo itinerario del regno sarà descritto tutto inte- 
ro alla fine, perchè molte strade rotabili, e mas- 
sime le principali , percorrendo più provincie , scon- 
cio sarebbe stato lo spezzarne la descrizione , per 
assegnare a ciascuna contrada il tratto che le ap- 
partiene : e questo metodo , irragionevole per se 
Voi. I. q 
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stesso , avrebbe prodotto inoltre il grave inconve- 
niente delle sempre nojose ripetizioni. 

Essendo ancora imperfetti presso di noi alcuni 
degli elementi necessarii alla compilazione di un’o- 
pera di questa natura , il presente lavoro non può 
vantarsi di somma esattezza in tutte le sue parli: 
ma tale imperfezione che potrebbe renderlo forse 
disadatto per le grandi vedute amministrative del 
governo , poco o nulla nuoce allo scopo di som- 
ministrare ai nostri intraprenditori agricoli tanto 
lume clic basti a guidarli fra le tenebre in cui ora 
si aggirano sotto questo rapporto. Conciosiacìiè cer- 
te sono le conoscenze che somministra intorno a 
non pochi oggetti che sommamente interessano la 
rustica economia ; ed inoltre, le idee generali che 
ne risultano dello stato georgico e bucolico di cia- 
scuna delle grandi parti del regno, non possono es- 
ser molto lontane dal vero : e ciò non è poco , a 
mio avviso, per coloro che ne abbisognano onde re- 
golare le loro specolazioni in materia di agricoltura 
e di pastorizia. 11 famoso conte Chaptal non si rat- 
tenuti di pubblicare nell’almo 1819 la sua utilis- 
sima opera sulla economia Francese , la quale sot- 
to i rapporti più essenziali ha grande analogia con 
questa , quantunque fossero anche inesatti alcuni dati 
su i quali essa poggia ; circostanza riconosciuta dallo 
stesso chiarissimo autore. 

Vado ora ad indicare religiosamente i fonti 
donde ho attinto le notizie che ho registrate in que- 
sta Corografia , affinchè ciascuno vegga qual grado 
di credenza debba accordarsele — L’ opera del si- 
gnor Abate Petrone direttore interino del Censi- 
mento , della quale fu pubblicata la prima parte 
fin dall’anno i8a6 mi La somministrato le no- 
tizie della popolazione e del numero de’ contadini -- 
La divisione amministrativa del regno è tratta dalla 
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Legge del 5 maggio 1816; e nel riportarla a cia- 
scuna provincia etl a ciascun distretto , ho curato 
di notare nommeno i circondarii , ed il numero de' 
comuni ne’ quali siede l’ amministrazione munici- 
pale , ma quello ancora di tutti i luoghi abitati , 
perchè di questi i più piccioli sono insieme uniti 
dalla legge a formare un solo comune in ordine alla 
enunciata amministrazione municipale; avendo avu- 
to con ciò in pensiero di porre in miglior veduta lo 
stato della nostra agricoltura , non dubitandosi , che 
quanto la popolazione è più sparsa per le campa- 
gne, tanto meglio queste son coltivate, e tanto me- 
no esposte agli attentati de’ malfattori — I quadri 
de’ reassunti de’ catasti provisorii di tutti i comuni 
del regno, che con immensa fatica ho calcolati un 
per uno , mi han messo nel caso d’ indicare la quan- 
tità delle terre produttive, e la loro respeltiva de- 
stinazione ; non che le misure agrarie particolari 
a ciascun luogo. Ed è superfluo il notare che in 
questa parte principalmente il lavoro è meno per- 
fetto , perchè , non essendosi che in pochi comuni 
eseguita la misura esatta delle terre per formare i 
catasti definitivi ; i citati reassunti danno per lo più 
una estensione di proprietà territoriali minore della 
vera , per motivo delle occultazioni che ne fecero 
i proprietarii nella prima imposizione della tassa 
fondiaria. Io però ho tentato di rimediare alla me- 
glio a questo errore, riducendo le somme a nu- 
meri rotondi con qualche aggiunzione — Quanto 
alla estensione de’ boschi , mi sono attenuto alla 
statistica forestale compilata dall’ Amministrazio- 
ne generale delle acque e foreste — Dalle diver- 
se Geografie del regno , e massime dal Diziona- 
rio del Giustiniani , e dalla opera incompiuta deli 
Galanti ; dalle meno cattive carte geografiche che/ 

abbiamo ; da parecchi ottimi lavori economici e sta-? 

* 
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listici de' nostri concittadini ; da non poche e non 
«pregevoli notizie che nel corso di molti anni ho 
raccolto; e da qualche piccolo viaggio che ho po- 
tuto nella scarsezza de miei mezzi eseguire io me- 
desimo , ho desunto ciò che ho scritto in ordine 
al clima , alle acque , ai piani , ai monti di que- 
sto nostro paese — Ho tratto ed in parte trascritto 
l’itinerario delle strade rotabili del regno dal Rap- 
porto generale sulla situazione delle strade , sulle 
bonificazioni , e su gli edijizii pubblici de' Reali 
domimi di qua del faro indirizzato a S. E. il 
Ministro delle Finanze dalla Direzion Generale 
de’ ponti e strade nel 1^27, lavoro importantis- 
simo del Commendatore Alan de Rivera , attuale 
Direttor generale dell’ anzidetta Amministrazione , 
e di quella delle Acque e foreste ; uomo in cui 
gareggia la somma intelligenza delle cose econo- 
miche con 1’ amore caldissimo per la prosperità 
di questo regno : e vi ho notato quel dippiù de’ 
lavori che si sono sulle strade eseguiti da quella 
epoca lino al giorno presente. 

Ho chiamato terre produttive quelle che pro- 
ducono un frutto qualunque, comprendendo perciò 
sotto questa denominazione anche i terreni che dan- 
no un tenuissimo prodotto , purché non sieno ste- 
rili ed incoltivabili affatto. Ho dato il nome di ter- 
re improduttive a quelle occupate dagli edifizii , 
dalle strade , da’ letti de’ liumi , da’ laghi , dalle 
paludi , e finalmente a quelle non suscettive di 
alcuna coltura , e che sono di una sterilità in- 
vincibile. 

Quantunque tutti i calcoli di superficie , che 
nella presente corografia si contengono sien fatti a 
moggi napoletani di qiiZjoo palmi quadrati ; non 
manco d’ indicare opportunamente le diverse mi- 
sure agrarie principali in ciascun distretto di cìa- 
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scuna provincia. E jjer portare maggior chiarezza 
in questo oggetto presso di noi tanto vario e tanto 
intrigato , premetto alla corografia medesima il ca- 
pitolo su i pesi e misure, che altra volta mi pro- 
posi di porre in fronte alla opera intera ; èssendo- 
mi sembrato dopo più maturo consiglio che tali 
conoscenze abbiano una relazione più vicina con 
le descrizioni delle contrade. 

PRELIMINARE 

Delle misure , e de’ pesi. 

La uniformità e la inalterabilità delle misu- 
re e de’ pesi in uno stato fu sempre fra gli og- 
getti più importanti , che richiamarono l'attenzio- 
ne de’ Governi ; poiché sopra questa riposa massi- 
mamente la sicurezza delle contrattazioni commer- 
ciali interne ed esterne . L piena la storia dello 
notizie riguardanti gli espedienti presi in tutti i 
tempi dai Reggitori delle società incivilite per im- 
pedirne le Falsificazioni che troppo spesso vongou 
dettate ed eseguite dalla mala fede degli uomini. 
Gli Egizii furon forse i primi a stabilire 1’ unità 
de’ pesi e delle misure , che furon poscia adottate 
da una parte considerevole dell’Affrica, e dall’Asia 
intera : gli Ebrei ne custodivano il modello nel 
loro Tempio. I Greci , quantunque divisi in mol- 
te picciole nazioni , e soventi volte rivali fra lo- 
ro , non ebbero che due sole misure lineari, dal- 
le quali sorgevano, come in Egitto, quelle di ca- 
pacità , ed i pesi: ed in Atene se ne affidò la cu- 
stodia ad un collegio di quindici uffiziali , i quali 
furon detti j %trpovo\i.oi ( metronomi ) , cioè con- 
servatori delle misure. I Romani ebbero anch’essi 
unità di misure e di pesi, e l’archetipo si tenne 
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depositalo durante il paganesimo nel tempio di 
Giove Capitolino, e dopo che l’Imperio ebbe ab- 
bracciata la Religione Cristiana, nella maggior Chie- 
sa, tanto in Roma , che in Costantinopoli. Welle 
nostre regioni si segui il costume de’ Romani insi- 
no a che la dominazione di questi non fu distrut- 
ta dai barbari del settentrione , i quali tutto scon- 
volsero : e presso di noi singolarmente, annidatisi 
mano mano molti popoli dilFcrenti , e divise le 
nostre città desolate fra un infinito numero di Ba- 
roni , ciascuno de quali regolò le cose de’ proprii 
feudi ad arbitrio suo , e nel modo che potea pro- 
durgli maggiore utilità , surse necessariamente una 
grandissima confusione ne’ pesi e nelle misure, co- 
me in tutte le altre parti della pubblica ammini- 
strazione. Non fu pertanto trascurato quest’oggetto 
dai nostri Sovrani fin dalla fondazione della Mo- 
narchia ; imperocché sotto i Re Normanni fu data 
ai Baglivi la cura di vegliare su le misure e su i 
pesi , senza però ridurli all’ unisono , ma tali quali 
si trovavano già introdotti non che in ogni pro- 
vincia , ma quasi in ogni città , diversi gli uni 
dagli altri. Sotto il regno degli Angioini fu eretto 
in Napoli all uopo medesimo il Tribunale della 
R. Zecca composto di due giudici , ventiquattro 
maestri razionali , ed altri ufliziali minori, col ca- 
rico di apporre la regia impronta a tutte le misu- 
re, ed a tutti i pesi che doveano usarsi nel regno, 
punire i contravventori , e spedire di tempo in 
tempo per le provincie i Commessarii ad oggetto 
di riconoscere le misure ed i pesi. Ferdinando I. 
di Aragona tentò di renderli uniformi per tutto 
il regno, con averne non solo promulgata una leg- 
ge data il 6 Aprile 1480 , ma con aver fatto an- 
cora scolpire sul marmo tutte le misure, ed allo- 
gale nel cortile del Castello Capuano , oggi Yica- 
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ria , dove ancora esistono. Ma i provvedimenti di 
quel Principe non ebbero alcuno effetto , per le 
rivoluzioni allora avvenute nel regno , e per esser- 
ne stati pochi anni dopo discacciati gli Aragonesi, 
e terminata in questi luoghi per sempre la loro 
signoria. Frattanto i Coni messeri i che si continua- 
tono di poi a spedire dal Tribunale della Zecca , 
tante concussioni commettevano , che divenuto il 
rimedio peggior del male , il diritto di vegliare 
alla integrità de’ pesi e misure fu dal governo nel 
i6og conceduto agli amministratori comunali ; e 
da quella epoca in poi ciascun paese ha usato pesi 
e misure a suo piacimento, essendo rimasto l’uf- 
fizio della R. Zecca composto di un numero mol- 
to minore di ufiiziali per gli pesi e per le misure 
di Napoli, e de’ suoi casali. Finalmente i Francesi 
non ha guari son pervenuti a stabilire nel loro 
paese un sistema uniforme di pesi e misure , che 
meriterebbe di essere adottato da tutte le colte na- 
zioni, c che si tentò, ma senza effet'o d’ introdur- 
re in questo regno nella epoca della occupazione 
militare. Noi lo esporremo nel corso del presente 
capitolo. 

Ed ecco in breve con quanto studio cercò la 
saggia antichità , e tentarono i buoni Principi di 
determinare, e serbare inviolati i pesi e le misure; 
e per quali cagioni questi oggetti cotanto neces- 
sarii ad assicurare la santità de’ contratti caddero 
in quel disordine, in cui tuttora si osservano pres- 
so di noi. 

Questo disordine istesso mi obbliga a stabili- 
re un linguaggio metrico , che possa esser comune 
a tutti i napoletani , o per meglio dire , di dare 
a tutti i miei concittadini il mezzo da intendere 
il mio libro, con premetter l’ elenco de nostri pesi 
e misure più conosciute, c più comuni, e raggua- 
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gliarle , quanto è possibile , alla misura ed al pe- 
so , di cui mi servo ne’ miei calcoli; dico quanto 
è possibile , perche singolarmente delle misure di 
capacità de' liquidi , tanto reali che ideali , è sì 
grande il numero e la diversità, che si rende im- 
possibile il farne la riduzione. „ 

Il ragguaglio inoltre di alcuni pesi e misure 
d’ Inghilterra , delle principali città di Germania 
e d’Italia , non che dell’ antica Rema, quello del 
sistema metrico di Francia , alla stessa misura e 
peso nostro, è un servigio importante che si rende 
a coloro i quali vogliono trar partito dai migliori 
libri di economia rustica pubblicati dagli stranieri 
in questo ultimò secolo , e dalle opere immortali 
dei Georgici Latini. TJna secca e nuda tavola forse 
sarebbe stata bastevole al bisogno : ma non credo 
di meritar la taccia di erudito male a proposito 
se prendo la cosa un poco da lontano per com- 
piacele a quelli fra i miei leggitori, i qbali sen- 
za darsi la pena di svolgere molti libri , bramano 
di conoscere la origine delle misure e de’ pesi , e 
su quali considerazioni gli antichi ed i moderni 
ne determinarono i primi elementi. 

Arti c o 1 0 I. 

Delle misure lineari , e superficiarie. 

Gli uomini , allorché vollero per la primo 
volta misurare la estensione , doveron rivolgersi a 
misure naturali, semplici, alla portata di tutti , e 
per quanto potevasi invariabili. Parve in su le pri- 
me che si trovassero unite tutte queste prerogative 
nelle dita della mano di un uomo adulto , di giu- 
sta statin a , e ben fatto ; e si usò la larghezzq del 
dito pollice presa trasversalmente per misura linea- 
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m Krmplice primaria. Si formarono dipoi le com- 
poste col prender questa un dato numero di volte. 

Bisognava però altra misura costante un poco 
maggiore la quale avesse potuto adoperarsi per se 
medesima, e servire in un tempo a misure anche 
più grandi ; e pensarono di far uso della lunghez- 
za del piede : e poiché si osservò la larghezza di 
sedici pollici trasversali , nella persona, come ab- 
hiarn detto, di giusta statura e ben formata , egua- 
gliare la lunghezza del proprio piede, divisero que- 
sta ultima misura in 16 parti eguali, cioè in 16 
dita. E furonsi quéste le misure lineari fondamen- 
tali usate dai popoli dell’Asia , dai Greci , e dai 
Romani. Tuttavia, quantunque essi fossero partiti 
dal medesimo principio, le misure furon diverse, 
non serbando le dita umane una grandezza costan- 
te ; anzi non trovandosi in natura cose dello stes- 
so genere, che avessero identicamente le medesime 
dimensioni. 

I 

i. Misure Greche , ed Asiatiche. 

11 piede Greco si componeva , come abbiam - 
notato, di 16 dita, ma era minore del Babilone- 
se, quantunque composto di altrettante dita , co- 
me si raccoglie dal Plinio , e da Solino : e se cre- 
diamo ad Erone Alesandrino nella sua Isagoge, 
era più piccolo ancora da piede Asiatico Regio, o 
Filetei'io , così detto dal suo inventore Filetero fon- 
datore del regno Attalico, e che si usava in mol- 
te altre parti dell’Asia. 

Osservarono inoltre i Greci , che quattro lar- 
ghezze del pollice eguagliano quella della palma 
della mano , e adottarono per misura la palma 
istessa composta di quattro dila trasversali , e che 
fo rmava la quarta parte del piede. Ebbero altresì 
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la cìicha composta di due palme, vale a dire il 
mezzo piede ; e la spithamn formata della larghez- 
za di tre palme, cioè di ta dita , che compone- 
vano le tre quarte parti del piede. Ebbero ancora 
il cubito , che conteneva un piede e mezzo : e fi- 
nalmente il passo ; ma questo aveva lunghezze 
<liverse , perciocché vi era il passo di due piedi , 
quello di tre, di quattro, di cinque, e di sei. 
E ignoto a quali usi ed in quali circostanze si ser- 
vissero de’ primi quattro ; ma 1' ultimo, cioè quel- 
lo dì sci piedi, era il più usitato : essi lo chiama- 
vano geometrico , non meno per la proporzione 
che il piede serba con le altre parti del corpo u- 
mano , essendo esattamente la sesta parte dell’ al- 
tezza dell’ uomo , ma perchè se ne servivano i Gre- 
ci a misurare la terra , e le distanze da luogo a 
luogo : ed infatti cento di questi passi formavano 
il loro stadio. 

Non si creda però che il piede avesse avuto 
la stessa dimensione in tutta la Grecia. Nel Pelo- 

f ionneso , nell’Attica , nella Magna-grecia , in Sici - 
ia si usava il piede Attico, o Olimpico, ch’era la 
secentesima parte dello stadio Olimpico , e corri- 
spondeva a poco più di undici pollici dell’antico 
piede di re Francese : ma nella Macedonia , nella 
Tracia , ed in tutta la parte 'settentrionale della Gre- 
cia era adottato il piede .Pitico , o Delfico, ch’era 
pur esso la secentesima parte dello Stadio Delfico , 
e corrispondeva a poco più di nove pollici del men- 
tovato antico piede francese (a). 


00 N S'g- Scrofani nella sua memoria su le misure e 
pesi d’Italia, stampata in Napoli nel i8ia, afferma chet 
il piede attico equivaleva a pollici 11 8/S9 del piede di 
re francese ; ed il pitico a pollici 9 t/ 3 'a del medesimo 
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2. Misure Romane antiche. 

La misura lineare più picciola de Romani, sic- 
come abbiam connato, e come rilevasi dagli antichi 
scrittori di cose agrarie (a) , era il dito. 11 piede 
romano , chiamalo anche italico , per essere stato 
comune a tutta Italia , mentre nelle altre provin- 
cic dell’ imperio era più lungo , o piòvono secon- 
do le regioni , si componeva , come quello de’ Gre- 
ci e degli Asiatici , eli 16 dita : ma i Romani lo 
divisero in dodici parli eguali , che chiamarono once, 
ciascuna delle quali eguagliava con la sua lunghez- 
za la larghezza di un dito ed un terzo. Le loro mi- 
sure lineari , che dipendevano tutte da questi ele- 
menti , erano come appressoi 


Piede , composto di ... dita 16 once la 

Palmo 4 3 

Sestante , o 1 

Dodrante f 1 1 9 

Cubito, composto di piedi i >/»• — *4 18 

Grado . . . . . i */»• 4 ° 3 ° 

Passo 5 * . ■ — 8o Co 


e con questo passo , che fu 1’ unico di cui servi- 
ronsi i Romani , a differenza de’ Greci , i quali 
n ebbero più d’ uno , misuravano essi le distanze 
da luogo a luogo, le quali non erano più di due; 
’ cioè 

' Stadio , composto di . . . passi • is 5 piedi 6 z 5 
Miglio composto di stadii 8. tooo ' 5 ooo 

E finalmente col medesimo passo si eseguivano le 


(a) Vedi Giulio Frontino , de agrorum r/ualitate. 
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loro misure agrarie , che aveano le denominazio- 
ni , ed estensioni respettive , come siegue. 

Passo quadrato (a) di . . . piedi quadrati s5 
Pertica (permea) detta ancora scri- 
pulurn , scrupulum , decempeda ; 
quadrato di dieci piedi per cia- 


scun lato 

■ . 

100 

Aja ( area ) di , . . pertiche 

18 

1800 

Clima ( clima ) di . . 

56 

36'oo 

Tavola ( tabula ) di . . 

72 

7200 

Moggio ( modium ) di . . 

Atto quadrato (actus ma- 

9 6 

9600 

jor ) ovvero Aripenne 
( aripennis ) di . . . 

i44 

»44oo 

era questo un quadrato avente 

per 


ciascun lato la lunghezza di 
piedi. 

120 



Jugero ( jugerum ): parallelogrammo, 
i di cui iati maggiori erano lunghi 
240 piedi , ed i minori 120 : era 
composto di due atti quadrati ; detto 
jugerum , perchè constava di due 
atti congiunti insieme : era compo- 
sto di 18800 

Il jugero dunque conteneva due atti 
quadrati , come abbiam detto ; e 
quindi tre moggi, o quattro tavo- 
le, o otto climi , o sedici aje. 


(a) Si noti che i romani chiamavano consfrati i pie- 
di , o pasti quadrati, vale a dire la lunghezza moltiplica- 
ta per la larghezza ; e quadrati i piedi , o passi cubici , 
eh' essi dicevano ancora solidi. 
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Avevano ancora i Romani le seguenti misure 
agrarie : 

Sestula ( sextula ) di . . . . ... piedi quadrati jjoo 
Atto semplice , o minore ( actus 


minor j • L j8o 

Sicilico ( sicilicus ) di 600 

Oncia ( ancia ) (a) la dodicesima 

parte del jugero — 2^00 

Porca ( ]X>rca ) , parallelogrammo 
avente i lati lunghi piedi 180, 

ed i corti piedi 3 o (passi a 16). 5 ^oo 

Eredio ( haeredium ) composto di 

due jugeri 57600 

Centuria antica ( centuria ) com- 
posta di cento jugeri .... a 83 oooo 


Centuria posteriore , composta di 

duecento jugeri 5760000 

Verso ( versum ) , misura usata 
nella Campania , dond’ è venuto 
il nome di versava , che si usa 
in puglia , come diremo a suo 
luogo. Era questa un quadrato 
avente ciascun lato della lunghez- 
za di cento piedi , e perciò con- 
teneva 1 0000 


(a) Talvolta al jugero sì dava »1 nome di asse , as , 
ed allora era diviso in 12 once. In tal caso due once, ov- 
vero la sesta parte dicevasi sestante , sexlans : once 3 , 
cioè la quarta parte dell' asse , quadrante , quadrarti : on- 
ce 4 j cioè la terza parte , n iente , triens : once cinque , 
quincunce , quincunx : once 6 , cioè la meta . sentisse , 
sentissi s : once 7 , settunce , sepiunx : once 8 besse , bei- 
si s : once 9 dodrante , dodrans : once 10 , destante , des- 
iarti’. once 11 deunce , deun» : once 12 asse, come ab- 
biadi detto. Vedi Filandro nelle annotazioni a Vitruvio. 
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3 . i.'isure Napoletane. 


La misura lineare comune a tutti gli abitanti 
della Sicilia di qua del faro , e che serve di fon- 
damento a tutte le altre, colle quali si misurano 
le distanze, i terreni, gli edifizii, è il palmo, die- 
si divide , come l’antico piede romano, in dodici 
parti eguali dette once , ciascuna delle quali è sud- 
divisa in cinque minuti , e ciascun minuto in due 
punti : di tal che il palmo contiene minuti 60 , 
punti tao. Del palmo si compongono due altre 
misure lineari anche invariabili , e comuni a tutto 
il regno , e queste sono il 

Braccio (a) , che corrispónde al cubitus de- 
gli antichi , della lunghezza di palmi a z /3 » 

cioè once 

Canna , detta latinamente calamus nea- 
politanus , della lunghezza di palmi 8 , cioè 
once 

Ma il passo , che presso di noi si usa per le 
misure di superficie , non è costante , per le ra- 
gioni dinanzi esposte. A nostra notizia sono i no- 
ve seguenti, ed è probabile che altri ne ignoriamo. 


3 a 


Passo Napoletano di palmi 7 i /3 Salernitano di palmi 7 a /3 

Capuano . . 7 t /5 Pugliese . . * 7 

Aversano . . ti 1 /4 Barese . . . — — 6 

Acerrano . . — - 8 Leccese . . " 6 1/2 

Sessano . . , — — 7 1 /a 


(a) II nostro Storico Galanti afferma che il braccio in 
alcuni luoghi è di palmi 3 i/i, in altri di palmi a. Il 
braccio è più comunemente usato per misurar le tele na- 
zionali , e U canna per le Straniere. 
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Comunissimo è il posso pugliese, come quello 
che serve alle misure agrarie della Puglia piana, 
di Basilicata, di una gran parte degli Abruzzi , e 
di quasi tutti i paesi che formavano un tempo la 
Magna-grecia , dove usavasi , come credono gli 
eruditi , il passo greco di sei piedi , al quale cor- 
risponde il passo pugliese di sette palmi nostri. 
E con questo medesimo si misurano fra noi le di- 
stanze da luogo a luogo, e si compone il miglio 
nostro, che.vien contenuto 60 volte in un gra- 
do di cerchio massimo della terra, ed è formato 
di passi 1000 , ovvero di palmi 7000. 

La disuguaglianza de’ passi porla seco quella 
delle misure agrarie , le quali differiscono ancora 
ne’ nomi. Essi distinguonsi presso di noi in mog- 
gio , tomolo , versura , curro , aratro , vigna o 
vignale , opera , coppa , giunta ; ma ciascuna di 
queste misure, tranne la versura ed il carro, varia 
per così dire all’ infinito, perchè o non è misura- 
ta col medesimo passo in tutti i luoghi dov’ è 
adottata , o non ne contiene un egual numero. In 
ciascuno de’ quadri reassunti de’ catasti provvisori!, 
de’ quali ho parlato nella prefazione, è segnato il 
nome della misura agraria del comune cui il qua- 
dro appartiene, e ’l numero de’ palmi quadrati dei 
quali è composta ; ed in alcuni di tai quadri so- 
no ancora evidentemente erronee. Noi nella descri- 
zione di ciascuna provincia ne diremo quanto ba- 
sta per darne una idea , essendo impossibile di no- 
tarne tutti i particolari , che ci menerebbero ad 
un caos inestricabile. Presentemente diremo del 
moggio in generale , e noteremo segnatamente le 
dimensioni , e le divisioni del moggio napoleta- 
no , perchè questo prenderemo per termine di com- 
parazione, al quale ridurremo tutte le altre misu- 
re nostre , ed anche le più conosciute estere , per 
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serbare un linguaggio uniforme ed intelligibile. No- 
teremo parimenti la estensione e le divisioni del 
tomolo pugliese , per essere usato in molti siti del 
regno, e pcrch’ è moltiplice della vei'sura , misura 
di superficie adottata nella puglia piana , ed in al- 
cuni luoghi delle provincie vicine. 

11 moggio dunque, con qualunque passo si 
misuri , è sempre una superficie di 900 passi qua- 
drati , ad eccezione del Sorrentino , e del Lecce- 
se , come noteremo ai respettivi luoghi : ma è piu 
o meno esteso secondo la diversa- lunghezza del' 
passo,. 

II moggio Napoletano , usato in Napoli , e 
suo distretto, nommeno che in molti luoghi della- 
Campania, e di altre provincie del regno , è un 
quadralo che ha per ciascun lato 3 o passi , ciascu- 
no di palmi 7 1/3 ; e perciò la- sua area è di passi 

quadrati . • . . gpo 

che fanno palmi quadrati 484°° 

Il moggio dividasi in quarte 10 , 

ognuna di go 4^4° 

La quarta si divide in none 9 , 

ognuna di 10 

La nona si divide in quinte 5 , 

ognuna di a 107 

Il passo quadrato , detto ancora mez- 9 

za quinta è di 53 2 . 

9 

Il tomolo misura di superficie, a differenza di 
quello che si adopra per misura di capacità degli 
aridi , come noteremo appresso , usato in Puglia , in 
Basilicata, ed in molti altri luoghi del regno, è un 
quadrato , che ha per ciascun lato passi 34 2 /3 se- 
condo il Cadetti , o passi 34 n /‘7 secondo Lapaz- 
zaja : o meglio , un parallelogrammo avente ciascun 
Iato lungo di passi 4 «> e ciascun lato corto di passi 
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3 o; ogni passo di palmi 7. Perciò la sua area c di 
passi quadrati di pai. 7 . . 1200 
che fanno palmi quadrati. .... 538 oO 
Si divide il tomolo in quattro parti 
eguali , detti quarti , o quarte ; 
ciascuna quarta in due stopelli ; 
ciascuno stopello in tre misure ; 
di tal che il tomolo contiene 4 
quarte, 8 stopelli, e a4 misure. 

La quarta, che in alcuni luoghi è det- 
ta anche porca , è di passi quadr. 3 oo 

che fanno palmi quadr 14700 

Lo stopello è di passi quadr. . . 75 

che fanno palmi quad. .... 7050 
La misura è di passi quad. ... a 5 ' 

che fanno palmi quad n!po 

Il passo è di palmi quadrati 4 # 


Il tomolo si divide ancora in alcuni luoghi 
nello stesso numero di quarte , none , e quinte co- 
me il moggio napoletano. 

Lo strumento che si usa più comunemente 
nel regno per le misure di superficie è il compas- 
so , a cui si dà T apertura corrispondente alla mi- 
sura del paese dove si adopera — Si fa uso anco- 
ra della catena , cioè di una catena di ferro , -cui 
si dà la lunghezza richiesta dalla misura agraria 
del paese. È la catena più esatta del compasso. 


4- Dimensione del piede romana, e del piede greco 
ragguagliata a quella del palmo napoletano, 


Soggetto di molte ed accurate indagini , di cal- 
de e lunghe discussioni è stato fra gli eruditi il 
determinare qual fosse la vera lunghezza dell’ antico 
piede greco , e romano. Imperciocché la barbarie 
VoL /. 10 
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e la ignoranza de’ popoli settentrionali che distrus- 
sero 1’ imperio romano occidentale , tali e sì rapide 
mutazioni cagionar no nella civiltà, e nelle costu- 
manze d’Italia, che questi popoli vinti ed oppressi, 
infra le angosce della servitù e della miseria , non 
solamente dimenticarono le scienze e le arti che 
aveano con tanta lodecoltivate; ma perderono ezian- 
dio la memoria delle misure lineari , delle quali 
per molti secoli si eran serviti per gli usi più co- 
muni della vita; e massime quella con cui deter- 
minato aveano le proporzioni di un immenso nu- 
mero di sontuosi ediiizii sì pubblici che privali : 
parlo del jjiede. 

Risorte poscia in questa Leila parte di Europa 
le lettere per opera di sublimi ingegni , e sotto gli 
auspicii di Sovrani .benefici ed illuminati, comin- 
ciarono i dotti a frugare fra le maestose reliquie 
dèli’ antichità ; e varii monumenti rinvennero, col 
mezzo de’ quali cercarono di scoprire quella mi- 
sura. Fu disotterrato , ed esposto negli orti di An- 
gelo Colozio Vescovo di INola il marmo sepolcrale 
di un tale Gneo Cossuzio , sul, quale il mezzo-piede 
romano era scolpito ; {siccome lo era ugualmente 
sopra 1’ epitaffio di Tito Statilio Apro misuratore 
di fabbriche ; marmo scavato nel Gianicolo, e che 
si osserva anche oggi negli Orti Vaticani : e poi- 
ché le mentovale due misure erano eguali perfetta- 
mente, opinò Filandro (a) esser quello e non altro 
il vero mezzo-piede romano , e che due di essi for- 
massero il piede intero , il quale corrisponde ad 
once i3, e minuti 3 x/5 del palmo napoletano. 
Ed a questa opinione si unì tanto 1’ eruditissimo 


(a) Annotazioni a Vilruvio al Libro 111. §. ut neque.... 
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Giorgio Agricola (a) , che Luca Peto (b) , il quale 
ricavò la stessa misura dai moduli di rame e di 
bronzo da lui ricercati e scoperti , che servivano 
agli artefici nella costruzione delle colonne. Un al- 
tro mezzo-piede eguale quasi perfettamente ai pre- 
cedenti esibì Sebastiano Serbo, avendolo rilevato 
dalle misure delle terme di Diocleziano. llWillal- 
pando , il Budeo , lo Snell io seguito dal Goesio pre- 
sentarono ciascuno un mezzo-piede romano di diver- 
sa lunghezza , ed ognuno di essi sostenne il suo 
essere il vero , fondandosi sopra argomenti e con- 
getture che non sono convincenti del tutto (c). 
Finalmente il nostro chiarissimo Arcidiacono Ca- 
gnazzi (d) esaminò d’ordine Sovrano fra molti altri 
oggetti rinvenuti negli scavi di Ercolano, che si 
conservano nel R. Museo Borbonico , un mezzo- 
piede di osso , o di avorio , il quale poco o nul- 
la ha sofferto dalle ingiurie del tempo ; e per mezzo 
di calcoli accuratissimi , edi solidi argomenti provò 
esser quél Io un esatto mezzo-piede romano: ed aven- 
dolo ragguaglialo al palmo napoletano , dimostrò 
di equivalere a palmo i , oncia i , minuti a , e 
074 millesimi di punto. Noi crediamo di doverci 
a questo attenere , perchè «e abbiamo presso di 
noi 1 ’ esemplare , perchè ei .sembra che nulla di 
ragionevole possa opporsi alla dimostrazione del 


(a) Nel Libro de ponderibus el mensuri*. 

(b) Delle misure de’ Greci , e de Romani Libro I. 

(c) Ved. Goesio , Antiquii. Agrariarum Liber sitigu- 
laris , dove si portano incisi in rame i diversi mezzi-pied* 
romani secondo le varie opinioni de’ dotli antiquari!. 

(d) V. la sua eruditissima memoria su i valori delle 
misure e de' pesi degli antichi romani , desumi dagli origi- 
nali esistenti nel Reai Museo Roibonico di Napoli j stam- 
pala in Napoli uel i8i5. 


Digitized by Google 



Sig. Cagnazzi, e perchè coincide in certo modo con 
quello trovato dà Filandro , come abbiam detto. 
Avvertiamo però che per evitare le frazioni mini- 
me , considereremo ne’ nostri calcoli- il piede ro- 
mano come equivalente ad once i5 , e minuti 3 
del palmo nostro napoletano. 

Per ciò che riguarda il ragguaglio della lun- 
ghezza de’ due diversi piedi greci al nostro palmo, 
senza entrare in discussioni superflue , adottiamo 
la opinione comune degli eruditi , cioè che il pie- 
de geometrico , il quale è lo stesso che 1’ attic o , 
superava il romano in mezz’ oncia di questo me- 
desimo piede , dal che concluderemo con Nicolò 
Carletti- (a) che il mentovato piede greco equivale 
a \l\ once del palmo napoletano con insensibile 
differenza. 

5. Del sistema metrico decimale Francese. 

La confusione che regnava in Francia , come 
altrove , su i pesi e misure, fece determinare quel- 
la nazione ed il suo governo ad abbracciare un si- 
stema uniforme su quest’ oggetto di tanta impor- 
tanza per lo commercio e per la pubblica econo- 
mia , con islabilire una misura lineare invariabile, 
dalla quale sorgessero le misure di capacità, ed i 
pesi tutti , nella stessa guisa che usavasi presso gli 
antichi , e massime presso i romani , fra i quali la 
misura del loro piede era 1’ elemento di tutte le 
altre misure , e de’ pesi. 

Per mezzo di esatti calcoli conclusero in pri- 
mo luogo i più chiari astronomi della Francia, che 
la distanza fra l’ equatore ed il polo boreale , ov- 


(a) Architettura civile Libro V. cap. 4- Sezione a. 


Digitized by Google 



* 4 * 

■vero la quarta parte elei meridiano terrestre si: us- 
to verso il polo boreale era di 5 10074° tese : si 
divise poscia questa lunghezza in dieci milioni di 
parti eguali; e se ne prese una di queste per unità 
di misura lineare , e per tipo comune di tutte le 
altre misure, e di tutti i pesi. Se le diede il nome 
di metro dal greco perpog , misura ; e si trovò di 
eguagliare 3 piedi, 11 linee, e 3/ lf , circa di linea 
dell’ antica misura lineare (a). Si divise di poi il 
metro in parti suddecuple, chiamate decimetro , 
eh’ è la decima parte; centimetro centesima parti» ; 
millimetro millesima parte del metro. I suoi mul- 
tipli decimali si chiamano decametro dieci metri, 
ettometro cento , chilometro mille , mici am eira 
diecimila metri ; e tutte queste espressioni si presero, 
come ognun vede , dal greco. 

Un decametro quadrato fu stabilito per misu- 
ra fondamentale di superficie , o sia agraria , e si 
chiamò Jro. L’aro equivale a circa piali qua- 
drati dall’antica misura. 

Quantùnque il presente articolo fosse destina- 
to alle sole misure lineari e superficiarie , prose- 
guiamo a descrivere il sistema metrico francese an- 
che nelle parti che formeranno gli oggetti degli 
articoli seguenti , per presentarlo sotto un solo pun- 
to di vista. Diciamo dunque, che 


(a) Nè si creda' di esser questa un» moderna invenzio- 
ne. Oli ligizii seguirono presso a poco lo stesso sistema. 
Essi divisero un grado del meridiano terrestre in 4°oooi> 
parti , e chiamarono una di queste ora piede , ora cubito. 
E recherà certamente stupore il sapere, che la loro misura' 
fu sì esatta , malgrado l’ infanzia in cui era allora I’ astro- 
nomia , che quelia presa dai moderni astronomi francesi non 
ne differisce che in poco più di mezza tesa dell’ antica mi- 
sura di Francia. 
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L’ unità di peso fu detta grammo , eli’ è ri- 
peso assoluto di un cubo d’ acqua stillata presa 
nel massimo grado di addensamento, cioè , al gra- 
do 3 i/a del termometro di Reaumur ( che corris- 
ponde quasi al 4 -° del centigrado ), e nel vuoto : il 
lato di questo cubo è un centimetro , o sia la cen- 
tesima parte del metro , come abbiam detto. Il 

grammo eguaglia 18 grani, ed ■ , cioè poco 

meno di ig grani dell’ antico peso di marco fran- 
cese. 

L’ unità delle misure di capacità tanto per gli 
aridi, che pe’ liquidi è il cubo del decimetro, e 
fu chiamato litro, che contiene pollici cubici 5o4/to 
circa dell’ antica misura francese. 

L’unità delle misure di solidità , usate prin- 
cipalmente a misurar le fabbriche, è detto stero 
ed è un metro cubo. 

A ciascuna di queste misure e pesi si aggiun- 
sero , come abbiam detto del metro , le suddivi- 
sioni in parti suddecuple , ed i multipli decimali 
con le medesime espressioni iniziali unite al nome 
della unità. Ciò si rileverà meglio dalla tavola se- 
guente, e dalle altre annesse agli articoli respellivi. 

Misure lineari , o di lunghezza. 


Miriamel-ro . diecimila metri 

Chilometro miglio nuovo mille metri 

Ettometro cento metri 

Metro nuova canna uuit'a fondamentale 

Decimetro nuovo palmo decima parte del metro 

Centimetro oncia nuova centesima parte del metro 
Millimetro nuovo minuto millesima parte del metro 
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Misure Agrarie. 

Cliilìaro Mille ari, o dieci ettometri quadrati 

Lauro ceuio ari, o ettometro quadrato 

Decaro,' nuovo moggio dieci ari 

Aro . . decametro quadrato 

Decaro . decima parte dell’ aro 

Gennaro nuova canoa quadrata. Centesima parte dell'aro, 

o metro quadrato. 


Ciò premevo : per dare a lutti i miei concit- 
tadini il mezzo onde intendere il mio scritto , e 
da intendersi ancora ira loro , mi è convenuto , 
come ho detto in principio , di stabilire un lin- 
guaggio metrico che Tosse comune a tutti , con rap- 
portare le molle misure agrarie che in diverse parti 
delle nostre provinole si usano , ad una sola : ed 
ho scelto a tal uopo per termine di comparazione 
il tomolo pugliese , per esser questo più generale, 
e per avere un maggior numero di molteplici. Al- 
lo stesso tomolo ho ragguagliato il jugero romano , 
e le misure superile iarie inglesi , francesi , tedesche, 
ed italiane più importanti a sapersi , come si ve- 
de nella Tavola seguente , alla quale ho aggiunta 
una seconda , in cui le stesse misure si veggono 
rapportate al moggio napoletano , per maggior co- 
modo di coloro , ai quali questa misura è più fa- 
miliare. 

Avverto in fine , che non mi son servito che 
rare volte dell’ espressioni del calcolo decimale , 
perchè pochissimo conosciuto in generale, e segna- 
tamente da quel ceto di persone , per le quali è 
scritta la presente opera : uè ho tenuto conto del- 
le frazioni piccolissime, le quali non possono me- 
nare a sensibile errore , sulla considerazione,, che 
per l’oggetto nostro non è necessaria in queste co- 
se una esattezza matematica. 




y ,, 
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TAVOLA I. 

Riduzione di diverte misure agrarie antiche e moderne , tanto 

napoletane che estere al Tomolo Pugliese di palmi quadrati 
588 oo , e diviso in af\ parti eguali chiamate misure , cia- 
scuna delle quali e di palmi quadrati 2 \ 5 o. 


Nomi delle misure agrarie 


Tomolo pugliese 

Moggio Napoletano . » . 

— ■ Capuano 

— — ■ ■ Aversano 

— ■ Acerrano. •. 

— ■ Sessaoo 

— - Salernitano 

— Sorrentino 

-■ Leecese 

Opera 

Vignale. 

Iugero antico Romano (a). . . . . 

Acre 'inglese ' 

Giornale piccolo del Reno 

Giornale grande del Reno . . . . . 
Arpento legale di Fran.* (vec.» mis.*) 
Arg.o coni.* di Fran.* (vec.* mis.*). 
Decaro : nuovo moggio Francese . 

Ettaro : dieci decari 

Aro : la decima parte del decaro . 
Centiaro : metro quadrato.-. , . . 
Pause ( posa ) di Ginevra. . . . . 

Pertica milanese 

Presa di Toscana . . . 

Stioro , o stajo Fiorentino. . . -. . 
Quad.° Fior.*, forni.® daStiora 6 1/2. 


Palmi 

quadrati 


588 oo 
48400 
46556 
6 1256 
57600 
5 o 6 i 5 
62900 
336 og 
to 5 ooo 
44 ioo 
90000 

361 16 
58467 

3654 a 

73084 

73084 

48929 

i 4 * 8 o 

142800 

1428 


3855 1 

12697 

3855 i 

7622 

4 g 546 


i /4 


1/2 

2/5 


(6) 

3/4 


7/r6c.* 
4/5 

4/5 
V 9 


Misure del 
pugl.* 


tom 


24 

‘9 

•9 

s 5 

23 

20 

21 

t 3 

42 

8 

36 

'4 

23 

>4 

2 9 

-9 

19 

5 

58 


9 /'° 

v48 

i/4oo 

1/2 

7/10 

6/10 

i /3 

7/8 

7/to 

3/4 

‘/74 

7/8 

5/6 

5/6 

1 1/12 

5/6 

i /3 

<■/,„ di m. 

2/3 

i /5 

2/3 

1/8 

i/4 


(a) Il jugero romano antico ragguagliato al sistema me- 
trico francese è di metri quadrati 2527 43436 ; die corrispon- 
dono a palmi quadrati napoletani 36 1 16,524. 

(b) Il palmo napoletano è composto di pollici 9 3/4 del- 
P amico piede di parigi . cioè di pollici 2 1/4 meno dell’ indi- 
cato piede, il quale constava di 12 pollici ^ciascun pollice di 
12 linee, ciascuna linea di 10 particeli i detti punti. Il palmo 
nostro contiene 1169 di queste particelle , mentre il piede fran- 
cese ne contiene i44°> H palmo ragguagliato alla nuora mi- 
aura Francese , è metro 0,26367. 
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TAVOLA 


II. 


J ? idutione delle precedenti misure agrarie al moggio napole- 
tano di palmi quadrali 484oo diviso in io quarte , ciascuna 
quarta in g none , ciascuna nona in 5 quinte , ciascuna 
quinta in a passi quadrati , ciascuno di palmi ' quadrati 
li 7/9. 


Nomi delle misure agrarie 


Tomolo pugliese 

Moggio Capuano 

— — Aversano 1 

— — Acerrano 

■ Sessano 

Salernitano 1 

— Sorrentino 

Leccese 

Opera . * • 

Vignale 

Jugero antico romano 

Acre Inglese . ’. . ; 

Giornale piccolo del Beno ....... 

Giornale grande del Reno . 

Arpento legale di Frane.» (vece.» misura). 
Arpento comune di Frane.» (vec.* mis.*). 
Decaro , nuovo moggio Francese. . . - 

Ettaro : dieci decari 

Aro : decima parte del decaro ..... 

Centiaro. 

Pause ( posa ) di Ginevra 

Pertica Milanese 

Presa di Toscana 

Sdoro , o stajo Fiorentino I ‘ 

•Quadrato Fior. 0 formato da stiora 6 1/2. |i 


a 

Or 


20 8/g 
3g 2/9 

3 6/9 

4 

20 1 /3 
36 4/9 
1 9 2 /3 
s5 7/9 
2 2/9 

30 i/3 

31 1/2 
10 5/9 

49 


22 2/9 
38 2/3 
2 9 7/9 

1 7/16 
i3 8/9 

>3 8/9 
3g i/3 
16 2/3 


Si aggiunge per notizia da poter servire al bisogno , che 
P antica portica o tesa francese era di sei piedi parigini : e che 
il miglio Italiano conteneva g5i tese. 
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Trovo in fme dell’ Aritmetica pratica di Nic- 
colò d’Elia il seguente ragguaglio di alcune misu- 
re lineari ragguagliate alla canna napoletana , che 
non credo superfluo di trascrivere. 

Una carina di Napoli , misura di 8 palmi cor- 
risponde 

In Roma a palmi' • • 

In Venezia a braccia . 

In Lucca a braccia . 

In Firenze a braccia . 

t 

canna , a palmi. . 

In Milano a braccia . 

In Piemonte a rasi . 

In Siviglia a vare. 

Y 

In Barcellona a palmi 
In Valenza a vare 

• t — 

In Francia si misura ad aune ; ed un’ auna cor- 
risponde a palmi 4 e mezzo di Napoli. 

f' . . ' . ÌQ 

In Anversa una canna di Napoli e verghe a — o 

In Londra una canna di Napoli è verghe o sia 


7 e mezzo 

5- 

20 

3 e mezzo scarsi 
5 ^ , ed a misura di 

*k ■ 

i3 


3 

J- 

7 

1 

2 "3 


yarde a ~ 

In Olanda si misura a braccio , ed ogni too 
braccia sono canne 02 di Napoli. 
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A K T ICOIU 

I 


II. 


Dei pesi antichi e modèrni. 
i. Pesi Romani antichi. 


Il peso elementare de’ Romani antichi era la 
ìenle , cosi chiamata perchè il suo peso eguaglia- 
va presso a poco quello di una grossa lenticchia, 
legume che i latini chiamavano lens. Quattro lenti 
formavano 1’ obolo : due oboli lo scrupolo , o 
scripolo , detto scrupulus , eri anche grammo : tre 
scrupoli costituivano una dramma : otto scrupoli 
una ducila : tre duelle un’ oncia , la quale in con- 
seguenza conteneva lenti 192. Di dodici once con- 
stava la libbra. 

Avevano ancora la siliqua composta di lente 
una ed un terzo : la sestula di lenti Sa : il sici- 
lico di lenti 4d '• guisa che tre silique forma- 
vano un obolo : una sestula e mezza in sicilieo ; 
ed un sicilieo e un terzo costituiva una duella. 
Usavano altresì il centopondio peso ideale detto 
in latino centumpondium , eh’ equivaleva a cento 
libbre : la mina composta di cento dramme , cioè 
composta di lenti a4oo, e quindi superava di 96 
lenti la libbra: il talento composto di 60 mine: 
la libbra attica composta di 7 5 dramme,, cioè di 
lenti tBoo. 

1 

2. Pesi Francesi antichi e nuovi. 


Prima della introduzione del sistema metrico in 
Francia si usò la Ubbia composta di 16 once: ciascu- 
na oncia era divisa in 8 grossi ; ciascun grosso in 
S denari ; ciascun denaro in n!\ grani, cosicché 
1 ’ oncia conteneva grani 5 j> 6 . Questa era la libbra 
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detta peso di marco ; ed il marco non era che la 
metà della sudetta libbra , cioè un peso di 8 .on- 
ce. È però d’ avvertirsi che 1’ oncia francese era 
maggiore della napoletana, di cui andremo a par- 
lare in rairione di 3 o— — a a6~ , vale a dire un 

° loo IOO 


sesto dippiù ; di modo che l’antica libbra peso 
di marco equivaleva ad once napoletane 18 2/3. Non 
era però questa la sola libbra in uso in tutta la 
Francia ; noi noteremo le altre principali più sotto 
1 pesi secondo il nuovo sistema hanno le se- 
guenti denominazioni e valori. 


Grammo nuovo trappeso peso di un centi-metro cubo 

d' acqua distillala 

Decagrammo nuova oncia dieci grammi 

Ettogrammo cento grammi 

Chilogrammo nuova libbra tnille grammi 

Miriagrammo dieci mila grammi 

1 oo .chilogrammi nuovo cantajo cento mila grammi 
Decigrammo nuovo acino decima parte del grammo 

Genligramrno centesima parte del grammo 

Milligrammo . millesima parte del grammo. 


Il gramtno metrico contiene grani antichi 1 8,84 1 , 
vale a dire che un grano è - — di grammo. 

Tn Marsiglia usavasi una libbra diversa da quel- 
la peso di marco di Parigi , ed in Lione anche un’ 
altra differente. Le loro differenze possono rilevarsi 
dalla seguente comparazione fra di loro. 

Cento libbre, antico peso di mar- 
co di Parigi equivalgono a chi- 
logrammi. 49- grammi 

Cento libbre antico peso di Mar- 
siglia ■ — — 4°. 877 granami 

Cento libbre antico peso di Lio- 
ne 4^. sHG grammi 


Digitized by Google 



*49 

3- Pesi Napoletani. 

Il peso elementare comune a tutto il regno 
di napoli è 1’ acino , o grano , così detto , perchè 
il suo peso equivale presso a poco a quello di un 
grano di frumento maturo, e di giusta grandezza. 
"Venti acini formano lo scrupolo , che dicesi an- 
cora trappesò quando serve a pesare i metalli. Tre 
scrupoli compongono la dramma : dieci dramme 
un’ oncia , la quale contiene 6o acini : dodici on- 
ce costituiscono una libbra . 

Si pesa eziandio in tutto il regno a rotoli , 
e cantaja. Il rotolo contiene once 53 «/ 3. Il can- 
ta jo è un peso ideale di rotoli ìoo, e vale libbre 
394 4/g > ovvero once 3333 1/3. In Puglia si usa 
di pesare in grosso il pane , il formaggio , la lana 
a pesa. Questa è di rotoli so «/a , ed è comune- 
mente un peso ideale , quantunque in alcuni luo- 
ghi si tenga una specie di bilancione di legno, che 
porta esattamente il mentovato peso. 

• *i5q 

La nostra libbra consta di grammi 5ao 
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AVOLA 


III. 


Nomi de pesi amichi , e moderni. 


Lente , lem. . 

Oholo , obvlut . 

•Scrupolo, iVcrupu/as, o 
Denaro , denarius . 
Duella , duella . 

Oncia , micia. . . 

Libbra, libra, o pundus 
na italica . . . 

■Siliqua , Silit/ua 
destala , S ex tuia • . 
..Sicilico , Sicilicus . 
Francia, K.ilograiumb(nuov 
‘ libbra antica peso c 
Londra , libbra Rottile . 

libbra comune in 


gramma 


o mi 


Berlino libbra_ 
Amsterdam libbra 
Amburgo libbra . 
Vienna libbra . . 

Berna libbra . . 

Zurigo libbra' 

Ginevra libbra 
Milano . libbra grossa 

— — libbra sottile 

Genova rotolo 

libbra di Roma 

— libbra sottile 
Venezia libbra grossa 

■ libbra sottile 

Parma peso 

libbra 

Firenze libbra 
Livorno libbra 
Roma libbra . 

Bologna libbra 
Sicilia libbra . 


ughilt 


a 


peso) 

marco. 


u 

OS 

3 

S 

s 

a 

a 

< 

*4 

g 

3 

Acini 

Kiduzioru 
in once 

3 
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IO 
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2 

4 

2 
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3 
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1 
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b 

6 
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18 2/3 

1 

4 

2 

8 
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4 

8 

1 

8 
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1 

5 

1 

1 

16 

17 i/<> 

1 

6 
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t 1 

5 

9 

5 

18 
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1 

8 

7 

I 

18 

20 3/4 

1 

7 

2 
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1 

7 

J 

1 

16 

19 3/5 

1 

8 

4 

J 
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20 1/2 

2 

4 
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3 



13 3 /lO 

1 

6 




18 

1 


ti 

1 

16 

12 66/ 1 00 


1 1 

9 



ti 9/10 

1 

5 

8 

1 

4 

17 5/6 


1 1 

2 

2 

IO 

11 1/4 

*5 

6 

| 

2 

8 

1 




>4 

12 i />5 

1 

1 




i 3 

1 


8 

2 

8 

t2 5 16 

' 1 
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2 

8 

i 3 1I12 

“ 1 

1 

8 



»3 4/5 


1 1 

8 

2 

8 

ti 5/6 


(a) Le trazioni in tutto ciò che riguarda gli antichi pesi 
mani sou segnate a decimali. 
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Per agevolare sempre più la intelligenza della 
riduzione ai nostri pesi de’ pesi usati dalle nazioni 
Europee, dove più fiorisce l’agricoltura, non ho 
creduto superfluo di trascrivere ciò chesiegue dal 
» ragguaglio de’ pesi e misure di capacità, e monete 
estere pubblicato in' Napoli nel 1826 dalla tipo- 
grafia del Ministero e Reai Segreteria di Stato della 
Polizia Generale. ■ . ; 

Francia: Kilogrammi 100 sono in Napoli rotoli 
ita — , e rotoli 100 di Napoli sono Kilogram- 
mi 89 , e 111 grammi. 

Libre 100 antico peso di inarco di Parigi 

son Kilogrammi 49 , e 5 a grammi, e rendono in 

Napoli rotoli 54 g* . 

Libbre 100 di Lione rendono in Napoli ro- 
toli 46 — • < 

n 10 

Libbre 100 di Marsiglia rotoli 4 ^ — , • 

Londra: Il quintale si divide in l\ quarti: il quar- 
to in 28 -libbre / per cui il quintale è di lib- 
bre ila, che rende in Napoli libbre i 56 , o 
rotoli 56 . 

Yi è un altro 'quintale peso sottile , che vale 100 
libbre, e rende in Napoli libbre 105, o rotoli 5 o. 
Libbre iy6 inglesi formano cantaro uno napolet. 0 
Il quintale di peso grosso è libbre 12.0 , che cor- 

risponde a rotoli 61 di Napoli 

Berlino: Libbre 100 rendono in Napoli libb. i 43 , 

o rotoli 5 1 ’ — . 

2 

Amsterdam: Libbre 100 rendono in Napoli libb. 
i 5 a -, o rotoli 54 — • 

2 7 ^2 * 
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Ambyrgo : Il quintale è di libbre 1 1 a , e rende 
in Napoli rotoli 5 cj — . 

i — .. Libbre 100 rendono in Nap. libb. ilfi - » 
o rotoli 53- . 

a ' - 

Vienna, ed Austria: Libbre 100, che si chiama- 
no in Trieste Fundi rendono in Nap. libb. 

i7a 2 , o rotoli 6a 5-. 

12 O , - - 5 

Berna : La libbra è di once 16. Libbre 100 ren- 

, ' 3 

dono in Napoli libb. 160 ~ , o rotoli 5 j — . 
Zurigo: Libbre 100 rendono in Napoli rotoli 58 — 


Ginevra. Libbre 1 00 rendono in Napoli libbre 
170 - , o rotoli 61 4 _ 

1 • - * O 

blilano: Vi sono due pesi : il sottile , la di cui 
libbra è di 1 a once ; ed il grosso , la di cui lib- 
bra è di once a8. 

Libbre 100 peso sottile rendono in Napoli lib- 
bre ioa - ,0 rotoli 37 4 • 

Libbre 100 peso grosso rendono in Napoli 

libbre -xl\\ o rotoli 86 4- 

/ 5 ~ * r 

Genova: Il cantaro di Genova è di rotoli 1 00 y il 
rotolo di once 18 , e rende in Napoli libbre 

i 4 q 4 » rotoli 53 — . 

4 - a 

Libbre 1 00 peso di Romana rendono in Na- 
poli rotoli 38 . . 

' Libbre 100 peso sottile di once 1 a rendono 

• . , .5 

jn Napoli libb. 99 — , 0 rotoli 35 -g . 
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Venezia : Libbre 100 peso grosso rende in Napoli 
libb. i 48 — , o rotoli 53 .— 

Libbre ioo peso sottile rende in Napoli ldr- 

bie 94 , o rotoli 34 - 

Firenze : Libbre ì oo rendono in Napoli libbre 
108 -i , o rotoli 09. 

Livorno! Libbre 100 peso- di stadera rendon® in 
Napoli libbre 106 — , o rotoli 58 . — 

Roma. Libbre 100 rendono in. Napoli libb. 109.,, 
o rotola 09. jr 

Bologna. Libbre 100 rendono- in Napoli bbb. u 5 > 
o rotoli 4» ^ 

Sicilia. Libbre 100 rendono in Napoli libb. 99- 
->■ Rotoli 100 rendono in Napoli rotoli 89. 

. " ' Articolò MI. 


Delle misure di ' capacità anticlse , e moderne. , 
SEZIONE I. 

1 > , , . ; 

Misure di capacità degli aridi 

1. Misure Romane antiche. 

• • ’ . . • • .. ■ ii > 

Il fondamento di tutte le misure cave de’ ro- 
mani , tanto per gli aridi, che pe’ liquidi , era il 
cubo del loro piede,e che chiamarono Anfora. ^ L’an- 
fora avea le sue divisioni, e suddivisioni. Queste, 
trattandosi di'misure per gli aridi , erano il modio,. 
Voi. 1 . 'n 
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moggio , cioè la terza parte dell’ anfora : il semi-ma - 
dio, metà del precedente, detto ancora choenix : il 
sestiere , o sestario , la quurantottesima parte del- 
l' anfora. 

11 sestiere poi era la base delle picciole misure 
cave, le quali' servivano più comunemente pe’ li- 
quidi , e dividevasi, in emine , o cotale, ed ih 
ciati, cioè bicchieri , contenendone due delle prime, 
e dodici de’ secondi. 

• Divisioni delle precedenti picciole misure, e 
che servivano parimente a misurare i liquidi, era- 
no 1 ’ossibalo , detto ancora acetabolo , forse per- 
chè serviva più comunemente a riporvi l’aceto, 
che sj ponca su le mense per condirvi le vivande; 
e questo era la quarta parte dell’ emina , e valeva 
un ciato e mezzo: il tnistro ch’era i/,6 dell’emi- 
na : la ciana, o cheme, ch’era l li 0 dell’emina : 
il cocleare , o cucchiajo, o ligula , o lingula ch’era 
i/4 del ciato ( bicchiere ). 

Maggiori dell’ anfora erano il cado, misura so- 
lamente degli aridi , detto ancora metreles , che 
valeva un’ anfora e mezzo : il medimno per gli soli 
aridi , equivalente a due anfore : il culeo dal greco 
KuXfo* ( sacco ) , il quale constava di no anfore, 
ed era, comune ai liquidi , ed agli aridi. 

2 . Misure Francesi secondo il nuovo sistema metrico. 


Litro . . . decimetro cubo 

Decalitro dieci litri 

Ettolitro, nuovo tomolo cento litri 

Chilolitro mille litri 

Decilitro decima parte del litro 

Centilitro . Centesima parte del litro- 
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3. Misure Napoletane. 

' \ 

La piò generale misura di capacità per gli 
aridi usata nella Sicilia di qua del faro è il tomolo-, 

eh’ è un vacuo di palmi cubi 3 , ed onde So 

1 IOIM» 

Le sue divisioni e suddivisioni sono il mezzo-to- 
molo che volgarmente chiamasi in molti luoghi 
rnezzetto , misura reale , equivalente alla metà del 
tomolo: il quarto, misura ideale, che n’ è laquar- 
ta parte, lo stoppello , misura reale, che nè ot- 
tava parte, detta in Sorrento e luoghi vicini cotula 
dall’ antica cotula de’ romani : finalmente la misura , 
misura reale , eh’ è la ventiquattresima parte del 
tomolo , la quale ha la sua mezza-misura , che vale 
la metà, e la sua quarta, volgarmente quartarola, 
vale a dire la quarta parte di una misura : entram- 
be misure reali, il nostro tomolo equivale a litri 

55-^H , o sia prossimamente a litri 55 1/4 della 

nuova misura francese. 

Contiamo noi pure nelle nostre provrneie a 
sacchi , trattandosi massimamente di misura di 
grani; ed in alcune il sacco è di quattro tomoli, 
in alcune altre di tre. Si nomina ancora la soma , 
o salma, che talora è di 3 tomoli, talora di a. >/a. 

Per mancanza di notizie esatte su le misure 
cave di altri paesi d’ Europa , diamo il ragguaglia 
delle sole romane antiche colle nuove metriche 
Francesi , servendoci dell’ espressioni decimali , e 
colle misure del tomolo napoletano approssimati- 
vamente però con queste ultime. 
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. - TAVOLA IV. 

Ragguaglio delle misure cave per gli aridi Romane e Francesi 
stile misure metriche Francesi della stessa natura , 
ed al lumaio Napoletano. 


• • 

-LITRI 

MISURE 

NOMI DELLE MISURE. 

secondo il uuo 

di tonioio uapole- 

• 3 . ' ' l c , « "• 1 

vo sistema ine- 

tano approssima- 

. -J. v - . t ' _ - ‘k , \ 

trico iraticese. 

ti va mente. 

wiFXRE romane antiche. 


-■ - 

Anfora , amphora , ijuadrari- 



tal , misura fondamentale. 

»5, 9974 7° 

ti 4/5- • 

Moggio , módius , terza parte 



deU* anfoia , detto ancora 



c/ryenrjj (a). . . , . . 

Mezzo-moggio , semi modius, 

8,6,658a3 

3 9/10 


mela del precedente . 

Sestiere, Sextarius as , sedi- 

4 5 332gi t 

> >yy* 0 

k * 

cestina parte -del moggio , 
ed J748 dell anfora . , < . 

o,5ij 1 (à > 4 

3/4 dì misura 

Emina, ootila, hemina trulla , 


colila , mèzzo sestieré . . 
Cado , cadus melfes , a an- 

0,270807 

3/8 di misura 

fora attica $ un' anfora e 
niutAo. f >••••. f . . 

38, 99620 , 

1 > * . * 

17 7/10 

Medimno , puS'iuyos , due 

anfore .......... 

5t, 99‘Ì9l 

23 3/5 

Sacco , coleus , venti anfore. 

319- 9494 

236 

MISURE Mancesi auovE. 


• / . * 

Litro . 


iy8 di inisgra 



e poco più 

Ettolitro, nuovo tomolo com- 


posto di 100 litri. .... 

’. . . 'V, 

■ 1 11 i/j 


(a) Voglicpo alcuni che il choenix sia stato miiiore del 
mezzo moggio , giacché pretendono , che 5 choenix cd r/3 com- 
ponessero un semi-modio. 


Digitized by Google 







l5 7 

SEZIONE li. 


Misure dì capacità de' liquidi. y v 

1 . Misure Romane auliche. •* ; 

* - , ' ' 1 . 

Ne abbiam parlato nella sezione antecedente. 

5 Misure Francesi secondo il nuovo sistema metrico. 

v - , ^ ' *1 

Ì nuova caraffa d i botte 
pel vino 

nuovo quarto dolio decimetro cubo 

1 » . • ■ e 

__ ... ( nuovo barile da vino 

Decalitro! i . . , i. .... . 

\ nuovo stajo da olio dieci litri 

‘Ettolitro .. . ... . • . . . - .cento litri , , 

Decilitro . . I . decima parte d<4 

Htro f 

. É’-r 


3. Misure Napoletane. 


• • Le niisnre 'de'- liquidi* sono' cosi varie nel, no- 
stro regno , eh’ ‘è impossibile di* ridurle a sistèma. 
Per darne una idea, distingueremo quelle che più 
comunemente servono a misurare il vino , da quel- 
le che si adoprano per 1’ olio. 

La misura più generale per lo* vino a minu- 
to , p£r l’aceto, per 1’ acqua , ‘ed altri liquidi *s6* 
migliami, chiamasi caraffa , la quale si divide in 
in -i rnezza cai'ctfje , ed in 4 Bicchieri. La ‘Cai una 
contiene in alcuni luoghi un rotolo , cioè 53 >/3 t>n- 
ee di liquido; in alcuni altrj a8 ; -in altri 56, 
in altri 40 ; in altri lino a 60. Ma anche quest# 
peso è incerto, perche diverbi vini hanno vario 
peso sotto lo Stesso volume. Ed in generale jou 
tutti inesatti, perche i sa.;gi su le nostre mr.'ié 
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cave de’ liquidi essendo siati fatti coll’acqua natura- 
le , e non già con la distillata , ed essendo stati i pesi 
determinati su questa base , debbono esserne incerti 
i risultamenti ; imperocché non tutte le acque na- 
turali pesano ugualmente : e questa differenza di 
peso essendo anche maggiore negli olii, ed in qua- 
lunque altro liquore, si rende anche per quest al- 
tra ragione più incerta la capacità delle nostre mi- 
sure cave per gli liquidi. 

Il barite è composto di un dato numero di 
caraffe , ma così vario , come varia il numero del- 
le once delle quali consta la caraffa medesima. In 
Napoli p. e. v’hanno due specie di caraffe, una 
per la vendita a minuto contenente poco più che 
s6 once d’ acqua distillala ; 1’ altra detta propria- 
mente caraffa da barile , che ne contiene poco 
meno di 29. 11 barile Napoletano comprende 66 
delle prime , e 60 delle seconde. Inoltre la steàsa 
caraffa da barile consta di 28 once circa di acqua 
naturale. In Basilicata èd altrov'e contiene 4 ° ca " 

' rafie ciascuna di once 33 ec. 

La botte contiene un dato numero di barili, 
eh’ è anch’ esso vario ne’ diversi luoghi. In Napo- 
li, ed in terra di Lavoro, nel Principato citerio- 
re, suol calcolarsi il vino a carvi , e ciascun car- 
ro contiene due botti c 

La misura più comune dell’olio chiamasi sta- 
jo , che si distingue in. stajo napoletano , e pro- 
vinciale* 11 napoletano è un vacuo, contenente lib- 
bre 3 i , once 4 > e 1 scrupoli di acqua natura- 
le ; e di olio chiaro libbre 28 , once 8, scrupoli 

i 3 , acini , ch’equivalgono a rotoli to */ 3 . Si 

divide un tale stajo in 16 quarti, 5 a mezzi-quar- 
ti , e 96 misui'elli . Lo stajo provinciale in alcuni 
luoghi di Puglia , di Basilicata ec. contiene 16 
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rotoli di olio , e si divide jd 16 caraffe ciascuna 
di once 55 >/3 : si suddivide ancora in altre nii-[ 
sure moltiplici più piccole, che soglion chiamarsi 
parimenti mi sur dii. In altri luoghi è di io rot. 

• in altri di j i ec. 

In alcuni luoghi della .provincia di Catanza- 
ro si usa una misura da olio chiamata libbra , che 
ne contiene 44 once: e d * n parecchi paesi del lit- 
torale di Calabria stessa , che furono abitati negli 
antichi tempi dai Greci , si conservano ancora i 
nomi greci delle misure da olio , come il mililro , 
che ne contiene 90 once , la mina che ne con- 
tiene 5 o 4 , cioè rotoli 9 ed once 7 , e si divide 
in a quarte ; ciascuna quarta in 8 pignatelle , e 
ciascuna pignatella consta di once 1 9 di-olio chia- 
ro. Intanto la niina istessa non ha la medesima 
capacità ne’ diversi luoghi dov’è in usò. ' 

Ne’ paesi olearii della Puglia si costuma nn’al- 

* tra misura detta cannata , che spesso è uguale' 
alla mina. 

La soma da olio è uno misura ideale compo- 
sta di 16 slaja napoletane. La botte da olio è 
un altra misura ideale c omposta di 3 some , cioè 
di 4& staja napoletane. 

La caraffa da vino napoletana detta di 

vendita a minuto, equivale a litri, o, 660419 
La caraffa di vino detta di botte. . . o, 737037- 
La misura da olio napoletana delta 

quarto . . . o, 619554 


J'i 
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TAVOLA V. 

Ragguaglio delle misure cave pei liquidi antiche romane , e 
moderne alle metriche francesi della stessa natura , 

.<■ ed alle once napoletane. 


NOMI 

delle 

misure. 

LITRI ! 
in 

DECIMALI. 

* s ' 1 

Uuce napoletane, 
ed acini d’ acqua , 
vino ec.- ■ 
once — aci.ui 

Orice uapolet. 
ed acini 
d’ olio 

once — acini. 

Misure romane, antiche 




Anfora amplierà, con 

y ' 1 

. , 


siderata come misura 



- 

fondamentale de’ li- 

’ J ” 1 

’ , 


quidi. 

23 - 99 : 47 ° 

982.272 1/4 c.* 

904 c.» 

Urna , urna , meta del 


* . 


l’ anfora .... . • • 

‘») 99 8 7 35 

491.1.36 1/8. 

451 

Semodio , semodivs , o 



chuenìx , sesta parte 
dell’anfora. . .4 . • 

4,334 g 1 1 



Congio , congius j ia 

. i * ] 

3,249683 

122.487 1/6 


4-* parte dell’urna .. 

1 1 3 . 

Sestario , sexlarius , la 


L '■ 


sesta parte del congio. 

0,54 1614 

20.400 

18 5 oo 

Emina , hemina , meta 

. * 


del sestario 

0,270807 

10.200 

9 25 o' 

Quartario, quartarius , 


- ’ 

' ’ 

meta dell emina . . . 

o,t 354 o 3 

5.100 

4 . 3 a 5 

Acetabolo , 0 ossibafo, 
acelabutum , ve! ory 
haphurn , ipei» rie) 

' • . ' • • 

2.162 1/2 

quartario ...... 

0,067701 

2.35o . 

Ciato , cyathus , bic 



r 

cliiere v due terzi- del 




l’ acetabolo 

o,o 45 1 34 

1.419 

1.341 2/3 

Mistro, mystnis , 0 li 



gida, quarta 'pai le del 

0,01 1283 

• 

' 

ciato . 

0.264 3/4 

o .235 5/12 

Ciana, 0 cileni e^uu», 
terza parte del rnistro. 


0. 78 > 7/36 

0,003761 

0. 84 11/13 

Cucchiajo , codi lenre, 




metà del cheme, mi- 


, 


sura estrema . , . . 

Culleo, culleus , conte- 
neva 20 anfore , come 
abbiam detto innanzi, 
ed in conseguenza, . . 

0,001897 
319, 9494 

0. 4 2 1/2, 

0. 39 1/4 
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OSSERVAZIONE. 


Egli è facile a ciascuno il ridurre queste misure a quelle 
del proprio paese. Infatti suppongliiamo che volessimo pa- 
ragonarle alle nostre caraffe da vino di 33 once , ed ^allo 
stajo napoletano da olio , nommcno che alle piccole mi- 
sure , nelle quali questo si suddsvide , avremo per esempio';- 
L’ anfora equ 'valente a 3 o caraffe e a /3 e poco pih , 
ed a slaja 2 , quarti 9 , misurelli 4 */ 2 circa 

L‘ urna a caraffe da vino i 5 1/3, ed a stajo d'jolio 1, 
quarti 4 > misurelli 5 i /4 circa. 

Il Congio a caraffe 3 3/4 circa; ed a quarti doljo 5 , 
rnisurello 1 i/ 3 . , j 

Il Sestario ad once 20 2/3 di vino, vale a dire poco metto 
di 2/3 di caraffa : e a 5 misureli da olio, e mezz’ oncia dippiù. 

L'Emina a meno di 1/3 di caraffa da vino , ed a mi- 
surelli da olio 4 1/2 , ed un quarto d’oncia dippiu ,fcc. ec. 


f 


s 

r 


u 

s. 

U 


r 
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frapporlo de y nuovi pesi e misure di Francia con gli antichi , e con quelli d' Inghilterra , e degli Stati Uniti 

' di America. 


IÓ2 
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COROGRAFIA STATISTICO-GEORGICA 

DEL 

REGNO DI NAPOLI. 

La Sicilia di qua del faro, detta comunemen- 
te Regno di Napoli , e che quindi innanzi chia- 
meremo anche noi con questo nome, sita al mez- 
zogiorno d’Italia, è una penisola, che col lato set- 
tentrionale conlina collo Stato della Chiesa Roma- 
na 4 e per tutto il resto è bagnato da tre mari + 
cioè daH’Àdriatico in una parte del lato orienta- 
le ; dal Ionio nell’ altra parte del medesimo lato 
e nel meridionale eh’ è molto stretto ; e finalmen- 
te nel lato occidentale dal Tirreno. È divisa al 
mezzodì dalla Isola di Sicilia , ovvero Sicilia di 
là del faro , da uno strettissimo canale di mare, 
detto faro di Messina. , 

Si stende dal. grado io,5’ al > 6 , di longi- 
tudine Est ; e dal 1 grado 36, 38’ al di lati- 

tudine settentrionale. 

Gli appennini che percorrono tutta la Italia , 
ingombrano quasi per intero la parte settentriona- 
le di questo regno; quindi in poi l’ attraversano 
in diritta linea senza interruzione , e per tutta la 
sua lunghezza che si stende dal nord al mezzodì : 
ma diramandosi nel loro cammino , ne scende un 
braccio all’ adriatico , un’altro al tirreno , oltre 
della catena principale che finisce al jonio. , e ri- 
compare nelle isolette Eolidi , e nella Sicilia , ser- 
bando la medesima direzione. Perciò tutto il re- 
gno può dirsi in generale diviso in due grandi .pen- 
dìi , de’ quali 1 ’ uno guarda 1 ’ oriente , I- altro l'oc- 
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caso ; nè v’ha provincia clic c}i tai monti non ab- 
bia la sua' parte , ad eccezione di quelle che for- 
mano la puglia . Però accosto alla catena principa- 
le , nommeno che alle diramazioni anzidette , le 
quali serbano una direzione divergente , spessi si 
osservano e cqIH, e valli amenissime , che termi- 
nano alla line in deliziose pianure, delle quali le 
più considerevoli sono ne’ siti vicini al mare, alle 
imboccature de fiumi e de’ torrenti.. 

Le acque correnti sono innumerevoli , e debbo- 
no esserlo, perchè il suolo, come abbiami detto, è 
seminato di monti e di colline : non pochi anco- 
ra sono L laghi, quantunque generalmente piccoli, 
e di. pochissima considerazione: i . fiumi stessi non 
ne meritano molta , dapoichè essendo breve Ja di- 
stanza fra le loro sorgive ed il mare , percorrono 
corto cammino, e non . ricevendo molte acque per 
l'ia, non possono conseguentemente ingrassare; dond’ 
è che, tranne tre o quattro , tutti gli altri posso- 
no meglio chiamarsi torrenti. Lssi shoccano parte 
nell’ adriatico , parte nel ionio, e parte nel tirre- 
no : e nói f indicheremo nella • descrizione cjelle 
Provincie , disegnando i principali che a ciascuna 
respetti vamente si appartengono. Le acque piova- 
ne non sono, scarse ordinariamente; ma J a costan- 
te sperienza prova, che le piogge,’ massime d’in- 
verno , cadono più copiose su la parte ; occidentale, 
elle su la orientale. «; 

Il clima è dolce nc’ piani e nelle valli , e cal- 
do di estate nelle maremme ; rigido piuttosto su i 
monti , almeno per la metà dell anno; ed in ge- 
nerale è un poco men caldo di ciò che richiede 
la latitùdine del regno , perchè i monti più alti 
conservano per lungo, tempo le nevi su le loro ci- 
me ; anzi alcuni vi sono che non ila perdono mai) 
ed a questa cagione può aggiungersi la grande. estui»? 
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sione de boschi in alcune provinole, i quali -seb- 
bene perlo'ppiù sieno assai malmenati, non lascia- 
no di comunicare fresco, ed umido all’atmosfera. 

Questo paese è molto esposto ai venti y come 
quello eh’ è lungo e stretto, e circondalo quasi da 
per tutto dal mare il qùale niun ostacolo vi frap- 
pone : ed i loro effetti sono determinati dalla qua- 
lità de’ luoghi che percorrono prima di giungere a 
noi. 11 vento nord è freddo di suà natura, perchè 
viene 1 dal polo ; ma intanto lo è meno del nord- 
ovest^ maestro) perchè questo soffia dalle alpi , e 
percorre tutte le gelide cime degli appennini no- 
stri, senza toccar mare alcuno che lo intiepidisca; 
mentre quello passa su 1’ adriàtieo. Il vènto sud 
è meno caldo e meno umido del sud-ovest ( sci- 
rocco ) il quale maggiormente s’impregna de’ va- 
pori del mediterraneo che percorre in tutta la sua 
estensione , e perciò ci reca ordinariamente là piog- 
gia. 11 sud-ovest ( libeccio ) suol riuscire a noi 
piuttosto asciutto ed impetuoso ; e talvolta di state 
eleya ne’ luoghi marittimi e bassi la temperatura 
dell’ atmosfera di modo, che la rende insoppor- 
tabile. Il vento di est per lo più ci raffredda d’ in- 
verno , e ci riscalda in està : X ovest produce un 
effetto contrario. 

Dalle circostanze geologiche ' teste esposte, c 
da accuratissime osservazioni meteorologiche ter- 
mometriche istituite da parecchi valentuòmini nòe 
stri compatrioti (a) si è rilevato che nella parte 


(a) Fu: i quali si distinguono i Signori" Arciprete Gio- 
yene di Molletta, Dottor Zarella di Ariano, Arcidiacono 
do Lucretiis di- Sansevero , Arcid. Cagnazzi di Altamura. E 
da; una dotta memoria dr quest’ ultimo sa la popolazione 
del Regno di Napoli si son, ricavate queste , ed altre im- 
portanti notizie inserite in questo articolo. 
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settentrionale di questo regno la temperatura me- 
dia annuale è di gradi io — , e quella della me- 

° , iOO 

ridionale di gradi la donde si conclude essere 
la temperatura media annuale di tutto il regno 
gradi ii <— del termometro di Reaumur. 

IOO 

L’aere è purissimo ne’ monti , un \ poco più 
grave ne’ piani e nelle valli , come da per tutto \ 
ma noi abbiamo di particolare che di state e di 
autunno è micidiale in molti luoghi , e segnatamen- 
te in tre quarte parti del nostro littorale per ca- 
gione delle acque stagnanti. 

La superficie del Regno di Napoli e dj mi- 
glia quadrate italiane 2^97 1 > come può rilevarsi 
dalla mappa topografica eseguila dal geografo Riz- 
zi-Zannoni per Sovrano comando , la quale per 
altro non è sommamente esatta , e contiene allog- 
gia napoletane 262806^0 , o .pure tomoli superii- 
ciarii pugliesi 11067200 (a). , 

11 Regno di Napoli produce tutto ciò eh è 
necessario agli usi della vita umana , e moltissimo 
di quelle, cose che la rendono comoda e delizio- 
si! ; ed è capace di dare ospizio a non pochi ani- 
mali stranieri , ed a piante , delle quali parecchie 
vi si sono già acclimate. In alcuni siti quasi pe- 
rennemente i fiori ed i frutti vi si succedono a 
vicenda.’ Genneremo le produzioni principali nella 
seguente descrizione di ciascuna provincia. 


(a) Ogni miglio italiano quadrato contiene moggi na- 
poletani ioli a/ 5 . Il tomolo pugliese super* il moggio »»* 
detto di 1/6 circa, come appare dal cap. preliminare su r 
pesi e misure. 
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In questo paese ddye la natura ha fatto tut- 
to per 1 ’ uomo , ma l’ uomo poco o nulla fa per 
$e medesimo,, si contano 5456664 abitanti. Colui 
clic considera gli sforzi incredibili fatti dai gan- 
niti per difendere la loro libertà in settantanni di 
guerra ; i numerosissimi eserciti forniti da Sibari 
e Crotone, due città situate a poco distanza Tuia 
dall’altra, nella gara memorabile, che riuscì alla 
prima di esse fatale ; dai Tarentini allorché im- 
plorarono , sebbene con infelice successo , il soc- 
corso di Pirro contro la potenza romana dai $a- 
lenlini abitatori di una picciola penisola , come 
alleati di Roma stessa nella seconda guerra Puni- 
ca : colui che osserva gli avvanzi ancora esistenti 
di tante magnifiche città, e di tante opere pubbli- 
che , le quali questa regione adornavano ; è tratto 
senza pena nella credenza di essere stata abitata 
negli antichi tempi da una immensa popolazióne. 
Uno scrittore recente delle nostre cose patrie la fa 
ascendere a 5o amboni ; ma il Sig. Grimaldi nei 
suoi annali del regno di napoli , più accurato e meri 
caldo di patrio zelo 1’ uvea ridotta a soli, 18 . E 
sia pure esaggerato questo calcolo ancora : egli è 
certo che Cleoboló scrivendo da Duronia città 
de Sanniti a Platone, ch’egli accompagnò nel viag- 
gio d’ Italia , e che allora tiatténevasi nella Ma- 
gna-grecia , dice per bocca del suo ospite Attilio, 
che il Sannio conteneva tre miliorii di uomini 
tutti contenti , per essere le campagne ben colti- 
vate (a) :• e se ci attenghiamo al sentimento d’Isacco 
Vossio (b) , e di Yallance (c) , non potremo du- 


(a) Platone in Italia : 1804 presso Agnello Nobile in 
Napoli. 

(b) Osservazioni diverse. 

(c) Sur la population dcs ancien» temi eie. 
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bitare che 1’ antica popolazione delle. cóntrade che 
formano' il presente regno di napoli', non fosse 
stata poco meno del doppio dell’ attuale. Or chi 
conosce che tutti gli esseri viventi si moltiplicano? 
in proporzione de niezzi di sussistenza , e sa che 
in quei tempi pèr mancanza della bùssola il com- 
mercio era assai limitato, non può ripetere tanto 
popolo che dalla buona agricoltura, e dall’ottima- 
pastorizia. Questo mezzo fete degli Egiziani , e 
de Chinesi le popolazioni piti numerose in pro- 
porzione della superficie di terra da esse occupate. 
Ci racconta la storia che Sesostri nella sua famo- 
si spedizione compose di giovani nati nel mede- 
simo giorno un esercito che superava^ in numero 
quelli di Dario e di Serse presi insieme. Potrebb’es- 
ser questa una favola; ma, al dir di dotto scritto- 
re « sarà sempre la favola più utile che l’antichi- 
tà ci abbia tramandata ». 

Tornando ora allo stato attuale del regno di 
napoli ; esso può distinguersi , come da’ moderne 
geografi si distingue in tre grandi regioni , • delle 
quali chiameremo settentrionale la prima, centra- 
le la seconda , e meridionale la terza ; ed andre- 
mo a descriverle l’una appresso 1’ altra. 
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CAPITOLO PRIMO. 

I DELLA REGIONE SETTENTRIONALE DEL REGNO DI NAPOLI. 

Questa regione comprende gli Abruzzi divisi in tre 
■ provincie , ed il Contado di Molise. 

Articolo I. 

Primo Abruzzo ulteriore — Capoluogo Teramo 

§■ I. Confini — Antichi abitatori. 

Questa provincia è separata dallo stato Pon- 
tificio , che le giace al settentrione , per mezzo 
del fiume Tronto. Confina ad oriente col mare 
adriatico: a mezzogiorno con l’Abruzzo citeriore, 
ovvero provincia di Chieti: ad occidente col secondo 
Abruzzo ulteriore, o provincia di Aquila — Fu abi- 
tata un tempo da’ Piceni o Precutini, e dai Yestini. 
5. II. Divisione amministrativa ■ Popolazione - Campagnuoli . 


Distretti 

CIRCONDARIlj 

COMUNI 1 

| TOTALE de’ 

luoghi abitati 

POPOLAZIONE 

NUMERO I 

Agricol- 

tori 

ÌEGLI 

O 

' <0 
« 
CU 

Teramo 

Penne 

IO 

7 

P* 

°9 

r- rr 

00 

1 iS 

5 o 

q 85 o 1 
78424 

• • • 

• • • 

• •> 







1 

Totali per 



• • 




la prov. 







j intera 

1 7 

7 * 

i 65 

176925 

76604 

1 01 

1 


$. III. Estensione totale della Superficie. 

La superficie intera di questa provincia è di miglia 
quadrate » . . . . . . . . ' 976 

formanti moggi napoletani . ... . 988061 

Voi. /. 11 
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5. IV. Natura ed estensione rispettiva delle , terre produttive 
del i.° Abru zzo ulteriore. 


: NATURA 

delle 

PROPRIETÀ* territoriali. 


Seminali, nude di 1. classe. 

- sdirti di 2. classe. 

— idem di 3 - classe. 

- — — idem con alberi . . . 

- — *t- idem 'con arbusti. ,. . 
Pascoli naturali dì 1. classe. 
idem di 2. classe. 

— . idein infimi, incolti vab 
Vigneti bassi ........ 

Arbusti 

Orti , e giardini ...... 

Frutteti s . 

Oliveti .' . . . i 

Castagneti • ........ | 

Selve cedue 

Boschi 

Terreni cespugliosi ..... 

Altre coltivazioni 

Totali delle terre produttive 


Pehne 

moggi 


9 !>oo 

193100 

riuiVo 

6o5oo 

327PO 

i 55 oo 

1 1 1700 
61800 
' 23 5 oo 


1 4800 
7 2600 
38 <-oo 
3/(00 


3 p roo 
8600 


i 38 oo 

4 ^oo 

3 oo 


Appendice — Statistica ^Forestale . 

N N 


C1BC0NDAR11 

FORESTALI. 


Teramo 

Penne 


Totali 


de boschi 
di luttR 
la provincia 


moggi 


642 9024 4 ° 3 o 

5 t 6 i 485 a 9^75 


Digitized by Google 











* 7 * 

Annotazioni -- Fra le terre seminali di ».* 
classe y’ hanno parecchi terreni destinati esclusiva- 
mente alla coltivazione del. canape , ingrassandosi 
in ogni anno — Le terre seminali alberate sosten- 
gono molli ulivi» de’ quali è fornito anche qual- 
che vigneto -- Gli arbusti in questa provincia si 
chiamano capanne, o capannati r perchè i tralci 
delle viti si legano talmente agli alberi che li so- 
stengono , e per lo più agli ontani , che penden- 
do verso la terra, formano quasi una volta , o 
capanna -- Fra i pascoli naturali dio.* classe son 
compresi molti pezzi di prati artificiati di orzo o 
di avena, che si dà al bestiame in erba , colà detti 
farraginili , perchè questa specie di prato in tutto 
il regno si chiama farragine , nome derivato dal 
latino farrago , che significa lo stesso -- Ogni co- 
rnane ha la sua vigna bassa, o invece il capan- 
nato , con la -differenza che nel distretto di Tera? 
mo sono assai più i capannati che le vigne ; ed 
in quello di Penne si osserva il contrario -- Nel 
distretto di Teramo v’ ha una non mediocre esten- 
sione di terreno paludoso ed irriguo , e massime 
nel territorio del comune di Tortoreto ^ e vi si 
coltivava il riso ; nia oggi tale coltivazione è vier 
tata dal Governo per cagione dell’aere mal san» 
che producono le terre impaludate. . . 

I boschi nel distr. di Teramo son quasi tutti 
di querce e cerei : in quel di Penne i querceti 
sono pochissimi ; e fra i suoi boschi si compren- 
de , uno di zappini di oltre a aoo moggi nel territ. 
di Montesilvano — In generale son molto diradati, 
osservandosi folti solamente ne’ siti alpestri , e nèl* 
la valle di Roveto al confine del regno nostro con 
lo Stato Pontificio — La loro estensione totale e 
di miglia quadrate. . . ... . . .... 89 
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• - PROPORZIONI flTATlSTlCO-GBORGICHB — I. fra gli 
abitanti e la superficie intera della provincia indi- 
vidui 181 1/4 circa per ogni miglio quadrato — 
II. fra gli abitanti e le terre produttive ; nel di** 
stretto di Teramo poco più di 4 moggi * e nel di- 
stretto di Penne moggi 3 t/a : in tutta la provin- 
cia moggi 3 7/9 circa pfer ciascuno individuo. 

... ./ - 

* ' §. V. Misure agrarie. 

La misura agraria in tutta la provincia di Te- 
ramo chiamasi tomàio , composto di 57600 palmi 
quadrati e dividesi in 4 quarte : ogni quarta in 
6, misure : ogni misura in canne 16 a/3 — Nel so- 
lo comune di Rosciano in distretto di Penne si 
adopera il tomolo di 484°° palmi quadrati equi- 
valente al moggio napoletano. Anche questo secon- 
do tomolo è suddiviso in quarte , misure , e canne 
Còme il precedente. • 

$. VI. Acque. 

Fiumi. Si contano in questa provincia *0 fin- 
mi di qualche considerazione; de’ quali i maggiori 
«ono il Tronto ed il V ornano : parleremo di que- 
sti due , e di cinque altri che tutti si scaricano 
nell’ adriatico -- Il Tronto che separa la provincia 
dallo Stato della Chiesa, dove ha la sua sorgente, 
ne rade serpeggiando il confine. Il suo corso è as- 
sai lungo , essendo lontano dal mare il nodo prin- 
cipale della catena degli appennini , dove il Tron- 
to ha il suo corso. Per questo motivo anche in 
«state è considerevole il volume delle sue acque , 
'■in guisa che verso la* foce può sostenere un ponte 
di battelli. Si scarica nell’ adriatico — Il Tornano, 
detto dai latini matrinus , ha origine alle radici 
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di monte-corno , del quale ragioneremo fra poco, 
dalla parte settentriona le. Questo fiume che ingros- 
sa moltissimo in tempo di pioggia , e cagiona al- 
lagamenti e guasti considerevoli, anzi talvolta can-r 
già il suo corso, scorre per 5o in 60 miglia nella 
provincia ; riceve per via molte acque correnti , 
delle quali una buona parte ad esso si unisce sot- 
to Teramo : passa pel territorio di Atri , e final- 
mente mescola le sue acque coll’ adriatico presso 
i comuni di Montepagano e Mutignano nel mede- 
simo distretto di Teramo. Attraversata la sua val- 
le che si prolunga insino alla pianura verso l'adria» 
tico , il suo alveo ha quasi 3oo palmi di larghez- 
za. Trasportando nelle piene non solamente alla 
pianura ànzidetta , ma fino alla foce grandissima 
quantità di grossa ghiaja , questa forma di tratto 
in tratto grossi banchi , fra. i quali il fiume si di- 
vide scorrendo come in altrettanti diversi canali ; 
e così diviso si guada facilmente : ma quando le 
acque, cresciute o per le piogge , o per lo discio- 
glimento delle nevi , ingombrano 1 ’ alveo intero', 
il guado è impossibile , o almeno pericolosissimo. 
Sommamente difficile ancora è la costruzione di 
un ponté. su- questo fiume ; e fino a cbe non sarà 
Costrutto la provin. di Teramo nella cattiva sta- 
gione sarà separata dal commercio del rimanente 
del regno *- Di qualche considerazione sono il 
Piomba , che ha la sua origine nel territorio di 
Pen n a-sa n ta nd rea in distretto di Penne ; ed il 
Salineiio. Entrambi hanno un corso di n a i^> 
miglia -- Il Vibrato lungo il suo corso di poche 
miglia nasconde due volte le sue acque , e due 
volte le rimostra alla superficie del suó letto. Que r 
,ste acque irrigano un gran tratto di terreno addet- 
to una volta alla coltivazion del riso , la quale è 
Stata vietata dal Governo per cagione .deli aria mal- 
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sana che produce -- Finalmente il comune di Te- 
ramo si chiamò dai Latini Inleramnia ( coll’epi- 
teto di Pretutia per distinguerla dalla interam- 
fiia de’ Freniatri.}, perchè posta fra il fiume Tron- 
ti no che ne bagna il lato meridionale, e va dipoi 
a scaricarsi nel mare pòco lungi dalla foce del 
Vomano ; ed il Fezzola , che ne bagna il la- 
to settentrionale , e si unisce sotto Teramo col 
Trontino. Questo ultimo bà verso la spiàggia un 
alveo di' «200 palmi, e trasporla ugualmente che 
il Vomano grossa ghiaia', la quale innalzala in ban- 
chi , divide parimente in- canali le sue acque. Le 
sue sponde incerte e poco elevate , vi rendono an- 
che difficile la costruzione di un ponte. 

Laghi - Non ha laghi questa Provincia : ma 
invece i piani di Teramo son tutti coperti di ac- 
que stagnanti , siccome varii altri tratti di terreno 
pròssimi al mare alfe imboccatura del fiume. 

5- VII. Piani- Colli- Monti. , 

\ ' . . 

Le pianure principali del primo Abruzzo ul- 
teriore son quelle di Teramo, di Civitella del 
Tronto, di Vomano attraversata dal fiume di que- 
sto nome , le quali prese insieme sommano pres- 
soché 100 miglia quadrate, sformanti moggi napo- 
letani 101240'-- Molte colline si osservano dalla 
parte del mare : ed il rimanente e seminato di 
Valli profonde e di monti alpestri , che fan parte 
della gran catena degli appennini , fra i quali si- 
gnoreggia T altissimo Monte-conio , detto ancora 
da quel volgo il gran sasso d' Italia , eh’ è for- 
mato dall’ accavallamento di molti monti , detti 
di Fano, cf Intermesoli , Corno-piccolo , monta- 

5 na di Vado, di Pagliari , de' Castelli, della 
5 tètra , e delle tre Torri , ed in mezzo alle due 
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ultime si erge il corno grande. L’ altezza di que- 
sto dal livello del mare , secondo la misura prer 
sane dal Sig. Delfico * cittadino assai benemerito 
della economia di quella provincia, ascende a 9677 
piedi parigini, cbe fanno circa 1199» palmi na- 
poletani: il Sig. Shouw la trovò di 9000 piedi-: 
ed il Sig. llens di 8 ± 55 . Tali ìiiisure furon prese 
col ' barometro. E questo^- monte in gran parte sco- 
sceso ed alpestre ; nelle sue- cime pressoché inac- 
cessibili è copèrto di neve in ogni stagione ;-ma le 
falde ne sono in parte coltivate , in parte boscó- 
se, ed abbondano di squisiti e copiosi pascoli esti- 
vi. Ne’ suoi boschi’ annidano mólti lupi , e non 
vi scarseggiano gli orsi. — E posto al confine fra 
questa provincia e quella di Àquilà , cioè del ir. 
Abruzzo ulteriore — I luoghi abitati che se gli er- 
gon d’ intórno sQno Fano-tròjano , Pietra-camela , 
Intermesoli , appartenenti al circondario di Tossic- 
ela in distretto di Teramo ; Assorgi , Camarda , 
Filetto nel circondario di Paganica , e Paganica 
stessa , non che Barisciano e parte del suo circon- 
dario. nel distretto di Àquila — Presso il monte 
d’ Intermesoli è stabilita la greggia Reale de’ Meri- 
ni, destinata a migliorare rie lane delle nostre pe- 
core, con fornir chi ne vuole di arieti a prezzi 
ragionevoli. ' ‘ . 


. T 
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, . ' Articolo II. 

. ■ ■ • • • • ‘ 

.Secondo Abruzzo Ulteriore — Capoluogo 

ÀQUILA. 

*•.*.*.« ì * *j - 

• • ✓ • $. I. Confini — Antichi abitatori. 

\ * J » § • *• . . • • . . 

Confina al settentrione ed all’ occidente con lo 
Stato Pontificio; ad oriente col primo Abruzzo ul- 
teriore, e con l’ Abruzzo citeriore ; a mezzogiorno 
con la provincia di Terra di lavoro - Fu abitata 
ne’ tempi antichi da una parte de’ Marsi , e de’ Sa- 
bini , dagli Equi o Equicoli , e dai Peligni. 

§. 11. Divisione amministrativa — Popolazione — 
Campagnuoli . 


DISTRETTI . 

.1 v 

Circondarli. | 

a 

9 

a 

o 

U 

Totale 

de’ 

luoghi 

abitati. 

Popolazione. 

Numero degli 

1 

AgricolloriJPastori. 

Aquila . . . 

9 

3 9 

87 

8oq5G 

’ 

t £ 


Solmona . . 

7 

A 

32 

554 » 3 



• • • 

Citta Ducale 

7 

*7 

45 

45 2 0 1 



Avezzano . 

7 

28 

7*' 

<j4^75 



t otali per la 







prov. intera. 

3o 

108 

a36 

246205 

^OOOO 

10 100 


§. HI. Estensione totale della superficie. 

La superficie intera di questa provincia è di miglia 

quadrate ; igo8 

formanti moggi napoletani. . . . ig3i65i) 
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§. IV. Natura ed estensione respetliva delle terre produttive 
del 2. Abruzzo ulteriore. 


NATURA 

DISTRETTO 

D I 

Totali 

delle 

PROPRIETÀ’ 

TERRITORIALI 

3 1 

■£ Aquila ] 

are | 

CO 

2 

O 

a 

0 

WD 

moggi 

*c3 

0 

a 

Q 

d 

moggi 

0. 

a 

<0 •. 

tsJ 

«4 

■ 

> 

◄ . 

moggi 

per la 
provili 
eia 
intera 

moggi 

Seminali nude di 1. classe . 

lOlOO 

1 1200 

1 a5oo 

3ooo 

368oo 

-idem di 2. classe . 

588oo 

26000 

36200 

538oo 

178800 

idem di 3. classe . 

66600 

27100 

1 l4oo 

358oo 

i4°0oo 

— — idem con alberi . . 

1800 

• •• • 

i3oo 

1600 

r 

4700 

4200 

3 1 goo 

146900 
27 1.401 
536oo 

idem con arbusti. . 




4200 

Pascoli naturali di i. classe. 

12600 

8100 

6 ioo 

■5ioo 

— — idem di 2. classe. 

25800 

83 1 00 

24200 

1 2800 

—idem infimi, ed incoltivabili. 

852oo 

80000 

3b6oo 

69600 

Vigneti bassi 

16200 

io5oo 

18100 

9800 

Arbusti. 


1 1Ò0 

. • . 

1 1 0< 

Orti e giardini. ....... 

^OO 

5oo 

1700 

4oo 

33oo 

Frutteti 

200 




200 

Oliveti 

• • • 

10O 

5oo 

' 1 IOO 

1 70< 

Castagneti 

1000 

• . • 

6800 

1600 

94°o 

Selve cedue 

23oo 

2800 

200 

34oo 

8700 

Boschi . . . . .' 

2'55oo 

104000 

4cqoo 

5a4oo 

222800 

Terreni cespugliosi ..... 

64oO 

• • • 

85oo 

14900 

Altre coltivazioni 

1900 

1200 

’ 200 

38oo 

[ 7 ,on 

Totali delle terre produttive 

3 14 100 

354700 

206200 

268400 

ji 1 32400 

Appendice — 

Statistica Forestale. 

» , 
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Totale 
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. O 

• è 

• 


de’ bo- 

CQ 2 


O *2* 

> 
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“0 3 

01 -O 
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U 

Cu 

tutta la 



c/5 
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provine. 

: 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Aquila 

» 

745 

21062 

3572 

• • • 

Solmona 

8 

6786 

92012 

5200 



4 

q8o3 

t6566 

14544 


Avezzano . . t 

» 

3127 

3q35 1 

9887 

• • • • 

Totali 

12 

204(31 

168991 

333o3 

2227b 7 
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Annotazioni — Fra- le terre seminali di i.* 
classe V hanno «circa 5 ooo moggi di terreno desti- 
nato esclusivamente alla coltivazione del canape y 
ipgrassaridòlò in ogni anno — Fra i pascoli di i .* 
classe sbn compresi mólti pezzi di prati artihcia- 
ti , detti farraginili — I frutteti del distretto di 
Aquila son quasi tutti di mandorlo, e màssime 
tìe’ territori! di Roccadimezzo , JNavelli , Fossa, Ba- 
risciancj , Capestrano , ed Ofena — Han terreni pa- 
ludosi i comuni di Àrisehia ,* Coppito , Molina, 
e Navelli nel distretto di Aquila : Solmona in quel 
distretto; Cantili ice nel distrettd di Città-ducale. 

Quasi ogni comune di questa provincia ha il 
suo bosco , e ’l suo territorio cespuglioso , o mac- 
chioso , eh.’ è ceduo. .Ad onta però di tal circo- 
stanza , il IL Abruzzo , eh’ è la contrada più fred- 
da del regno , è minacciata da penuria di combu- 
stibile , perché la sciocchezza e la manìa di que- 
gli abitanti ne affretta la distruzione : ed è questo 
presso ^ poco il caso di quasi tutti i boschi del 
nostro paese — La estensione totale de’ boschi del- 
la provincia di Aquila ascende à miglia quadrate 
200 1/4. . • ' 

Proporzioni Statistico-.geopgiche -- I. Fra gli 
abitanti e, la superficie intera della provincia poco 
più di. 129 individui per ogni miglio quadrato- 
li. Fra' gli abitanti c le terre produttive ; nel di- 
stretto di Aquila poco meno di l\ moggi : nel di- 
stretto dì Solmena moggi. 60/7: nel distretto di 
Città-ducale moggi 41/11 : nel distretto di Avez- 
*!^no moggi 1 4 : irt tutta la provincia moggi 4 a / 3 
circa , per ciascuno individuo. 


■j- 
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; f . §• V. Misure agrarie. 

Distretto ■di àquila. — La misura agraria in 
tutto questo distretto si chiama coppa. La coppa' 
di Aquila e ‘della massima parte del distretto è di 
8888 palmi quadrati , che dividesi in 5 o. caline f 
ciascuna di palmi' r 3 i /5 — In alcuni comuni di- 
vidono questa medesima coppa in 20 parti ; in al- 
tri in »5 parti , e chiamano pur canne ciascuna 
di esse -- In- Qfena la coppa è di p. q. 8100 di-i 
visa in 25 canne , ciascuna di 18 p. 'q. — In~.al- 
cuni comuni e di- p. q. , in altri di palmi 

quadrati 9800. 

Distretto di Solmonar -1 ->a misura agraria di 
Solmona , e di parte del distretto dicesi opera 
contenente 34^44 palmi quadrati , divisa in 16 
centinaja , ed ogni centinajo in 100 viti — Alcu- 
ni comuni hanno pure l'opera ugualmente' divisa 
e suddivisa, ma di dimensioni diverse , cioè di p. 
q. 33725 , e 36 100 — in altra parte del'distretlo è 
in uso il tomolo anche di varie dimensioni , e con 
suddivisioni diverse, essendovene di p.-q. 31&11, 
21 56 o, a 1600, divise in l\ coppe., ciascuna di 
a 5 canne quadrate : in alcimi comuni l’ hanno di 
p. q. 1944° diviso in 6 ò Canne : e fmalinente nel 
solo comune di Ateleta si adopera il tomolo di 
p. q. 484°o eguale al moggio napoletano , ma di- 
viso m quattro coppe, e ciascuna di queste sud- 
divisa in ,6. misure. . 1 • . 

Distretto di Città-ducale — Nel capoluogo 
la misura agraria è chiamata -, giuntà contenente 
p. q. a 56 oo , cioè il doppio della coppa di p. q. 
ia8oo -, divisa in l\oo canne. Tale misura è usata 
anche in qualche, altro comune , e chiamasi tal- 
volta- /omo/o. In parecchi luoghi è in uso la cop- 
pa , ma di varie dimensioni , cioè di p. q. 7200 
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8100, 8888, 10000, 12800* divise ih 5 o , o in 
»oo canoe. . • , ■ 

Distretto di Jvezza.no. La misura agraria è 
detta coppa ; ma è sì varia nelle isue dimensioni, 
che può dirsi di averne quasi ciascun comune la 
sua ; usandosi di p. q. 5 oo divisa in 5 o canne ; 
di 8 »oo divisa in 100 canne; di 16100 divisa in 
200 canne , che sarebbe a buon conto una giun-r 
ta ; di 83 ao , e di 9710 divisa in i 3 o canne : di 
6400 divisa in 100 canne : di 12800 divisa in 200 
canne, doppia dell’antecedente: di ,6912 : di 
io 34 . 2/3 -- Nel comune di Avevano la coppa è 
di p. q. 7225 divisa in 5 o canne ciascuna di p. 
q. 1 64 j/a. 

•. ■ • 7 

. i « . s vi. Acque. U 

Fiumi — Si contano a 3 fiumi notabili in que- 
sta provincia , de’ quali i più considerevoli son 
sei — Il Sangro , comune a questa ed alla prov* 
di Abruzzo citeriore ; e di cui qui descriveremo 
la .origine ed il corso intero , presso a poco come 
si legge nel diz. di Giustiniani , per non parlarne 
.due volte. Questo , che gli antichi chiamarono gran 
fiume ( Sagrus magnus amnis ) sorge alle falde 
del monte turchio presso il comune di Gioja nei 
Marsi in distretto di Avezzano , e non lungi dal 
lago ‘Fucino, di cui andremo a ragionare — Poco 
dopo riceve le acque che scendono da Pescoasse- 
roli , e continua il corso pel territorio di Opi nel 
medesimo distretto. Entra di poi in quello di Sol- 
mona , bagnando i territorii di Villetta- barrea , di 
Alfedena , e di Scontrone appartenenti al circon- 
dario di Castel di Sangro , e passa a fianco di quer 
sto ultimo comune ancora. PasSa quipdi nell Abruz- 
zo citeriore separando i terreni' di Bomba , Atessa, 
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Paglieta , Torino nel distretto di Vasto , da quelli 
di Casoli , Roccascalegna , Gesso nel distretto di 
Lanciarlo ; ed arricchito da molte acque , e mas- 
sime da quelle dell ’ Aventino che viene dalla Ma- 
jella , e del fiume Verde , lascia a dritta la distrut- 
ta città di Sangro , e mette - foce nell’ Adriati- 
co presso ir comune di Fossaceea circa sei miglia 
distante da Lanciano. Il suo corso è di in 
5o miglia. Le sue acque sono freddissime, e vi, 
si pescano perciò, oltre de’ capitoni ed altri pesci, 
ottime trotte Il Pescara, cioè 1 antico A terno , 
che appartiene ugualmente a ques'a provincia ed 
all’Abruzzo citeriore , separando 1’ una dall’ altra 
nella direzione da ponente a levante. Ne descrive- 
remo il corso nella seguente provincia di Chieti 
Il Giziio, appartenente al solo distretto di Solmo- 
na , che sorge all’occidente di Pettoraiio, alle. ra- 
dici di un alto monte che fa parte degli Appen- 
nini. Poco lungi dalla sua sorgente riceve- le ac- 
que di un ruscello piovegnente da Rocca- valle- 
oscura : corre verso Sulmona , ed a picciola distan- 
za da quel comune vi si unisce il fiumicino Avel- 
la , e dipoi il Sagittario, ed alcune altre acque ; 
finalmente verso Pòpoli s’ imbocca nella Pescara. 
Questo piccolo fiume ha breve il corso;maèunò 
de’ più utili , poiché i Solmonesi ed i Pettoranesl 
animano con esso molini , gualchiere , cartiere : e 
io dividono in varii rivoli per inalbare le loro 
campagne -- Il Velino, che ha origine da diverse 
sorgenti nella valle Falagrina in distretto di Città- 
ducale , e propriamente nel territorio di Città -reale; 
e dopo il corso di 5o miglia si unisce alla Nera , 
fiume dello Stato Pontificio , che s’ imbocca nei 
Tevere — Il Turano formato anch’esso da variò 
sorgenti che nascono ne’ monti presso il piano di 
Carsoli in distretto di Avezzano , e sbocca nel 
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Giovenco, ha acque freddissime e limpidissime — 
li Giovenco ( die non è da confondersi col Ve- 
lino , come alcuni Scrittori nostri han fatto ) il 
quale sorge presso i comuni di Bisogna, e di S. 
Sebastiano nei ciré, di Pescina , distretto di Avez- 
zano 4 attraversa, i campi di Ortona a Alarsi , e si 
scarica nel Fucino — . Non è da passarsi sotto si- 
lenzio la celebre acqua Marzia , detta anticamen- 
te aufeja, di cui Plinio fa gli ,ek>gh più grandi, 
preponendola a tutte le acque del globo, e chia- 
mandola un dono di Dio. durissima , egli scris- 
se , aquarum omnium, in loto orbe J , jrigoris , 
salubritatisque piena , preconio urbis , marcia 
est , in ter reliqua Deum munera urbi tributai 
Orilur in ultimis, montibus Pelignorum , transiti 
Marsos .... . Primus eam in urbern ducere 
auspicatus est Ancus Marcius , unus e t'egi- 
bus {a). Sorge, ne’ monti peligni nel distretto di 
Solmona,,- ed oggi si. chiama fiume Pitonio , co- 
me il Giustiniani assicura. Il quarto Re di Ro- 
ma Anco Marzio la condusse in quella città per 
mezzo di un lungo aquilotto ; e da questi prese 
certamente il nome di acqua marzia — Fìnalmenr 
te non ha v guari mercé le provvide cure del go- 
verno si è ristabilito 1 antico canale della famosa 
Corfinio chq giaceva dove oggi si vede il comune 
di Peniima nel distretto di Solmoua, anzi nel gran 
bacino dove la famosa' patria di Ovidio si erge. 
Questó canale pef la maggior parte intagliato nel- 
la roccia calcarea conduceva a Corfinio le acque 
di limpide é copiose sorgive che scaturiscono, dai 
monti qhe fiancheggiano il mentovato bacino dal 
lato meridionale, ed ora col mezzo delle stesse ac- 
que s’ ina Aia una grande Ostensione di terreno del- 
la valle Solmonese. - • s 

(a) Nat. Hist. Lib. 3». c. 3. 
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Laghi r Cinque sono i laghi di questa provin- 
cia Il Lago di S. Gio. delle camere nel ter- 
ritorio del comune di questo nome appartenente 
al circondario di Barisciano in distretto di Aquila. 
Ha piccola estensione , e produce tinche, e. rovel- 
le— Lago di S. .. Giovanili -nel territorio di Ocre 
annesso al circondario di Aquila — 11 Lago La- 
tignano poco lungi da Paterno nel circondario di 
Antrodoco in distretto di Città-ducale-* 11 Lago 
di Scanno nel territorio' di questo comune in di- 
stretto di Sólmona , nel quale imbocca il fmmijci- 
no di Scanno, e dipoi ri* esce il Sagittario che ab- 
biam mentovato poco- fa - Il lancino. 'Questo è il 
più famoso -lago , ed in un tempo il -più grande 
che abbiamo nel nostro regno ; meglio ' conosciuti 
sotto il nome moderno di Lago di Celano nel di* 
stretto di Avezzano sul confine .meridionale della 
provincia. 11 suo perimetro era di .a 5 miglia se* 
condo le misure datene dal Geografo Zannone •. al- 
ila volta era di 4° > ed alcuni scrittori patri i lo 
bau fatto giungere a 6o. Presentemente è di S5 mi* 
glia, ed il. suo maggior diametro di n , dapoiebà 
in questi ultimi anni il livello delle sue acque si è 
rabbassato, avendo abbandonata la sponda per- cin- 
que piedi all’ intorno , di tal che i fabbricati di 0r T 
tucchio, Luco, e S.' Benedetto' giacenti al suo pe- 
rimetro, e prima sommersi -per metà, ora sono 'del 
tutto fuori delle acque, e prosciugati. È celebre 
questo lago per 1’ emissario fattovi costruire da 
Claudio imperatore romano quantunque senza suc- 
cesso .‘.per dare scolo alle sue acque le quali noti 
hanno uscita apparente, essendo il lago- tutto cir- 
condato da monti ; ed impedire che avesse ingoja- 
to , crescendo,! paesi edificati alle falde de’ monti 
sudelti che lo cingono ; cosa già avvenuta ad Àr- 
chippe antica città eh’’ è rimasta sommersa per sem- 
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prò , ed ai mentovali Ortucchio, Luco , e S. Be- 
nedetto , i quali fortunatamente sono risorti. Tal 
emissario , il quale non fu che un canale scavato 
ne’ visceri di que’ monti in mezzo ai quali giace il 
h+go , dovea trasportarne le acque nel Liri : esso è 
lungo poco men di 5 miglia , largo, palmi 1 1 i/4 , 
alto palmi ai 3,8, fornito di \[\ pozzi, oltre altri 
cunicoli, e scalinate. Gl’ Iiitperadori Trajano ed 
Adriano fecero anch’essi, ma invano, il tentativo di 
cavar 1’ acqua dal Fucinb per lo medesimo scola- 
tojo. Ora , per la munificenza dell' ottimo nostro 
Sovrano , si lavora a tutto potere onde nettarlo e 
riaprirlo ; e si ha ragion, di attenderne un felice 
successo mercè le incessanti cure dell’ operosissimo 
Commendatore Afan. de Rivera Direttor Generale 
delle acque e strade, e delle foreste, altra volta lo- 
dato ; e per la intelligenza di valentissimi Ingegneri 
che a questa grandiosa opera preseggono In questo 
lago imboccano parecchi fiumicelli, de’ quali U più 
considerevole è il Giovemo che abbiam già descritto 
quantunque anch’ esso sia una ben picciola cosa — 
Gli son dintorno Avezzano e molti altri paesi di 
questo distretto, fra i quali noveriamo Celano, Gxoja, 
Tagliacozzo, Pescina,e quasi tutti i comuni respet- 
tivamente appartenenti a questi circondarii -- Ab- 
bonda in ogni stagione di pesce. 

* — » < t , . * 

§. VII. Piani — -, Colli — Monti. 

Fra le alte cime del più folto gruppo de’ monti 
Pel igni i parte dell’ appannino , ,di cui è ingombro 
il distretto di Solmona , come tutto il resto del II. ° 
Abruzzo ulteriore , e propriamente fra i circonda- 
rii rii Solmona , di Scanno , e di Pescostanzo, gia- 
ce Una vasta gola di figura pressoché quadrilatera 
irregolare ,, -cinque in sei volte più lunga che larr 
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ga , la qùale si stende dal mezzogiorno al setten- 
trione per la lunghezza di 5 ioi passi geometrici. 
La. sua circonferenza è chiusa da’ monti «tessi t i 
quali .innalzandosi gradatamente a misura ciie se- 
ne allontanano', vi formano dintorno un anfiteatro 
magnifico e spaventevole nel tempo stesso ; ma rotto 
di tanto in tanto da tortuosi e stretti interstizii ehq 
li framenàno. La divisata sua lunghezza , ed il suo 
fondo pochissimo declive han fatto dare a questa 
góla il nome di piano di cinque miglia. Questo 
luogo assai rinomato nella nostra storia per le im-r 
provise ed impetuose bufere , ehe vi «ottono in ogni 
stagione dell’anno, massimamente nel verno, e per. 
là morte di tanti , che incautamente lo hanno at- 
traversato , 'è posto su la strada principale che dà 
comunicazione all’Abruzzo Aquilano col Teramano, 
e ad ambedue con Terra di lavoro, e con la Ca- 
pitale, come si vedrà meglio nello itenei^rio . ge- 
nerale del regno messo in fine di questa .Corogra- 
fìa. La strada anzidetto*', andandovi dalla parte di 
Napoli , vi entra al sud-est di lleceavaso , che di- 
sta due miglia dal piano , e propriamente per un 
angusto varco dov è costrutta una cappella dedii' 
cata alla SS. Vergine , detta perciò Madonna della 
Por iella e percorso il. piano in tutta la^sua lun- 
ghezza, esce dalla parte di Rocca-vallescura per la- 
discesadi Barò atosa lunga due miglia. Fra 1 monti 
al nord , e all’occidente della mentovata discesa di 
Barbatosa , si apre ancora un’ erta via, che ména 
al comune di Frattura. Nel lato occidentale , mez 1 - 
zo miglio dopo il punto in cui questo lato si è 
congiunto col settentrionale , si apre uiio stretto c 
spaventevole . burrone , detto il Vallone di Scanno , 
per esser la via à che quel comune conduce , dopo 
essersi percorse sei miglia fra deserti ed orrendi di- 
rupi. Un altro stretto somigliante si trova pressò 
Voi, I. io 
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il congiungimento dello stesso lato occidentale col 
meridionale, detto semplicemente vallone , pel quale 
si ascende al l’ex-Jéudo rustico di Ghiarano su i monti 
occidentali — Tutta la superficie del piano è di 
5 i 1760 -palmi quadrati napoletani, vale a dire poco 
pi il di moggi 546 i /3 ; e di tal superficie una pic- 
cola pat te a mezzogiorno di 10800 passi quadrati 
appartiene al comune di Roccaraso,; la parte mag- 
giore al settentrione di passi quadrati du 6 ooo ap- 
partiene al comune di Rocca- vallescura ; finalmente 
la porzione che giace in -mezzo' a queste due , di 
^4 1 fio passi quadrati è eodiprsa nel territorio di 
Ile v iso ndo l i , comune che giace li a le montagne le 
quali circondano il piano dalla parte di oriente , 
e che ne dista un miglio solo --.Le produzioni dì 
quésto piano allro non sono che erbe spontanee atte, 
alla pastura estiva del bestiame. . . 

Le altre pianure principali di questa provin- 
cia aon quelle di Aquila, di Solmona,e quelle po- 
ste all’ occidente del Fucino , dette campi Palen- 
lini :• e la loro estensione presa insieme ascende 
presso a poco a no miglia quadrate, che fanno 
moggi 121488. • 

Ma le pianure sono assai poca Cosa in para- 
gone degli aspri monti, de’ quali è 'quasi tutto in-s 
goinbro 1 ’ Abruzzo Aquilano , formanti parte della 
catena principale degli appennini. ÌSoq ve ne. ha 
però de’ rinomati , ad eccezione de’ Peligni , de’ 
quali abbiati* fatto- parola, e di Monte corno, che 
separa questa provincia ,da quella -di Teramo, e che 
abbiam già descritto — I colli son pochi. 
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• ' 'Articolo III. 
sÌbrozzo Citeriore *-< Capoluogo Cuieti. 

J. I. Confini — Antichi abitatori. , 

. • 1 

L’Abruzzo- citeriore confina al settentrióne col 
1. Abruzzo ulteriore e coll’Adriatico ; ad oriente 1 
coll’ adriatico istesso ; a mezzogiorno collo provin- 
cia di Molise ; ad occidente col II. Abruzzo ulte- 
riore — ■ I suoi antichi abitatori furono i Marruc- 
cini , ed in parte i Peligui K ed i Frentani. 


§. II. Divisione amministrativa — Popolaùone — 
Campagnuoli . * 


DISTRETTI 

Circondarli | 

a 
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'li *4 

^:s 

C3 

o 

r ° 
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1 

O 

'S 
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'S 

cu 

^0 

NUMERO degli 

Agricoltori 

Pastori 

Chieti . . . , 
Lanciano . . . 
Vasto. . . . . 

8 

l 

4 » 

1 ' 

r-> 

54 

47 

8408(1 
poi 18 
8r2y4 



Totale per la 
prov. intera. 

24 

122 

• 4 1 fj 563 g 8 

* i 384 * 

829 


i J. III. Estensione totale della- superficie.' 

i- ; • 1 , V, 

La superficie intera di questa provincia è di miglia 
quadrate . . ‘ . ... . . . . 1088. 

Formanti moggi Napoletani . , v . . 110149-1 
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5- IV. Pintura ed t-slrìi none rispettiva delle terre produttive 
v ih II ef bruito Citeriore. 


NATURA 

DISTRUTTO di 

TOTAL! 





ocr la jiro 

delle 




vincin in- 


Chieti 

Lanciano 

Vasto 

lera 

PROPRIETÀ ' TERRITORIALI 

mogg. 

moggi 

mogg! 

moggi 

Seminali nude di i. classe. 

IJJOO 

» 3 oo 

80OO 

1 017.00 

idem «li, 2. classe. 

youor. 

■ 036,00 

i 5 o 5 o< 

3 1 35 oo 

idem di. 3 . classe. 

lOoOn 

8000 ✓ 

7500 

26A00 

idem con alberi. 

57500 

3 1600 

t'4ooi. 

io 3 ioo 

idem ton arbusti . 





Pascoli ualurali di i » classe. 

1^00 

aroo 

U> 

O 

c 

4 100 

idem di ». classe. 

■ 4 100 

tfltioO 

» 55 <*o 

5 groo 

idem intimi, ed iucoll. 

35 ooo 

dqtioQ 

65 <>o 

8 1 1 00 

V ignei i bassi 

1 33 oo 

240JK) 

2 1 lOt 

584 oo 

Arbusti . . . ." 





Orli , e giardini 

700 

IOOO 

1 3 oo 

3Aoo 

Krulleti . . . . „ 

5 o.o 

• • • ' V 


5oo 

Oliveli .......... 

1 OO 

400. 

33 r.i 

3800 

Oasi agiteli . . . 

) GO 

• • • • 

, * IOO 

200 





r * 

Boschi. 

17800 

18^00 

5 ’j 4 oi 

f)l<|0O 

Ferretti cespugliesi . . . . 

0200 

•i.10600 

• 8 1 Oo 

26900 

Altre coltivazioni . ... . 

*]OV 

1 100 

4lOO 

5900 

Totali delie terre produttiv. 

» 3 1600 

*51900 

305700 

1 789200. 


Appendice •— Statistica Forestale. 


CIRCONDARI! 

FOERSTALl 


B 0 S 

C II I 

t 

TOTALI 

de’ boschi 
di tutta la 
prov iònia 
moggi 

Del R. 
dema- 
nio 
moggi 

De'pub. 
sta bit, 
moggi 

De’ cò- 
ni uni 
moggi 

^le’ pri- 
vati 
moggi 

Chieti 

» 

2117 

13875 

i 85 a 


Lanciano ..... 

» 

t 7 4.8 

» 35 ao 

33 a 4 


V'aslo 

)) 

496 

1 7 2 ,o 5 

8937 


Bomba 

52 

i 3-]5 

16646 

97°5 

...... 

Totali 

5a 

67 B 6 

612/(6 

» 38 i 8 

9190 * 
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Annotazioni m Fra le terre seminali alberate 
>tfc ne sono circa 5aooo moggi - che sostengono oti- 
ti Fra i pascoli di I»* classe si comprendono 
molti moggi di artificiati — < Fra i vigneti v* lian- 
bo ancora alcuni capannelli simili a quelli 1 della 
provincia di Aquila — I- frutteti sonò quasi tutti 
di gelsi , è. massime ne’ territori i di Cara manico , 
Salle Abbateggio , e S. Valentino in distretto di 
Chieti — Ne’ territorii di Fresa-grand inaria , c di 
Dogi iola erano le risaje — . Ii^ quello di Atessa è 
una palude di circa b'ooq moggi. ... ... - 

Nel territorio di Pescara in distretto di Gb ir- 
ti v’ ha uh bosco di zappihi di circa 100 moggi 
mn In quelli di Rosello e Giuliopoli nel distretti) 
di Linciano ve n’ ha uno di abeti di . circa 5oi> 
moggi — . In quello di Gas tei guidone , e Guarii igr 
bruna, distrette di Vasto ve n’ ha un altro anche 
di abeti di aeoo e più moggi — . Questa provincia 
avendo una scarsa estensione di boschi , i quali 
neppure sono in buono stato, si vede bene che il 
legnarne a stenti può bastare al bisogno degli abi- 
tanti —. La loro estensione ascende a miglia qua- 
drate. . .;. , . . . . . i . . . . . . .. 90 3/4 Ji * 

t Proporzioni Statistioo-georgiche — ■ I." fra gli 
abitanti e la 1 superficia intera della provincia indi- 
vidui j55 1/1 circa per -ogni migliò quadrato — < 

II. ° fra gli abitanti- e le. terre produttive ;• nel di- 
stretto di Ghieti moggi a 3/4 circa : nel distretto _ 

di Lanciano poco men di- 3 moggi ; neh distretto 
fli Vasto circa moggi 3 3/4 : in tutta la provincia 
poco più di mòggi 3' per ciascuno individuo". 

jt.-i . SU' .v . 


I 


.. et f.‘> 1 . *'•' 
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► / • . * , > . 5* V. Misure agrarie... 1 . v, . 

• • i •» v - 'K 

Distretti ? di Chieti. La misura agraria in, tut- 
ta la provincia dicesi tomolo: Quello di Chieti , e 
di più dì -una quarta parte deh distretto è di pal- 
mi quadrati 46656 — XJn altra quarta parte- circa 
si serve del tomplo di p; quad. 5 iaoo Altri 
córrami lo hanno respettivametìte di p.q. » 5 ooo , 
a 56 oo , 3 u 335 , 384 oo , /foooo , 4^200 > 46080 , 
47200 , 48200 5 o ij 6 , 57600. - -» ♦ • v 

Distretto di Lanciano. 11 tomolo- di Lancia- 
no , e di poco meno della metà del distretto è 
di p. q. 5f200 — < Frequente è quello di 3 gaoo , 
e di 48000. Havvene però anche di p. q.' 3 ig 5 o, 
343 oo, 3528 o, 46200 , 43 g 33 , 448 0< ? ■> 46656 . 

Distretto di ‘ Vasto. Il tomolo di Vasto , e 
di parecchi altri comuni è di p. q. 49000. Usato 
in molti altri è quello di p. p. 39400. Ve ne ha 
ancora di p. q, 40620 v 44 ^0° > 60176 , 5 o 4 oo , 
■ 5 o 6 a 5 , 5 iaoo, 5 6000 , 57600. » \ 

. J. VI. Acque. 1 ' * \ 

. ... r«. ■* x 

Fiumi. Fra i 42 fiumi che si contano in que- 
st^ provincia il maggiore , ed in un tempo uno 
de’ piu grandi del regno è il Pescara. Sorge que- 
sto fiume sotto Capestrano nel distretto di Aquila 
in mezzo ad alti monti , 16 miglia al nord-ovest 
di Aquila stessa. Bagna moltissimi paesi e si ar- 
ricchisce dellé' acque, del Silente , e del Gizio di 
cui abbiam parlato nella provincia antecedente, e 
di molti altri rivoli. È già un, gran fiume nel 
giungere a Popoli in distretto di Solmona , e di 
là comincia a chiamarsi Pescara , avendo dalla sua 
sorgente fino a quel punto il nome di A terno. 
Corre per circa ao miglia nella provincia di Aqui- 
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la , e per 35 altri in quella di -Ghieti ; c final- 
mente , attraversata la fortezza di Pescara, s’ im- 
bocca nell’Adriatico presso la fortezza medesima , 
dov’è navigabile per mezzo di barche. Gli abitanti 
di Pescara si servono dèlie sue acque per. tutti gli 
usi della vita, -e ne bevono ancora dòpo di a velie 
depurate. Produce tròte , anguille , e ' gami ieri — 
Fra le mólte acque correnti che sgorgano dal mon- 
te Méjella , di cui ragioneremo tra poco , - merita 
di esser rammentato 1’ Ofente , che bagna, i ’ terri- 
tori i di Atessa , di Sterni nel circondario di Gissi, 
quei di Casalbordino e di Torino in quello di Pa- 
glieta , ^utti in distrétto di Vasto : corre al setten- 
trione di Caramanicp in distretto di Ghieti , e si 
unisce al fiume Orla ' prò vegnente aneli’ esso dalla 
Majella , il quale gira ài mezzogiorno 'del divisato 
comune , ed in fine si scarica nel Sangro. Ottóni 
e pingui pascoli producono le campagne che l’ O*. 
ferite percorre — In questai stessa provincia è il 
Feltrino che bagna ira gli altri il territorio di 
S. Vito nel distretto di Lanciano, ed ivi si «ca- 
rica nel mare , dov’ era ne tempi antichi un buon 
pòrto, del quale si veggono ancora gliavvanzi — 
Alcuni allogano il Trinip in questa provincia ; ma 
noi ne faremo un cènno in quella di Molise.' ’ 

* Laghi. Non ve ne ha altri che il Lago nei')* 
nel’ territorio del comune di Mqntàzzoli apparte- 
nente al circondario di Bomba in distretto di Va- 
sto. Ha la figura ovale , e le acque freddissime , 
le quali crescono nel verno , e decrescono , nel la 
state. Il suo perimetro hi estate è di circa 5oo 
passi , e nel verno di ijoo. 
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. ■ §. AH. Piarti, r? Coìli Manli. _ . 

Le pianure di Pescara '• che sono le princi- 
pali dell’AhvuazQ citeriore , non aggiungono a 
miglia quadrate , c son piene di paludi ; ed in 
generale , queste ingombrano quasi tutto il littora- 
le degli Abruzzi , tranne le sole vicinanze di Va- 
sto in questa provincia , e di Giu(ianova in;quel- 
la di Terame. J1 resto è ingombro per lo più di 
«liti monti dalla parte \ di terra ; di colline e di 
amene vallate dal lato di mare. . • 

Fra i monti si distingue la Majella , famosa 
pe’ suoi pascoli estivi ; per, la copia delle limpide 
e fresce. acque , che dalle sue falde, <*- dalle sue 
radiai. scaturiscono V per .1’ erbe- medicinali clic in 
abbondanza produce ; e per la àua altezza poco 
minore, di quella di Monte- corno , ma che non 
ppr tanto conserva perpetue le nevi nelle sue cime 
inaccessibili. Le sue estese .boscaglie 'danno anche 
ricetto agli orsi. Questo monte colossale formato 
da un accavallamento di più eminenze, è posto 
qugsi nel centro della provincia ; ed intorno alle 
slue falde ed al suo perimetro eh è dì circa 60 
miglia ,, sono i circondarli di Guardiagrele , di 
Manopello , di Caramanicoy di .S. Valentino nel 
distretto di Cbieti , di Lama , di Falena , e di Ca- 
soli nel distretto di Lanciano ; di Atessa in quel 
di Vasto, V ' 





/ 
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Abticolo IV. 

. : ■ f ‘ f. '* . * 

Provincia di Molise — Capoluogo 
. Campobasso. • ; , 

I. Confini — Antichi ■ Abitatori. 

Confina al settentrione cori la provincia di 
Chic ti ; ad oriente con l’adriatico ; a mezzogiorno 
con la Capitanata; ad occidente con Terra di lavo- 
ro — Facea parte dell’ antico Sannio, abitata pro- 
priamente da’ Sanniti Pentri. 

II. Divisione amministrativa — Popolazione — 

.. . ■ . Campagnuoli. 


1 DISTRETTI 

- 

5 

< 

Q 

a 

0 

m* 

■Z 2 

73-' 

Popo- 

lazione 

Numero degli 

Zi 

8 

X 

3 • 

E 

0 

u 

.2 M 
0 oc 

HJ 

Agricol- 
tori ' 

Pa - 

stori 

1 

Campobasso 

t5 

53 

60 

146640 

• • • 

«- • 

Isernia . . 

9 

4 1 

47 

85 7 5 7 

• * • 

• • 

Larino . . 

F *. 

’-a 

55 

35 

7 io5 7 

• * • 

• • 

Totali per la 
provine, intera 

J 

3a 

ina 

il\i 

3o4454 

t2go3 7 

Goioj 


J. III. Estensione totale iella superficie. 

La superficie intera di questa provincia è 

di miglia quadrate . , • « • • • i 44 2 ' 

formanti moggi napoletani .... 


Digitized by Google 


* 94 : 

§. IV. Natura ed estensione respettiva delle terre produttive 
della provincia di Molise. 


NATURA 

delie 

proprietà’ territoriali. 

DISTRETTO di 

Totali 
per la 
provine, 
mieta 

moggi 

Campo 

basso 

moggi 

ÌSEK- 

. nia! 
moggi 

Larino 

moggi 

Semiti, nude di i. classe. 

1 1 000 

10000 

46o° 

256 oo 

— idem di 2. classe. 

t 33 ooo 

83000 

i 435 oo 

4585 oo 

— idem di 3 . classe. 

26800 

17900 

21600 

663 ero 

— idem con alberi . . . 

1600 

4 yoo 

33 op 

9800 

— idem con arbusti. . . 



Pascoli nàtur. di i. clas. 

4ioo 

ia 3 oo 

27600 

4fnoo 

— idem di '2. ctas. 

44 1°° 

65 ooo 

344 °° 

1 435 oo 

— idem. infimi ed iucolliv. 

-9700 

26000 

4 ooo 

Ì8700 

Vigneti bassi 


1 o4°0 

i 55 oo 

5 1200 

Arbusti . . . 


700 

i . • 

'2600 

Orti 1, e giardini 
Frutteti. . . • 

i 3 oo 

800 

9 n0 

3ooo 

400 



200 

Oli veti . . . . 

.900 

, 100 

2400 

34°° 

Castagneti 

Selve cedue 

IOO 

4oo 

• « 4 

5 oo 

1 *0 




Boschi 

64900 

1 06200 

106200 

277300 

Terreni cespugliosi. . . . 

l 5 oOo 

10600 

•7000 

335 oo 

Altre coltivazioni. . . . . 

35oo 

200 

40O 

4 100 

Totali dtUc tetre proemi. 

il. 

4433oo 

3724 °° 

346500 

1 162200 
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Appendice — Statist ica Forestale. 


f l • 

BOSCHI 


Totale 
de boseiii 
di tutta 
la provincia 

eiBCONDARll 

. FORESTALI. 

O 

d 3 

— é c 

u <y 

; — : — ■» 

^ z 

3-5 

.”■3- 

de 1 co- 
muni 

de’ pri- 
vati 
. V 
moggi 


moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Carapobasso . 
Ricca . . . . 
Carino . . . . 
liiv. Carnpom. 
Iscrnia . . . . 
Agnone. . . . 

Totali 

3 ) 

2124 

4>4 

» 

» 

» 

l 373 
661 
4189 
1732' 
1 180 
287 1 

1 3 1 4o 
29.63 
13591 

* s ‘49 

43800 

20888 

7555 

10845 

16326 

4 * 64 ' 

l46l 2 
72800 



2538 

12006 

148760 

t l 3 g 39 

277783 
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Annotazioni .Fra le tèrre seminali di i. 
classe è compreso qualche canapa jo , come negli 
Abruzzi-* Fra le, alberate ve n’ha circa 3000 
moggi con ulivi ; e qualche vigneto è fornito an- 
cora di questi alberi — Npl distretto di Campo- 
basso v’ hannp parecchie paludi : le. più estese so- 
no ne’ tetri toriì di Sassinoro , Gildone , Cercc- 
maggiore , S. Croce di Mortone , e S. Giuliano 
di iìepinò — > Molti sono in tutta la provincia i 
terreni franosi , e massimamente ne’distretti di, Cam- 
pobasso e db Larino. 

Quanto ai Loschi , son essi ridotti ad uno sta- 
to si cattivo-, che molte comuni già' mancano di 
combustibile pel focolare — . Nel territorio di Agito- 
ne in distretto d’ isernia ve n’ ha ano- diabèti <li 
4 oo e più moggi— i Tutti insieme sommano migl a 
quadrate ,., . . *.’ • •. . .370 0/4 

Proporzioni statistico-georgiche — * 1 ^ fra gl* 
abitanti e la superficie intera della provincia indi- 
vidui 3 > 8 , per ogni miglio quadrato — . fi. Fra gli 
abitanti e le terre produttive ; irci distretto- di 
Campobasso moggi 3 'a/y circa : nel distretto di 
Larino moggi 4 »^8 circa’: nel distretto d’ lseraia 
moggi 4 a /3 circa: in tutta la provincia moggi 4 
circa per ciascuno individuo. > . r ; 

V, Misure agrarie . ' ' 

•A , * - , , . 1 

Distretto di Campo basso — • La misura agra- 
ria di tutta, la provincia, dicesi tomolo. il to- 
molo del solo comune di Campobas-^o è di palmi 
quadrati 35308 alcune altre lo hanno di- p. q; 
So 6 a 5 —* àltre di 06664 > -di 08616 ; di 44 * 00 > 
di 48400 Molte usano quello di p. q. 4Ò000 — 
Ve n’ ha inoltre di p. q. 36731 , 3^456 , 5 y% 00, 
46013 , 53738 , 55838 , 67600. • >- 
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Distretto di Latino r* La misura agraria di 
Lavino , e della massima parte del distretto è il 
tomolo di p., q. 44 to ° M Pochi comuni usano quel* 

10 di 40000 . « Ve n ha ancora di p. q; Sc^aoo , 

45000, 5,8800. 1 1 ■ : '/ ' j. il) .( Hi; 

. ' Distretto d‘ l 'sernia. 11 tomolo d’ Isernia , « 
di quasi un terzo del distretto è di p. q. 36864 
Parecchi comuni usano quello di p., q. 35a8o •— 
Parecchi altri di Stjzoo ; di ,40000 « Ve n ha di 
p. q. a38oo., 343o4 , 36348. ... • 

■ §. VI. Acque 

Fiumi. Se ne contano »4 tuta la proviri** 
eia. Fra questi alloghiamo primieramente il Trirtio, 
o Frigno, il quale quantunque imbocchi. nell’adria- 
tico poco distante da Vasto in provincia di Chieti, 
pure appartiene principalmente a questa di Molise. 
Deriva esso da tré sorgènti , le quali gli' hari dato 

11 nome ; una cioè nel territorio di -Vastogirardo , 
l’altra in quello di Agnone, la terza fra r monti 
di Frosolone, tutti nel distretto d’ isernia. Scorre 
sotto Trivento in distretto di Campobasso , ed en- 
tra nel - distretto di Vasto, dove , passando per Do- 
gliola nel circondario di Santobuono , irriga un 
gran tratto di terreno, sul quale quegli abitanti 
coltivavano il riso prima ohe tal coltivazione non 
fòsse stata dal Governò’ vietata. Kel Trignó va a 
scaricarsi il Durone che scorre- fra Civitavecchia 
e, Civitanuova nel circondàrio di Frosolone in di- 
stretto d Isernia Altro fiume, ed il più consi- 
derevole di questa provinciale il Biferno , o Ti- 

feimo , che ha parecchie sorgenti riel territorio di 
Bojano, distretto d’ Isernia, e propriamente a He ra- 
dici, della montagna di Macchia godena dodici mi- 
g lia lungi da Campo basso. Scorre pei 1 iscoscesa e 
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straripev'ole valle., o piuttosto burróne del monte 
malese^ <li cui ragioneremo quindi a poco, e do- 
po il corso di 70 miglia , si scarica nell’ Adriatico 
verso Termoli poco lungi dal- Gargano al Setten- 
trione di questo promontorio. Le sue acque cresco- 
no a. dismisura con le piogge , e con lo scioglimento 
delle nevi y nondimeno anche di state sono abbon- 
danti : ha ponte di fabbrica in Limosano , e lo 
avea ancora in Geglionesi , dove si valica presen- 
temente su di una scala. In esso si Scarica- il Ci-, 
gno , che bagna il territorio di Gasacalenda *-« Il 
Cavaliere, che scorre, fra Pettorano e Carpinone nel 
distretto d’Isernia, indi fra Isernia stessa , Fornel- 
lo , Macchiagodena,'e si scarica nel Volturno , fiume 
regale di Terra di lavoro , che descriveremo a suo 
luogo — .Il Lorfia, che viene da Castel pizzuto nel 
circondario di Cantal upo, distretto Isernia , scorre 
pe' territorii di Longano , e S. Agapito , é si scari- 
ca parimenti nel Volturno — 11 Tammaro , che 
sorge presso Sepirto nel dhstr. di Campobasso ; per- 
corre i territ. di S. Croce di Morcone , e Ceree mag-- 
giore nel . medesimo distretto : entra dipoi nella prov. 
di Avellino, e lasciando sulla sinistra S. Marco deV 
Cavoti , PàgO'; Pietralcina ,' e Paduli nel distr. di 
Ariano, si scarica nel Calore Beneventano al nord- 
est di Benevento. Fra S. Marco de’ Cavoti e Fra- 
gneto l’ abate tiene gran ponte 'di fabbrica. 

Laghi. Sono due i laghi di questa provincia, 
uno detto lago di Bùseliee nel territorio deb co- 
mune di questo nome e fu -artefatto —r L’altro 
dettò lago del matese deilq circonferenza di quat- 
tro in cinqne miglia , che si ammira sulla cima 
dell'alto e gigantesco monte matese , di cui An- 
diamo a ragionare Producono entrambi ottime 
tinche. - . ■ . ■ . 
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" VII. Piani — Colli — Monti. 

« ’ ** t " * • '• * I. 

» 1 * 

Le pianure principali, che son quelle d’Iser- 
nia , e di Bojano , la quale ultima è. intersecata dal 
sopraddetto fiume Biferno , appena aggiungono a 
5 o miglia quadrate — . Il resto della prqvincià è un' 
seminajo di còlli più o meno alti , e di Valli , ad 
eccezione de’ Monti di Morcone , e del Matese. 
Questo è uno de’ più alti fra i nostri appennini t 
poiòhè , secondo la misura fattane dal nostro eh. 
astronomo-Sig. del Re, alla sua cima più alta chiamata 

Montemiletto ha la elevazione . di metri ao 56 ~ 

. . . • lOO 

pati a palmi 7801 cioè più di Un miglio. La sua 
circonferenza è di l\o miglia secondo il Ciarlante;, 
ed è formato da un accavallamento di molte mon- 
tagne che hanno ciascuna il loro nome particolare^:, 
gli antichi lo chiamàron Tiferno. Diyide la prò v- 
di Molise da Terra' di' lavoro', à vendo alle sue ra- 
dici ed alle falde nella prima delle ànzidette prò- 
vincie Telese nel circ. di Solòpaca in distr. di 
Gasertà : Piedimonte , Alile, Valle di Prata, S. Gre- 
gorio, Gioja, Rayiscanina, Aitano nel cir. di Piedi- 
monte stesso ; Guàrdia S. Eramondi;, Cerreto ed i< 
suói dipendènti , Faicchio , e S. .Lorenzo minore; 
Capi-iati- ed i. suoi annessi, Gallp , e Prata ; nel 
distr. di Piedimonte : nella prov. di Molise , ed 
in distr. d’Isernia ha lsernia stessa e Monteroduni 
nel suò eircond. ; Bojano , Campochiaro, S. Mas- 
simo, e Guardia-regia appartenenti al cir. di Boja- 
no medesimo : MaccKiagodena nel cir. di Cantalupo 
« finalmente Morcone, eSepino nel distr. di Cam- 
pobasso. Conserva quasi sempre la neve nel suo 
vertice! È sterile in gran parte , ma non manca 
di ottimi pascoli ; di qualche buon tratto idoneo 
alla seminagione del frumento ; e di selve. Abbon- 
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da. ili piante medicinali, e non v’ è stal.o , nè v’è 
botanico di qualche nome che non lo ajrbia visi- 
tato , o non lo visiti. Dà origine a parecchi fiu- 
mi, ed ha un lago su la sua cima, come abbiamo 
già detto — i I monti di Morcone non hanno cosa 
che meriti una particolare descrizione. 

. ì. :r i : 

■ Articolo V, tl / 

.>»■•• • » , "i !('■ , f'it'l 

Clima, e produzioni particolari delle quattro sìq- 
predette Provincie formanti la parte Setten- 
triovale del Regpo. , . . ,, ; . ** 

L’Abruzzo suol chiamarsi comunemente la Si-, 
beria del regno di Napoli y per cagione de’ monti 
altissimi , alpestri, ed in buona parte nudi de quali) 
è ingombro;, e che coprendosi ben presto di neve ^ 
e ritenendola per molti mesi dell’anno, ed alciini 
sempre , fan sì che il, verno vi sia .assai, rigido *,• e. 
nella state non molto vi si senta il caldo- Queptq, 
però è vero per la' intera provincia di Aquila, upa 
delle due sole del regno che nòn han mare (a),. 
Però sono ameni i siti marittimi , e capaci di ali-., 
meritar piante nobili e della prima importanza.. 
D i fatti , quantunque i vini visieno per lo piu cot*- 
ti , perchè le uve generalmente non arrivano a per.- ; 
fetta maturità , nondimeno ye. ne ha de’ crudi e 
buoni in qualche luogo. Esistono oli veti in tutte 
quattro quelle provinole ; anzi 1’ olio che vi si rac- 
coglie sarebbe squisitissimo , se fosse fabbricato con 
attenzione. Non mancano le frutta gentili estive ed 
invernali , sparse per lo più ne’ vigneti , e molto 


(a) L’ altra Provincia, del regno che non ha mare è 
quella di Avellino, 



300 

meno le selvagge. Vi si veggono alla fine anche 
i mandorli e gli aranci ne’ siti più bassi e caldi 
della marina. ; 

Nella provincia di Teramo si coltivava il riso, 
e segnatamente nella piana di Monte-pagano. 11 so- 
pralodato Sig. Delfico assicura che se ne raccoglie- 
vano in ogni anno , 800 cantaja. 

In quella di Aquila è estesa la coltivazione del 
lino , da cui ricavano quei naturali stessi un filo 
squisitissimo. Nelle campagne di Aquila e di Po- 
poli , ed in quelle che circondano il Fucino col- 
tivasi ancora lo zafferano di una qualità superiore 
a quella dello zafferano che raccogliesi in Germa- 
nia ed in Francia. 

Nella provincia di Chìeti non è piccola la col- 
tivazione de’ gelsi ; e la seta vi si raccoglie quasi 
da per tutto.. ' . * 

Ricordandoci della posiikmfe montiosa ed al- 
pestre degli- Abruzzi , è facile il comprendere ciré 
non possono esser’graniferi , ma destinati piuttosto 
a pasture , massime estive. Nel contado di Molise 
però si raccoglie frumento in gran copia , ed i gra- 
ni teneri di que v ìuoghi si hanno in grandissimo 
pregio. Vi si raccoglie altrési , come in tutto il ri- 
manente della regione settentrionale del regno, l’or- 
zo, il frumentone, l’avena, i legumi , e la segala 
segnatamente nelle montagne 4 - 
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CAPITOLO IL 

Della regione centrale del Regno d! Napoli. 

Questa comprende la Puglia , la Campania , i 
due Principati * e la Basilicata. Noi dividiamo il 
presente articolo in tre Sezioni , per adattarci in 
cèrto modo alle circostanze geografiche de’ luoghi. 

SEZIONE I. V. 

Della Puglia. 

La Puglia è divisa nelle tre provincie, cioè 
di Capitanata , di Bari , e di Otranto. 

Articolo "IP ' ”* 
Capitanata — Càpoluogo Foggia. 

; . • • ■ • •• v • / ^ - ♦-* • » . ,«!.,» j r 

J. I. Confini — < Antichi abitatori. 

Confina questa provincia al settentrrone con 
quella di Campobasso : ad oriente con 1’ adriatico ; 
a mezzogiorno con la Basilicata , toccando anche 
un poco il Principato ulteriore : ad occidente con 
lo stesso Principato ulteriore Quivi era 1’ an- 
tica Daunia. . 


Voi. I. 
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§. II. Divisione am ministriti ivo — - Popolazione — 
Campagnuvli. 
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$. IV. Natura ed estensione retpttliva dille lerreproJattiv* 
della Capitanata. 
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Appendice — Statistica Forestale. 
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Annotazioni — ‘ Fra i pascoli soh compresi 
quelli del Tavoliere, de’ quali ragioneremo a lun- 
go in altro luogo, e pochissimi sono gl’ incolti- 
vabili, — Gli orti son tutti a secco — Nella ca- 
tegoria altre coltivazioni son compresi circa 78000 
moggi di paludi in pane coltivate nei distretti di 
Foggia , e Sansevero , e segnatamente nel littorale ,; 
di Manfredonia, di Lesina , di Poggio-imperiale, e 
di Rignano. i 

I piani di questa vasta provincia son così nudi 
di alberi , che in molti luoghi si cuoce il pane con 
le paglie , e col fimo del bestiame , essendo i boi 
schi ne’ monti al nord-ovest della provincia , e 
su la parte settentrionale del Gargano. Nel territi 
di Yiesti , e di altri comuni siti su quel prómon 4 
torio v’ ha una quantità considerevole di pini , di 
abeti , di orni, e, di frassini. Tutti i boschi del^ 
la prov. occupano . una superficie di miglia qua- 
drate . . . 1 . 564 5 / 4 * 

Proporzioni Statistico-georgiche -- 1.* fra gli 
abitanti e la superficie intera della provincia circa 
individui 106 ila per ogni miglio quadrato — « 
II." fra gli abitanti e le terre produttive , nel distr. 
di Foggia moggi 9 J /4 circa: nel distr. di Sanse- 
vero moggi 7 i/a circa : nel distr. diBovinomog- 
gi 7 7/10 circa : in tutta ,la provincia moggi 8 1/8 
circa per ciascuno individuo. 


— ’ -V. Misure agrarie. 


La misura agraria di tutta la Capitanata è detta 
Fersura di palmi quadrati 176400 , della quale 
abbiam parlato nel cap. preliminare su i pesi 0 


misure. 

ì 


Digitized by Google 



f' * 2 o5 

§. VI. Acque. 

Fiumi. Tutti i fiumi che scorrono per la Ca - 
|>iu .•nata son 16 : essi posson dirsi a miglior ra- 
gione torrenti , poiché nella state diminuiscono le 
loro acque per modo , che si passano quasi a pie- 
de asciutto. Tarleremo brevemente de’ più consi- 
derevoli-, cominciando dal mezzogiorno della' prov. 
e progredendo successivamente verso il settentrio- 
ne — tl primo dunque che ci si offre è 1’ Ojanto r 
maggiore di, tutti gli altri, che scorre sul confine' 
'meridionale di Capitanata, e. la divide dalla Basi- 
licata. Ha origine questo fiume da picciola sorgi- 
va alle radici della parte occidentale del monte 
Patitone posto fra il confine de’ due Principiati , 
come noteremo a suo luogo , e propriamente in 
una valle fra ÌNusco e S. Angelo de Lombardi nella 
prov. di Avellino , che percorre i pel tratto di 5 o 
miglia. Dopo avere oltrepassato i territ. di Carbo- 
bonara e Lacedonia , comincia a radere il confine 
meridionale di Capitanata * come si è detto; s’im- 
mette poscia nella prov. di Bari verso il suo con- 
fine settentrionale ; vi riceve le acque del picciol 
torrente Verdelli nel luogo appunto dovè Anni- 
Baie vinse i Romani alla famosa battaglia di Can- 
ne ; e dopo il corso di 78 miglia si scarica nell’ 
adriatico circa 3 miglia distante da Barletta. Il suo 
alveo è si tortuoso, che se si raddrizzasse dove 
tale operazione non richiederebbe che poca spesa , 
si diminuirebbe oltre della metà , e l’ agricoltura 
acquisterebbe molto e buon terreno. Era questo 
fiume navigabile un tempo per parecchie miglia 
dalia sua foce , dond’ è che Canosa situata lungo il 
suo corso, per testimonianza di .Strabane, erasi resa 
famosa pel commercio marittimo che si esercita- 
va col mezzo dell Oiauld. Oggi non è che un tpr-* 
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.rente , il quale conserva di siate Appena un me- 
schinissimo filo di acqua : ma nel verno , poiché 
riceve per via le acque piovane che scéndono^ da- 
gli appennini che aitraversa, cresce per le piogge 
e le nevi liquefatte di modo , e tanto repentina- 
mente , che oltre allo allagare le campagne vicine 
al suo alveo , si rende pericolosissimo a tragittare — 
Il Carapelle sorge fra i monti verso Rocchetta nel 
circ. di Lacedonia in distr. di $. Angelo de’Lom- 
hardi ; e riceve in primo luogo tutti i torrenti che 
scendono dai monti di Vallata e Bisaccia vicini 
alla sua origine. Entra nel distretto di Bovino per 
lo territ. di Candela nel circond. di Ascoli : passa 
nel distr. di l oggia dentro di cui compie il suo 
corso, e bagna le campagne del villaggio di .Ca- 
rapelle riunito al comune di Orta; indi nelle- vi- 
cinanze di Ordona riceve un rigagnolo detto Ca~ 
rapellotlo : s’ inoltra nelle campagne di Manfredo- 
nia in direzione del sud-ovest all’est, e dopo il 
corso di 5o miglia si scarica nell’ adriatico. Pove- 
rissimo di acqua nella state , cresce d’ inverno a 
dismisura per le piene , inonda i campi vicini , e 
vi lascia pestilenti ristagni, massime verso il sudetto 
villaggio Carapelle, da cui trae il suo nome mo- 
derno , poiché assicurano con fondamento gli eru- 
diti che questo fosse il Dauno degli antichi — 11 
Cervaro , detto dai latini Cerbalus , il quale ha 
origine fra i monti che separano il Principato ul- 
teriore dal distretto di Bovino, riceve poco lungi 
dalla sua sorgiva i torrenti che scendonollaile mon- 
tagne di Greci e di Savignano , comuni posti nel 
mentovato distr. di Bovino : costeggia per lungo 
tratto la strada consolare che porta dal Principato 
ulteriore in Puglia , come sarà meglio spiegato al- 
trove. Scorre poscia pei piani di Foggia alla distanza 
di 6 miglia al mezzogiorno di questo comune , e 
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6 hai niente presso Manfredonia va a metter capo ne 
Lago salso , di cui parleremo quindi a poco. Il suo 
corso è di 5o miglia , ed è abbondante di pesci 
specialmente verso la sua foce. Sì copiose erano un 
tempo le sue acque che scorrevano fra le antiche 
città di Salapia e di Siponto , che la navigazione 
vi era attivissima , come afferma Strabone. Oca è 
poverissimo di state , come tutti gli altri che scor- 
rono per la Capitanata . essendogli rimasta la sola 
proprietà di nuocere alle campagne con gli allaga- 
menti invernali <— • Il Candelaio sorge nel distretto 
di Sansevero tra le alture di Torremaggiore e San- 
paolo , diriggendosi dal nord-ovest , verso 1’ est. 
Scorre lungo le radici del Gargano al lato meri- 
dionale di quel promontorio , senzachè ne riceva 
gocciola d’ acqua. S’ ingrossa cammin facendo col- 
le acque del Triolo , del Saisola , del Volgano , 
e del Celone , lìumicelli che hanno origine dagli 
appennini posti all’ occidente di Capitanata. Dopo 
il corso di 5o miglia va a formare nel territorio 
di Manfredonia la palude del Yersentino , passa 
indi nel Lago salso, e quindi nel mare — Il For- 
tore , , o Frontone vèrso il confine settentrionale 
della provi appartiene nommeno a questa che a 
quella di Molise dove sorge alle radici del mon- 
te Biferno , bagnando i territ. di diversi paesi del- 
1’ una e dell’ altra. 11 suo corso è di 5o in 6o mi- 
glia in gran parte per una lunga valle, detta 
perciò valle di fortore , nella quale scorrono di- 
versi rivi che accrescono le acque di quel fiume. 
Sbocca nell’ adriatico fra il lago di Lesina nel distr. 
di Sansevero , e Campo-marino nel circ. di Ter- 
moli in prov. di Molise , e propriamente dirim- 
petto alle isole Diomedee dette volgarmente di 
Tremili. Sostiene oggi piccole barche pescherecce 
alla sua foce , e V ha ragion da credere che ne’ 
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tempi antichi fosse stato più navigabile — Nelle 
vicinanze di 8. Marco in Larriis nel distr. di San* 
severo si erge un monte che Strabone chiamò Drion , 
dal quale scorre un fiumicino che va a scaricarsi 
nel lago di S. Giovanni-rotondo nel medesimo di- 
stretto. Gli antichi lo chiamarono Alleno dal greco 
aXraivai (-medicare), tenendo essi la opinione che 
le acque di' quel ruscello avessero virtù di guarire 
il bestiame da ogni malore. Oggi non vi si rav- 
visa più questa' sognala efficacia. 

Laghi. Quasi tutto il littorale della Capitanata 
è ingombro di acque stagnanti. Nel distr. di Fog- 
gia , oltre il lago detto di Foggia, ed i due la~ 
ghetti di Viesti , che son poca cosa , e non altro 
che stagni d’ acqua piovana , di tal che quei pa- 
turali li chiamano con volgare vocabolo pantnni r 
veggonsi al mezzogiorno di Manfredonia il Ver- 
sentino , il Lago salsa , ed il Lago di Salpi — 
Il Ver semino è anch’esso una vasta palude forma- 
ta dalle piogge , la quale però non mai si dissec- 
ca , perchè il Carapelle ed il Candelaro V animano 
-anche di state, col meschino residuo delle loro ac- 
que. Il suolo occupato da questa palude chiamavasi 
ne’ tempi andati il Presentino , e fino a poco men 
dù tre Secoli addietro fu coltivato. Abbandonato 
dipoi dalla benefica mano dell’ agricoltore , è pas- 
sato sotto il dominio delle acque stagnanti, pur- 
troppo oggi funeste a Manfredonia , cui apportano 
nella calda- stagione un’ aria veramente pestifera. 
Leggesi nella Fisica appula del P. Manicone , che 
dalla misura 'fattane nel i565 per comando del 
Tribunale del reul patrimonio detto allora R. Ca- 
mera della Sommaria ,, risultò che questa palude 
occupava lo spàzio di i.<j carri é, 5 versine , cioè 
circa ^i4o4 moggi napoletani-: ma lo stesso autore 
crede che presentemente sia più grande. Vi si pescano 


Digitized by Google 



209 

anguille — Col Versentino fa quasi un solo corpo 
il Lago salso , che giace alla distanza di tre mi- 
glia e mezzo da Manfredonia. 11 suo perimetro nella 
state è di miglia , e nel verno del doppio. Ri- 
ceve le acque dal Candelaro e dal Cervaro. Comu- 
nica col mare; e vi si fa pesca abbondante rii 
anguille, capitoni, cefali ec. — A due miglia da 
Manfredonia verso il mezzogiorno ì; il Lpgo , o 
piuttosto Stagno di Salpi fra le foci dell Ofanto e 
del Carapelle , che un tempo in questo lago sboc- 
cavano. La sua lunghezza è di io, miglia j e la lar- 
ghezza di un miglio e mezzo; ed è diviso dal 
mare, con cui non ha comunicazione apparente, 
mediante una lingua di terra strettissima : le sue 
acque- sono' salse per modo, che disseccandoci iti 
gran parte ne’ forti calori estivi, lasciano vedete ti 
fondo coperto di sale bianchissimo. Il suolo che 
Io circonda non produce altra pianta che là «al i- 
cornia marina , o Kali , dalle cui ceneri si ottie- 
ne la miglior soda ; ma i pugliesi non la cono- 
scono , e conseguentemente non ne fanno alcun 
uso. Lo stagno anzidetto è un misero avanzo, di 
quella' vasta palude navigabile , di cui ci paria Slra- 
bone, per la quale .si trasportavano le merci da’ 
luoghi vicini , e; massime, il frumento da Siponlo, 
città floridissima un tempo , e destinata al depo- 
sito de’ grani per l’ annona di Roma. Alle sue spen- 
de era 1 antica Salapia. JNoh molto lungi da que- 
sta palude sono le rinomate’ saline di Rat letta in 
Terra di Bari , ^lelle quali ragioneremo a suo luogo. 

Nel Distretto di S, Severo, ed alla parte set- 
tentrionale, del famoso promontòrio del Gar gano, di 
cui parleremo quindi a poco , sono d laghi di Le- 
sina , di Varano t di S. ' Giovanni- rotondo , e di 
Peschici ~ Il Lago di Lesina , così detto per- 
chè giace nel territorio del comune di tal nome,, 
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è largo due miglia , lungo oltre le dieci , --e pro- 
fondo non più di cinque palmi. La sua acqua è 
salmastra ; e comunica coll' adriatico , dal quale 
è separato per mezzo di una striscia lunga e stret- 
ta di terra. Riceve due fìumicini chiamati Jpri 
l’uno, e Lauro l’ altro: ma, quantunque animato 
da queste acque , e da quelle del mare , produce 
nondimeno aria poco sana di state. Dà pesca ab- 
bondantissima di ottimi capitoni , e di cefali. Di 
questi ultimi si fanno bottcCriche , dette dal volgo 
uova tanche , le quali altro ijon sono che le ovaje 
de’ cefali che si salano e si disseccano. Ne’ verni 
assai freddi gela in parte ; ma non v’ ha esempio 
che sia gelato mai tutto « Dopo il Fucino il prù 
gran lago che abbiasi il regno di napoli è quel di 
P arano. E qui mi piace di trascrivere in com- 
pendio la descrizione che ne fa f anzidetto P. Ma- 
nicone nella testé citata sua opera. Il lago di Va- 
rano , egli dice , giace all’ ovest d’ Ischitella , da 
cui dista cinque miglia , ed al nord di Cagliano , 
da cui è lontano un miglio. È formato da varie 
copiose sorgenti di acqua dolce , che scaturiscono 
dalle vicine montagne di Cagnano , poste al sud- 
ovest del lago. La sua figura all’ ingrosso è di un 
trapezio. È lungo 9 miglia circa , largo intorno 
ad un miglio , ed ha quasi 36 miglia di circon- 
ferenza : è assai profondo, e non gela mai. Gli 
giacciono intorno . Cagnano , Carpino , Ischitella , 
Rodi , Vico. Guardandosi questo lago dalle alture 
d’ Ischitella , esso presenta uno spettacolo veramente 
i ncantatore. Al nord una strettissima lingua di ter- 
ra, nove miglia lunga, e coperta di pinastri picei 
ed altre piante lo separa dal mare. AH’ ovest mon- 
ti coperti di ulivi, ed al sud montagne vestite di 
alberi silvestri lo circondano pittorescamente. Pia- 
li ure, quà coperti di cereali, e là di olivi e di 
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lentischi ,, lo circoscrivono all’està Casette infine • 
casinetti sparsi nel piano d’ Ischitella danno 1 ’ ul- 
timo compimento alla incantevole scena. Le sue 
acque si scaricano nel mare per la foce di un ca- 
nale angoloso artefatto, lungo mezzo miglio in lì- 
nea curva , per lo quale i pesci passano dal mare 
al lago, e da questo a quello. Fecesi tortuoso il 
canale, affinchè l’acqua salsa del mare, nemica 
delle tinche e di altri pesci di acqua dolce, non 
entrasse nel lago. E di pesci abbondantissimo, e 
di sommo profitto. Fin qui il Manicone. Soggiun- 
ge il Giustiniani , che i venti boreali mettono tal- 
volta in tanto movimento le sue acque, che vi 
suscitalo grandi e pericolose burrasche — Tre mi- 
glia al di sotto del comune di S. Giovauni-rotondo 
nel erre, di S. Marco in Lamis è un Lago di 
acqua dolce che ha tre miglia di circonferenza, e 
sette in otto palmi di profondità , abbondante «li 
tinche , delle quali si fa pesca in estate. Riceve que- 
sto lago varii rivoletti Comunicanti col mare 
e di picciolissima estensione sono i due Laghetti 
di Peschici nel circ. di Vico del Gargano. 

§. VII. Piani — Colli — Monti. 

, Una gran parte di Capitanata è in perfetto 
piano, assai fertile in cereali ed in pascoli, ue qua- 
li ragioneremo più distintamente nella storia del 
Tavoliere. Produce spontaneamente una quantità 
grandissima di ferole , che servono a diversi usi , 
e di capperi , de’ quali si fa considerevole com- 
mercio da quei naturali, e singolarmente dai fog- 
giani. L’anzidetta parte piana ascende a circa 1600 
miglia quadrate. Ha però questa provincia ai suoi 
confini settentrionale ed occidentale, ed anche ad 
una parte del lato meridionale le sue dolci ed 
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amene colline, ed i suoi monti, de’gilali non par- 
leremo , non essendovi cose notabili da osservare* 
Per lo contrario ci dilungheremo un poeo sul . 

Promontorio dèi Gargano. JNon ci diparti- 
remo dalla descrizione accuratissima fattane dal 
citato P. Manicone nativo di quel luogo, abbre- 
viandola però quanto comporta il nostro scopo. 
Questo promontorio eh’ è perfettamente isolato , e 
non ha relazione alcuna con gli appennini , si 
stende dall’ occidente all’ oriente per più di 20 
miglia nell’ adriatico : è composto di tre catene 
di montagne, delle quali una volge al nord-est, 

1 ’ altra al mezzogiorno , la, terza ad occidente : la 
sua maggior lunghezza è di 48 miglia, la maggior 
larghezza di 24 > la circonferenza di iao. La ca- 
tena del Iato meridionale è tutta alpestre , inter- 
rotta da profonde valli , spavenleyoli burroni, ed 
ed interminabili caverne; nuda , infeconda , e mas- 
sime le vette, de’ monti che la formano , compo- 
sta , in grandissima parte di tenera e bianca pietra 
calcarea, la quale sotto l’azione dell’ atmosfera 
si disfa in una pólvere sottilissima. Da questo la- 
to non ^scaturisce acqua di sorte alcuna ; ciò che 
accresce, vieppiù la sterilità del suolo. Anche le 
cisterne di acqua piovana che vi si scavano, spes- 
so inaridiscono nella state — Il contrailo si osser- 
va in» tutta la lunghezza del lato settentrionale ; 
dapoiebè i monti da’ quali è formato son quasi 
interamente vestiti di boschi , di pascoli , di uli- 
vi , di pini , di orni , di frassini, di carrubbi , 
di aranci , di viti , ed altri preziosi vegetabili fra 
i quali mojte erbe ijiedicinali : pochi vi sono i 
frastagli menti ed i precipizii : le valli sono ame- 
nissime, 'e vi si distinguon quelle di Rodi,d’L- 
schitella, di Vico, di Stignano, coperte di vigne- 
ti , di frutteti , e singolarmente di .agrumi colù- 
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vati con somma intelligenza, specialmente dai Vi- 
chesi. Vi si osservano inoltre non poche ridenti 
e fertili pianare in parte irrigate da perenni ru- 
scelli di acqua dolce ; e fra queste son felicissime 
quelle di Cagnano , di Carpino , di Peschici , di 
S. Gio-rotondo , di Sagro nel territ. di S. ISican- 
dro i— I latticinii prodotti dalle vacche le quali 
pascolano sul Gargano sono i migliori di tutta la 
provincia , e somma squisitezza hanno quei di 
Arignano — < Il comune di Viesti , nel cui terri- 
torio son più che altrove copiosi gli orni fa 
traffico di buona manna — « Abbondantissimo di 
pini picei è principalmente il territorio di Peschi- 
ci , e quei naturali sono i migliori fabbricanti di 
pece che sieno nel regno : vengono dopo di essi 
gli abitanti di Viesti sudetto , e d’ Iscbitella' — < Il 
miele delle api garganiche è preziosissimo , poiché 
fra quei sassi alpestri vivono bene moltissime pian- 
te aromatiche —, Ben è però vero che anche il lat- 
to settentrionale di questo promontorio non è ora 
così ricco di piante arboree come lo fu per lo ad- 
dietro , perchè quegli abitanti non sono .stati esenti 
dalla funesta manì a di cesinar e — È quivi famo- 
sa la BasiTìcaVledicafa" ~a i) .^Michele Arcangelo , 
fondata nel 49 a > °> come altri vogliono , nel 4^4 
della nostra Era Cristiana. Questo tempio vene- 
rando , al quale concorrono gli abitanti di Capi- 
tanata , e delle provincie vicine nel giorno della 
festività dell’Arcangelo, è stato cagione dello in- 
grandimento -de!' comune di Montesa ntangelo , che 
da quello prende il suo nome. 

j, ./ 

•*«' ' «. ■ • .* <:,■ i.i 
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Articolo II. 


Provincia di Bari - Capo/uogo Bari 

$• !• Confini -» Antichi abitatori. 

Confina al settentrione con la Capitanata;. ad' 
oriente con l’ adriatico : a mezzogiorno con Terra 
d’ Otranto: ad occidente con la Basilicata. Quivi 
era 1 ' antica Peucezia. - 


5- H. Divisione amministrativa Popolazione - Campagnuoli 


1. ! ur . 

f r 
1 

Distretti 

t 



as 

Q 

% 

O 

V 

oc 

3 

% 

O ’ 

' £ ( 

0 „ 
<y 

•* V • 

1 totale de’ I 
[luoghi abitati 1 

POPOLAZIONE 

N UMERO 

Agri- 

coltori 

DEGLI 1 

Pa- 

stori 

1 

1 

Bari . . . 
Barletta . 
Altamura 

1 

•7 
1 1 

7 

3 » ‘ 

I ì 

I I 

02 

1 1 

12 

l 642 z 5 
1 25227 
57 I 27 

lil ’ '* 

• • • 

• • • 

• • • 

• • 

Totali per 




•v J'J 

I 

, I 

la prov. 







j intera 

55 

53 

55 

544579 

•90975 

il 


J. III. Estensione totale della Superficie . 


La superficie intera della provincia di Bari 

è di miglia quadrate mlfi 

formanti moggi napoletani . . . -.17646*5 
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J. IV. Natura ed estensione respettiva delle terre produttive 
della provincia di Bari. 


NATURA 

nis 

TRETT 

O di 

Totali 
per la 

delle 

Bari 

Bar- 

Alta- 

provine 



LETTA 

mura 

luterà 

PROPRIETÀ.’ TERRITORIALI. 

/ 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Semin.' nude di i. classe. 

17000 

ri85oo 

16400 

5 igor 

— idem di 2. classe. 

1 1 a4°o 

121000 

96100 

329500 

— idem di 3 classe. 

2«)200 

^OOOO 

5iooo 

160200 

— idem con alberi . . . 

io58oo 

1 t lOo 

i3oo 

1 18200 

— • idem con arbusti. . . 

5goo 

i3oo 


7200 

Pascoli natur. di 1. clas. 

10400 

26800 

34000 

71200 

— idem di a. clas. 

i85oo 

147000 

i3aooo 

297600 

— i dem infimi ed iucoltiv 

600 

36700 

8000 

453oo 

Vig ceti bassi . . . . , , 

62800 

69700 

24000 

i565oo 

Arb usti .......... 

• • • 

♦ • • 


• • • • 

Orti , e giardini . . . 

56oo 

• . 2600 

i3oo 

9600 

Frutteti. . . ’ 

16600 

63oo 

3200 

261 00 

Uliveti. 

834oo 

3o4oo 

8800 

122600 

Caslagneii 

• • • 

• • • 

• • • 

• • . . 

Selve cedue 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • • 

Boschi . . . 

ro 3 aoo 

33 qoo 

39800 

176900 

Terreni cespugliosi. . . . 

28000 

. • • 

i55o 0 

435oo 

Altre coltivazioni. 4 . . . 

800 

200 

IOO 

1 l>>0 

Totali delle terre produtt. 

600200 

576600 

43i5oo 

1607200 


Appendice — Statistica Forestale. 


CIRCONDAMI 

FORESTALI. 


B O S 

C H I 


Totale 

5 del R. 

35 demanio 

i Ì 
M 

moggi 

de’ co- 
muni 

moggi 

de’ pri- 
vati 

moggi 

de’ boschi 
di tutta 
la provincia 

moggi 

Bari 

N 

12124 

4196 

89 io 


Fasano . . ; 

» 

8743 

3069 

i3668 


Conversano. . 

W 

1 1692 

5735 

34854 


Barletta . . . 

)) 

7544 

7900 

18435 


Altanmra . . 

» 

7770 

8723 

23357 


Totali 

» 

48073 

29622 

99 2j 4 

1769.9 
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Annotazioni — In tutta la provincia, e princi- 
palmente ne’ distrétti di Bari e di Barletta, le ter- 
re «seminali alberate son coperte di mandorle e di 
irli vi , e questo ultimo è T albero più comune in 
quella contrada, di tal che non v’ha comune che 
non abbia il suo uliveto — I frutteti sono anche 
piantati a mandorle ed a fichi,' e ad altre frutta, che 
colà vengono squisitissime — Nel distr. di Bari si 
veggono molte carrube ( cer atonia siliqua L. ) — 

Il territ. di Bari è infestato da una palude che 
occupa la superficie di circa 5oo moggi. 

La estensione de’ boschi , come risulta dai qua- 
dri antecedenti non è piccola nella prov. di Bari. 
Nulladimeno se ivi non fossero assai moltiplicati 
gli ulivi, dai quali si ottiene con la potagione 
mollissimo legname da bruciare , mólti paesi ne ; 
patirebbero d detto. 

Proporzioni Statistico-georgiche — I. fra gli 
abitanti e la superficie intera della provincia, in- 
dividui 197 - 3/3 circa : per ogni miglio quadrato — 

II. fra gli abitanti e le terre produttive , nel distr. 
di Bari moggi 5 5/8 circa: nel distr. di Barletta « 
moggi ^ #/3 circa: nel distr. di Altamura mog- 
gi 7 i/a circa: in tutta la provincia moggi 5 cir- 
ca per éiascuno individuo. 

- • • i 

* .......... ... §. V. Misure agrarie ■ • rr * ■ 

' ' ' . , r * l 7 \ # » ] 

Distretto di Bari —e La misura agraria di Ba- 
ri, e di circa un terzo del distretto dicesi aratro, 
contenente Zjóooo palmi quadrati , suddiviso co- 
munemente in a5 parti eguali dette ordini ; ogni 
ordine consta di 5o passi , ogni passo di 6 pal- 
mi — L’ aratro di Modugno è di pai, q. 55555; 
quello di Chiamare di pai. q. 6ia5o; suddivisi 
l’ uno c l’ altro anche in a5 ordini , e ciascun 

i .- ' ^ ; 

•• • ! 3 
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ordine di 5 o passi — . In Mola, ed in Polignan» 
la mis. agr. dicesi Opera ; ma nel primo comu- 
ne è di p. q. 4 ^ 500 , nei secondo di 5 oooo; sud-, 
divise entrambe in a 5 ordini — * In Monopoli , ed 
in altri luoghi ,è in uso il tomolo di pai. q. ìaa&oo, 
suddiviso - in 8 parti eguali detti stoppelli, e cia- 
scuno di essi in 16 misure — Acquaviva, e di-, 
vemi altri comuni usano la mis. .agraria delta fri- 
gna, o Vignale di p. q. 90000, divisa in dstop- 
pel!i,.oin iool ordini, che suddividojisi in pedali. 
La vignà. di Bitonto e di Palo divisa in 5 o or- 
dini contiene pai. q. 1 1 1 r 1 1 — La (Vigna di Noja, 
divisa in altrettanti ordini, contiene pai. q. ìoSSaa. 

Distretto di Barletta — < La mis. agiti di Bar- 
letta e di pochi altri comuni* è la versarci di pai. 
g 1556400 •— In Cerato si ,usa 1 ’ aratro di p. q. 
48400 , divisò in 40 ordini. Molletta e Bisceglie 
hanno la vigna di p. qu. yi 1 1 2 divisa anche in 
ordini 4 ° ** La vigna di Terlizzi e Huvo è di 
pai. q. 87600 divisa anche iti 4° ordini , ciascu- 
no di 4° passi, ciascurv passo di palmi 10 — • 
Spinazzola usa .il tomolo di pai. q. ' 588 oo. 

Distretto di dltantura- —> Nel capòluogò , ed 
in tre altri comuni si adopera il tomolo di pai. 
q. 5 & 8 oo — • 11 tomolo di Gioja è di p. q. 93606: 
quello di Gravina di pai. q. 78400: quella di No- 
ci ed Alberobello di. 122800., divisi tutti e tre in 
8 stoppelli —1 Binetto ha 1 ’ opera di pai . q. 455 1 o *— 
Bitetto 1’ aratro di pai. q. 499 * 1 di vìsq in 33 or- 
dini — Cassano il vignale di pai. q. Soooocom- 
posto di ordini 5 o. 

- ' V ^ . * 

, .. ,• .§■ VI. Acque* 

Fiumi <-* È questa la prov. piu povvera di 
acque correnti. Qltre dell’ Ofanto che l’ attraversa 

voi. l ; .5 
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come abbiam notato precedentemente;, appena sì' 
contano quattro altri iiumicelii,' fra i quaii nomi- 
niamo solamente il -Vergellì, clic* scorre poco lun- 
gi dall'antica Canne, e s’ imbocca nell’Ofantd ; 
non p: rchè esso sia considerevole per le sue acque, 
ma perdi’ è salito a gran lama , avendo ivi Anni- 
baie Vinto i Romani alla famósa battaglia dì Canne. 

Laghi. Se ne contano tre, e poco considere- 
voli: Cioè due nel distretto dii Altamura; il pri- 
mo detto Lago di Battaglia fra Altaotiira e Cas- 
sano ; il secondo senza nome nel territorio di S. Era- 
ino. 11 terzo chiamato Lago delti Iaconi , eli’ è 
in mezzo alla proV., avendo verso il suo perime- 
tro Bitetto nel ciré, di Grumo nel distr. tnedesi- 
mo di Altamura ; lìmo e Terlizzi nel distr. di 
Barletta ; Bitonto e Palo nel distr. di Bari. 

i Salina di Barletta. Abbencbè questa, essen- 
do formata dalle acqile del mare e del la^o di Sal- 
pi , non entri propriamente, nel piano della pre- 
sente opera , non dispiacerà al leggitore di a ter 
breve notizia di uno stabilimento tanto cospicuo 
ed utile, e che ha pure rapporto con la nostri 
economia rustica,' e principalmente coti la pastori- 
zia pugliese ed abruzz se , come dirassi nella sto- 
ria del Tavoliere — Sul Fido dunque deH’ adriati- 
co sei miglia lungi da Barletta, ‘e presso il confi- 
ne settentrionale della prov. di Bari è stabilita la 
indicata ' salina , propriamente . dove comincia il 
piccol golfo di Manfredonia , che n’ è lontana a 
miglia. Si stende per sei miglia lungo il lido , 
non è più larga di mezzo miglio, in luogo piano, 
scoperto, dominato dal sole e da’ venti; ed è circo- 
scritta da un argine di terra. È tutta divisa in 
cinque parti , che chiamatisi bande \ cd ogni ban- 
da ha vasi , e campi. I 'vasi sono parti delle ban- 
de circondate da un argine di semplice terra , ne’ 
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quali s’introduce e si chiude T'acqua del mar», «■ 
si lascia evaporare in parte mediante l’azione del 
sole. I campi son altre parli delle bande , cioè al- 
tri recinti murati con tdfi riquadrati cementati con 
argilla e con loto, ed aventi il fondo pure-di ar- 
gilla impastata con sabbia. In questi si fa passar 
r aequa de vasi già in parte evaparata ; ed ivi espo- 
sta parimenti al sole, finisce di disseccarsi , ea il 
sale rimane asciutto. In ogni anno dà una quan- 
tità immensa di sale. ’ 

§. Vili. Piani— Colli — Monti'. 

\ Tre' quarte parti e più di questa prov. sono * 
in pianura, che può estendersi tt 1 200 miglia qua- 
drate ; ma il suolo n’ è iti buona parte calcare , 
arido , e spesso seminato di ciottoli e di testacei. 
L’ altra parte è composta di una specie di catena di 
colline non molto elevate , tondeggianti , forma- ^ 
te di strati orizzontali di tufo, o di carbonato di 
calce impuro in mezzo ad un cemento di marna 
argillosa più o meno carica di ossido di ferro, che 
dà al terreno ordinariamente una tinta rossiccia. 
Queste colline , che volgarmente chiamansi Murge t 
dal vocabolo muricce corrotto , e che si stendono 
anche nella contigua prov. di Lecce , non sono 
una derivazione degli appetinim , essendo di una 
formazione diversa e molto posteriore, come chiaro 
apparisce all’ occhio del geologo'; e vanno a poco 
a poco declinando verso il mare , stendendosi fino 
al golfo di Taranto — Oltre delle murge si osser- 
vano in questa prov. altri colli detti le mutine , 
clic attaccano con gli appennini, e che sorgono nu- 
merose principalmente nel territorio di Ruvo. 

Niun monte considerevole offre la prov. di 

Bari , tranne quello che s’ erge fra Andria , Corato, 

* 
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Ruvo nel disti - , di Barletta , e Lia maio da <jue’ 
naturali Bellomonte , così detto forse perchè dal- 
la sua cima si scopre tutta la puglia. Vi si osser- 
va un antico palagio ancora intero , tutto vestito 
al di fuori di pietre lavorate a punta di diamante, 
e le di cui camere sono ornate di colonne., ed 
incrostate di scelti marmi ben lavorati ed ottima- 
mente connessi. Portano opinione i nostri erudi- 
ti che fosse stato edificato per* comando dell’Imp. 
Federico II , il quale se ne servì per dimorarvi 
nelle sue cacce d’ inverno , come usò nelle' cac- 
ce estive del così detto castello di Lagopesole , al-, 
tra grandiosa , ma non così magnifica fabbrica eh’ 
esiste anche in buono stato in mezzo ad un bosco 
non lungi da Avigliano in Basilicata. - 


? 
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A » i i c o i o III. 

PkoriNCjA t>i Terra d Otranto — 

1 Capoluogo Lkccb. : 

$• I. Confini -- Antichi Abitatori. . 

Confina a settentrione con la provincia di 
Bari e eon la Basilicata v ad Oliente ed a mezzo- 
giorno coti l’adfiatico: ad occidente col golfo di 
Taranto,. che fa parte del mar jonio È questa 
l'antica Messapia. 

§. il. Divisione amministrativa -- Popolazione — 

, • Campagnuoli. , 


DISTRETTI 


Jazione 


Lecce . 
Gallipoli 
Taranto 
Brindisi 


Totali per la 


provine . intero 


J. III. Estensione totale della superficie 

1 superficie intera di Terra d’ Otranto è 
di miglia quadrate . . ... . •' 

formanti moggi napoletani . . 


|t\ ti M F R O 

degli | 

Agrieoi 

P»- 

tori 

stori 

. 1 

• • • 

• • • 

• • • 

• O' • 

i 

• • ! 

• • . 

• • . 

• • i 

i 

q46 7 5 

• 4M 
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e IV. Natura ed • sten>ion e re snelliva delle terre produttive 
di Terra </’ Otranto. 


natura 

DISTRETTO di 


Totali 






per |a 

delTe 





provine. 


Lecce 

Gallip 

Tarmi. 

Brind, 

intera 

proprietà’ territoriali 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Seminali nude di l. das 

i 45 o< 

16800 

, » 3 ioo 

17300 

. 61800 

idem di a- clas 

i 42800 

•6ooo 

1 18000 

1 40001 

576800 

idem di 3 . das. 

355 oo 

22000 

424°° 

54 oot 

153900 

idem con alber. 

. • • 

boo 



800 

idem con arbust i 






pascoli-naturali di 1 . clas.j 

5oo 


5 ioò 

. . . 

5 òoo 

i ti «* fri di 2 • cliis.j 

85 no 

i4t<I0 

640°° 

1 2000 

98700 

idem infimi, cd iuc.j 

3 oo 


ÌOJOO 

5 ooc 

16000 

Vigneti bassi . . . j 

45700 

16900 

*22000 

44008 

88600 

Arbusti 

ino 




1 OC> 

Orli , e giardini .... . 

2f)0o 

39 oo 

2600 

6000 

l 5 ooo 

EruttcTi 

6o»> 

5 oo 

90° 

1700 

3700 

Oli veti • • , 

97000 

0 

0 

•0 

0 

co 

56600 

446 o. 

278200 





f • • 

• • • • 





1 23 *M- 

8 1 4o f 

Moschi f rrr 

4ooft 

4 100 

61000 

Terreni ccspugljpsj , » . 

610.00 

70060 

l^oooo 

56000 

328000 

Altre cohivaziuéi . • • 

2700 

1600 

1700 

2100 

0 100 

Totali delle terre produt. 



j « 

638 260 



3 97 1 or 

3 ì 64 «ò 

375 oo‘ò 

1 716700 


Appendice — Statistica Forestale. 


CIRCO JjDAIUl 

/ ‘ V 

B O S 

C II I 

. 

TOTALI 

1 

FORESTALI 

Del IL 
.domai 
ilio 

*nag^i, 

De pub. 
sta bit. 
moggi 

De’ co- 
muni 

moggi 

le» ■•"W 

lo’ pri 
vati 
IllOfigi 

di tutta la 
proviueia 
moggi 

Lecce 

■Taranto . . . 5 . 

» 

265 o 

187 

3 i5i3 • 

• 189 

23572 


» • 

!)W 


■Brindisi 

» 

2646 

641 



I Totali | 

fT" 

i 5 i 69 

32341 

33828 j 

■"■ , 8 , l358 l 
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Nota — 1 I boschi del distretto di Gallipoli son 
compresi in quelli del distretto di Taranto. 

«Annotazioni — I frutteti di questa provincia 
son quasi tutti ficheti, i quali producono fichi squi- 
sitissimi — Nella categoria altre coltivazioni son 
compresi molti terréni paludosi in parte coltivati. 
Questi sono nelle campagne di Lecce, Casamassel- 
la , Roca , Vanzo , Àcaja , Borgogna , Melenduno, 
Cupertino , Salve nel distretto di Lecce: in quelle 
di IJ'geuto e Semini nel distretto di Gallipoli : in 
quelle di S. Giorgio , Massa fra , Carovigpo , Mesa- 
gne , Salice , e Genosa nel distretto di Taranto, il 
terreno paludoso di Genosa è il più esteso di tutti. 

Quasi -ciascun comune ha il suo terreno ce- 
spuglioso T boschi sotf divisi in picciole por- 
zioni , non essendovi in. tutta fa provincia altri bo- 
schi grandi oltre di ,qu Ili di Genosa, e di ciotola 
nel distretto di Taranto. Nel territorio di Taranto 
stesso v’ ha un bosco di pini di oltre a 3 oo mog- 
gi ; ed un altro simile di 'circa moggi xaoo in 
quello di Castellanetà nel distr. medesimo — . Dal 
quadro antecedente può argomentarsi quanta dovreb- 
be essere la scarsezza del combustibile in Terra 
d’ Otranto, se grande ajuto non ricevesse sotto que- 
sto rapporto dalla potagione de’ suoi, vastissimi oli- 
veti. Tutti i bòschi anzidetti occupano una super- 
ficie di miglia quadrate ......... 80 2/3 

Proporzioni Statistico-georgiche — < I. fra gli 
abitanti e la superficie intéra della provincia , in- 
dividui lai 1/24 per ogni miglio quadralo — IL 
fra gli abitanti e le lene produttive ; nel distr. di 
Lecce moggi !\ 3/4 Circa ; nel distr. di Gallipoli 
poco meno di moggi 4 : nel distpet. di Taranto 
poco più di moggi 0': ixel distr. di Brindisi mog- 
gi 5 2/0 circa : in tutta la provincià poco meno 
di moggr '6 pi:r ciascuno individuo. 
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J. V. Mi tur* agrarie. 


Distretto di Lecce — La misura agraria del 
capoluogo , ed anche la più comune in tutto il 
distretto è il tomolo di palmi quadrati 90000. In 
pochi comuni si usa il tom. di pai. quad. 71 1 1 1 a /3 
diviso in 8 stoppelli. 

Distretto di Taranto — » La mis. agr. nel co- 
mune di Taranto solamente è il tomolo di pai. 
quad. 98135. INel resto del distretto il più comu- 
ne è quello di pai. quadr. 98000. In altri paesi 
v’ ha quello di 136000 - 17600-73000 - 132600- 
105000-90000. 

Distretto di Brinditi — La misura agraria del 
capoluogo e di pochi altri comuni è il tomolo di 
pai. q. 133600 — 1 La più generale è il tomolo di 
pai. q. 90000 — Si usano in alcuni luoghi respet- 
tivamente i tomoli di pai. q; io 56 a 5 - 100376 - 
1 16875. 

Distretto di Gallipoli — 1 La misura agraria più 
comune in questo distretto è il tomolo di pai. q. 
71111 a /3 — In Gallipoli però ed altri comuni 
vicini si adopera quello del pai. q. 90000 — In 
altri quello respettivamente di pai. qu. 73000- 
1 1 a 5 oo - 06045 -litui- 98000. 

J. VI .Acqui. < 

Fiumi — • Si contano in tutta la provincia 1» 
fmmicelli , fra i quali notiamo solamente alcuna 
cosa dell’ Idro , del Lieto , e del G aleso. 

L’ Idro che diede il, nomo alla città di Otran- 
to , di tta dai Latini Hjrdruntum , sorge nel di- 
stretto di Gallipoli da un mpnte che parimente 
Idro è chiamato. Bagna in quel distretto medesi- 
mo i terreni di Muro nel circond. di Maglie, quei 
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di Poggia rdo e di Scorrano : s’ intromette nel distr. 
di Lecce : attraversa i campi di Bagnolo nel cir- 
cond. di Carpignano , di Palmarigi e di Giurdi- 
gnano nel circ. di Otranto, e si scarica nell’ adria- 
tico fra Otranto stesso , ed il lago detto la Limo- 
na , di cui parleremo — . Il Lieto , quantunque pic- 
ciol fiume,, è però il maggiore di tutti quelli di 
Terra d’ Otranto. Sorge al confine della provincia 
della parte in cui il distr. di Taranto confina con 
quello di Altamura appartenente alla prov. di Bari, 
e propriamente in un bosco detto di S. Antonio. 
Corre per Gastellàneta , di cui corrompe l’ aria nel- 
la state, lasciando de’ ristagni in quel territorio : ri- 
ceve non lungi da S. Bartolomeo un fiumicello 
detto Bio delle Saline o Talvo ; e dopo il cor- 
so di ao miglia presso le stesse antiche saline si 
scarica nel golfo di Taranto. Le sue acque sono 
assai limpide ; e perciò dà ottime anguille <— Il 
G aleso detto ancora il Tato, e dagli antichi an- 
che Eurota , è un fiumicello , che come il Rasca 
appartiene esclusivamente al comune di Taranto , 
di cui irriga e feconda il terreno. Il suo corso è 
brevissimo ; ma fu assai rinomato ne tempi anti- 
chi perchè si riputavano le sue acque ottime per 
la lavanda delle pecore prima della tosatura ; e la 
preminenza delle lana talentine ad esse in gran 
parte si attribuiva « botiamo che il confine set- 
tentrionale di questa prov. è in parte bagnato dal 
Erodano che descriveremo in parlando della Ba- 
silicata. 

Laghi — < Il littorale di Terra d’ Otranto, spe- 
cialmente dalla parte dell’ adriatico e tutto pieno 
di laghetti, o piuttosto di paludi formate dalle ac- 
que stagnanti del mane. È però un vero ed utile 
lago il Limona sulle spiagge, dell’ adrialioo , t\ mi- 
glia al settentrione di Otranto. Esso ha* comuni- 
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catione col mare,c vi si fa ricca pesca — 11 La- 
minio nel territorio di Gastellaneta comunica an- 
eli’ esso col - mare : si dissecca di state, e vi si rac- 
coglie il sale — Presso Taranto vederi un altro la- 
ghetto chiamato Lago di Moscia. ' 

5- 8. Piani — Colli — Monti. 

\ 

Due terze parti di questa prov. son composte 
di piani bellissimi e fertilissimi", che sommano 
presso a poco i5oo miglia quadrate :T altra terza 
parte consta di amene colline quasi tutte calcari e 
tufacee incatenate con le nlurge della prov. dì Ba- 
ri , e della stessa _ natura di quelle. In terra d O- 
tranto son chiamate più comunemente Serre'. 

Fra i colli sudelti rammentiamo solamente X An- 
ione presso Taranto , .og^i .colà detto comqnenicn- 
te Monte-melone , i cui vini , per testimonianza 
di Orazio , niente invidiavano al Falerno (a) ; e 
che Marziale chiamò nobile per le lane , e felice 
pei vini, de’ quali avea grandissimo desiderio (b). 

A k t i c o j. o IV. 

• , " » " * • , 

Clima , e produzioni della Puglia. 

v 

Il clima in generale di tutte e tre le provin- 
cie che formano la puglia è ardente di state, non 
solamente per .la sua posizione geologica in gran- 
dissima parte piana , ma per la scarsezza de boschi. 


(a) et amicai A Aon • 

' Fertili bacche , minimum Jaterjxii 
Jnvidet unii. Lib. 2. od. 6. 

, (b) Nobilis et. lanis , et felix vilibus aulon 
Uct prcliosa .libi vefiera , virtù mthi. 
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,e per la povertà delle acque correlili , le quali 
mancano in tempo di state quasi del tutto, di mo- 
do che quando in quella stagione non ne cade dal 
cielo , non bastano molte volle i pozzi ai bisogni 
degli uomini, e del bestiame. Queste stesse cagio- 
ni vi rendono 1 inverno dolcissimo ; perciocché 
o non mai vi cade la neve , o si discioglie poco 
tempo dopo caduto, eccetto in alcune invernate 
straordinariamente fredde, come diremo nel far la 
storia del tavoliere.. 

La natura destinò gran parte delle pianure 
immense di questa contrada alla coltura de’ cereali, 
dimodoché la Puglia , e segnatamente la Capitanata 
è il primo granaio del regno : e destinò i colli a 
quella di altri preziosissimi vegetabili. 11 Gargano 
diffonde su la provincia di Lucerà , e manda al- 
l’estero un numero immenso di aranci, e limoni; 
sostiene ulivi, gelsi, pini da pece; orni e frassini 
ria quali si cava una manna alquanto grassa viti ; 
fiori copiosi per alimento delle api, che datino ivi 
buon miele. Le pianure di Loggia producono una 
grande abbondanza di capperi de’ quali si fa com- 
mercio interno , ed esterno. . 

Abbondantissimo è 1’ olio nella prov. di Ba- 
ri, copiosi i mandorli , non pochi i carrubi, squi- 
site le frutta d’ ogni genere, e segnatamente i vi- 
ni , fra i quali si distinguono ed apprezzano gran- 
demente il masccidello di 'frani , e ’l za garese di 
Bilonto , quantunque fabbricati alla carlona. 

Squisito assai piò di questo è il vino del ca- 
po di Lecce , il quale La la proprietà di rendersi 
tanto prtgevole colla navigazione, da gareggiare co 
migliori vini stranieri. Fino è altresì 1’ olio del- 
la medesima contrada, a differenza di quello che 
si raccoglie nel resto della provincia , dove forma 
il principale prodotto , ed in quella di Bari ; non 
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perche anche questo non potesse esser ottimo, ma 
sì bene per la estensione grandissima degli uliveti, 
e per la incuria nel fabbricarlo , che n’ è una delle 
necessarie conseguenze. Estesissima vi è altresì la 
coltura del miglior tabacco del regno , ed eguale 
quella della bambagia , di cui grandissima parte si 
lavora nella provincia istessa , e segnatamente in 
Taranto. Ed è qui da notare di non venir que- 
ste coltivazioni impedite dalla mancanza di ?cque 
correnti nella state , perciocché da per tutto sono 
scavati in puglia de’ pozzi , ne’ quali si trova l’ac- 
qua a piccola profondità, come suole avvenire ne’ 
luoghi bassi e piani : se ne soffre penuria solamen- 
te nelle stati troppo secche.. Finalmente il miele 
che danno le àpi in questa provincia non cede a 
quello d’ Ibla , e d’ Imetto. '• 

Scarsissima è in puglia la coltura delle piante 
tigliose , negandovisi la natura del suolo ; e dove 
pure se ne coltiva alcun poco , il tiglio riesce ru- 
vido e corto. Non vi si coltiva neppure il frumen- 
tone per la ragione istessa ; e quasi non vi si ha 
idea alcuna dei prati* artificiali , come spiegheremo 
mèglio trattando delle pratiche campestri della 
puglia. 
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SEZIONE II. 

, Delia Camp amia. 

■V • • * 

La Campania comprende Terra di Lavoro, e 
la Provincia di Napoli. 

Articolo I. 

Terra di Lavoro — Capoluogo Caserta 

5. I. Confini — Antichi abitatori. 

La provincia di Terra di Lavoro confina a 
settentrione con lo Stato Pontificio e con la prov. 
di Àquila : ad oriente con quella di Campobasso 
e col Principato Ulteriore : a mezzogiorno con la 
prov. di Napoli : ad occidente col mar tirreno. 
È quivi la campagna felice , che gli antichi dis- 
sero Opicia , forse dal latino Opes , per dinotare 
la ricchezza e fecondità del suo terreno ; e che 
fu abitata in origine dagli Ausoni , dagli Osci , 
dagli Etruschi , e posteriormente dai Sanniti-Cam- 
pani. 
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£• ^ • Sul- ira ej estensione rispettiva dell» terre produttive 
di T'erra di Lavoro. 
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Appendice — Statistica Forestale. 
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Annotazioni — Fra le terre seminali alberate 
▼e ne ha più di aoono moggi forniti di ulivi in 
tutta la prov. , ma la maggior parte ne’ distretti 
di Caserta , e di Piedimonte — < Una gran parte 
de’ pascoli naturali di t.* classe si mette in difesa 
nelle stagioni opportune per cavarne fieno , del 
quale si ottiene, massime nel distr. di Caserta, 
una quantità grandissima — La più gran parte dei 
frutteti nel distr. di Nola consiste in piantagioni 
di nocciuoli ( corjrlus avellana L. ) ; e nel distr. 
di Gaeta son piantagioni di carrubi ( ceratonia si- 
liqua L. ) fino a circa aooo moggi Fra i ter- 
reni cespugliosi ve ne ha pltre a 10000 moggi di 
mirteti nel distr. di Caserta , che sostengono la 
concia de cuoi stabilita in S. Maria di Capua ; e r 
più di 5 oo nel distr. di Gaeta — . Le altre colti- 
vazioni son quasi tutte paludi, da una parte delle 
quali si traggono pasture e fieno. Le maggiori di 
esse sono ne’ territorii di Vico-di-pantano , e Qa- 
stel-vollurno nel distr. di Caserta : di Acerra in 
quello di Nola : di .Fondi , e SNlondragone in quel- 
lo di Gaeta : di Aquino , Pa fazzuolo , e S. Vitto- 
re nel distr. di Sora: di Dragone in distr. di Pie- 
dimonte. 

Quanto ai boschi ; in questa provincia , noq 
si sente penuria di combustibile , non perchè vi 
sieno meglio conservati i boschi , ma perchè una 
gran parte di esso ricavasi dalla potagione di un 
immenso numero di pioppi e di olmi , ai quali 
son maritate generalmente le viti ; e principalmen- 
te ne’ distretti più vicini alla Capitale. La superfì- 
cie occupata dai boschi tutti dalla provincia ascen- 
de a miglia quadrate ano a/5 

Proporzioni Statistico-gborgichb. I. Fra gli 
abitanti e la superficie intera della prov. individui 
aq3 i/ao circa per ogni miglio quadrato « 11. 
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Fra' gli abitanti e le terre produttive;, nel distret- 
to di ta serta moggio i 8/9 : nel distr. di Noia- 
moggi. 1 3 / 1 ì : nel distr. di Gaeta moggi 3 : 

nel distr. di Sora poco men di 3 moggi : nel di- 
str. di Piedimonte moggi 3 5/8 : in tutta la pro- 
vincia poco più di moggi 2 2/5 per ciascuno in- 
dividuo. 


§. V. Miit/re Agrarie. . 

Distretto di. Caserta — La mis. agraria di 
Caserta e di una terza parte del distretto è il mog- 
gio di pai. quad. 45656 <— In. non poche comu- 
ni quello di pai. q. 6 i 256 i/ 8 — Alcune lo han- 
no di 48400 — • Altre respetti vamente di 46800 - 
48000 - 5 o 6 a 5 - Sagoo. 

Distretto di Piedimonte — > lai mis. agr. del 
capoluogo e di poche altre comuni è il moggio di 
pai. q. 46080 — * Altre lo hanno respetti vamente 
dipalm. quad. 3 16J0 - 45656 - 46 ooo- 464 oo - 5 o 6 a 5 - 
52900 — Poche hanno il moggio di pai. q. 20040 
composto di 10 coppe Castellone a Volturno r 
Pizzone , Rocchetta ed altre comuni usano il to- 
molo di pai. q. 48000 diviso in quattro coppe , 
ciascuna coppa in l\ misure , ogni misura in 5 o 
compassi di palmi 6 1 ; uno. 

Distretto di Sora — Quasi ogni comune di 
questo distretto ha il suo moggio o tomolo parti- 
colare. In generale pressoché ciascuno di 'essi divi- 
desi in canne ; ma di diverso numero , essendovi 
quelli di pai. q. 4 ,c> 88, e 4^022 i/g che ne con- 
tengono 200: altri ne contengono 6ao, altri 625, 
altri 64* • Niuna contrada del regno offre tanta con- 
fusione in fatto di misure superficiarie quanto que- 
sto distretto. 

Voi. I. ■ ; 16 . , . 
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Distretto di Gaeta — Nel capoluogo , ed in 
quasi una quarta parte di questo distretto è 'in uso 
u moggio di pai. q. 5 ohao — « Molte altre lo han- 
no di 4p5oo.: altre di 46080 : altre di 45656 : 
pochissime di 464°° • alcune respettivamenle di 

a5o4o - - 5 1 : 44 * 57600 - 58ooo. 

Distretto dì JSola — < La mis. agr. di Nola , 
e di due terzi del distretto è il moggio di pai. q. 
57600 — Un altro terzo lo ha di 484°°- 

J. VI. Acque. 

Fiumi — . Moltissime sono le acque correnti 
che bagnano questo fertilissimo suolo ; ma fra i 
6* fiumi che si coniano in Terra di lavoro , quei 
del primo ordine ; ed anche i maggiori di tutto 
il regno sono il Garigliano ed il Volturno. Di 
seconda classe , ma considerevoli sono il Ciardo , 
il Fibreno , Y /scierò , il Saune , il Melja , il 
Rapido. ' 

11 Garigliarto , fiume che supera in grandez- 
za ciascun altro del regno di Napoli, sorge copio- 
so di acque fra i monti dell'Abruzzo Aquilano nel- 
la valle di Nersa presso il comune di Cappado- 
cia appartenente al circond. di Tagliacozzo in di- 
stretto di Avezzano. Di là passa nella valle di Ro- 
veto nel medesimo distretto ; e percorrendola tut- 
ta , bagna i terreni di Pescocanale , Canistro, Me- 
ta , Morino , Rendinara , Roccaviva , Balsorano , 
annessi tutti al circond. del detto comune di Ro- 
veto ( o civitella-Roveto ) , e ricevendo per via 
parecchi rivoli, è già un fiume molto considere- 
vole dopo 20 miglia dalla sua sorgente. Entrato 
in Terra di lavoro sotto Balsorano nel distretto di 
Sora , bagna due lati di questo capoluogo , e di 
là a due miglia e mezzo riceve le acque del Fi- 
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treno. Dividesi poi in due rami , forma Flsol» tft 
Sora, presentando Io spettacolo magnifico di una 
cascala di 600 palmi in piano inclinato verso il 
settentrione del divisato comune, ed un altra di 
poco men che 100 palmi, ma perpendicolare, a 
mezzogiorno. Uniti nuovamente questi due rami , 
il Garigliano bagna fra gli altri il terreno di A r- 
pino nel sudetto distr. di Sora , e scorre per un 
miglio al confine del regno. Indi s’ introduce nel- 
lo Stato Pontificio verso Ceprano , riceve altre ac- 
que , e torna nel’ regno. In passando nel distr. di 
Gaeta per S. Gio vanni-incarico appartenente ai 
circondario di Pico , riceve il fiume Melpi : per- 
corre i terreni di Pontecorvo non che quelli di 
Roccagugìielma , di S. Giorgio, e di S. Apollina- 
re nel medesimo distretto , e quivi riceve le acque 
del Vinio. Scorre infine sotto Trajetto, ed a poca 
distanza da quel comune si scarica nel golfo di 
Gaeta dopo il corso di miglia 90. Produce trote, 
carpioni , storioni massime verso la sua foce — » 
Nelle sue escrescenze cagiona grandi ed estesissimi 
allagamenti — Fu chiamato Liris dai latini. IL 
nome che oggi porta gli fu dato ne* mezzi tempi. 

Fra le molte acque correnti che accrescono quel- 
le del Garigliano sono da noverarsi i fiumi Fibreno , 
Melpi , e Vinio , comeabbiam nòtato. Il Fibreno y cho 
oggi chiamano anche Camello e Cannello, ha ori- 
gine da un lago sito appiè del Monte della Posta , 
cosi detto perchè su di esso vedesi edificato il co- 
mune di tal nome appartenente al circond. di Al- 
vito nel distr. di Sora. Bagna il territorio di que- 
sto comune e quello di Alpino, scorrendo per luo- 
ghi piani, e fecondando quelle campagne colle sue 
abbondanti e limpide acque. Il suo corso è di po- 
che miglia. Presso la sua imboccatura nel Gariglia- 
no si divide in due rami , formando una isoLeltà 
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poco al di sopra dell’Isola di Sora —t-WMelpi detto 
anche il Melfa, ha come il E ibreno origine nel circ. 
di Al v ito, e segnatamente in una picciola valle nel 
territ. di Settefrati ; passa pei- quelli di Atina e 
di Picinisco,e dopo di essersi accresciuto con le 
acque di altri rivi, s’ immette nel Garigliano pres- 
so S. Giovanni-incarico , come abbiam dettò. Era 
questo negli antichi tempi un gran fiume per te- 
stimonianza di Slrabone: oggi non è che un tor- 
rente ruinoso , il quale corre in gran parte per 
burroni e luoghi straripevoli. — Il Iginio è lo 
stesso che il fiume di S. Germano , il quale sca- 
ricasi nel Garigliano al luogo dove abbiam cenna- 
to. La sua origine è fra gli appennini dell’ Abru- 
zo Aquilano ; e quantunque iK volume delle sòe 
acque non sia molto considerevole , pure, avendo 
lungo il corso, ed accrescendosi dalle piene in 
tempo di pioggia e di scioglimento di nevi , in- 
grossa talvolta di modo che devasta le campagne 
per le quali passa. È detto ancora Rapido dalla 
rapidità del suo corso.' Produce anguille e tiote , 
ma la pesca è scarsissima. 

Il Rolturno. Più di 3 o sorgive appiè di un 
erto monte al confine fra Terra di lavoro e la 
prov. di Molise , e propriamente fra il territorio 
di Castellane , e l’ Abbadia di S. Vincenzo nel 
distr. di Piedimonte, danno origine al Volturno. 
Molte altre scaturigini che sorgono successivamen- 
te a poca distanza da quelle , accrescono le sue 
acque per modo , jche alla distanza di un miglio 
dalle sue prime sorgenti diviene già un fiume con- 
siderevole. I paesi che bagna nel tortuoso e rapi- 
do suo corso di oltre ad 80 miglia sono i seguen- 
ti — Rei distr. di Piedimonte: primamente Colli 
appartenente al circ. di Castellone: dipoi , oltre- 
passata una lunga valle, dove con grandissimo fra* 
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gore precipita fra rupi e macigni scende al cir- 
cond. di Yenafro, e vi tocca i terreni di Monta- 
quila , S. M. dell’ Uliveto , Sesto , e Presenzano : 
indi quelli, di Ailano , Raviscanina , S. Angelo, 
Alife nel tire, di Piedimonte stesso; Cajazzo e gli 
attenenti al suo circondario Dragoni ed Alvignano; 
Puglianello ed Amorosi nel circ. di Guardia San- 
framondi — INel distretto di* Nola : Roccarainola 
nel circ. di Ciceiano, e Bajano Nel distr. di 
Caserta : Vairano appartenente al circ. di Tiano ; 
Pietravairano nel circ. di Pietramelara ; Baja , e 
Latina nel circ. di Formicola ; Telese in quello . 
di Solopaca. Rivolgesi dipoi verso Cajazzo ; rade- 
le mura di Capua , e a 1 1 miglia da questa for- 
tezza entra nel mar tirreno presso Castelvolturno, 
dove negli antichi tempi esisteva una città molto 
mercantile che anche Volturno nomavasi — Le sue 
acque sono accresciute da molti rivi e fiumicelli, 
e massime da quelle del Calore Beneventano , che 
vi si unisce sotto il mentovato comune di Amo- 
rosi , del qual fiume parleremo quando descrive- 
remo il Principato ulteriore. Vi s’imboccano an- 
cora il Tarano , l’ acqua di Trivenio , l’ Isolerà, 
de’ quali faremo alcun cenno, oltre ad altri fiumi - 
celli minori noverati dal Giustiniani, quali il Ca- 
valiere che sorge nel distr. d’ Isernia fra Sessano 
e Carpinone ; il Vandra ; il Lorda che nasce nel 
territ. di Longano nel distr. medesimo ; il Caprìati 
© Sava ; il Lete che ha la sua sorgiva nel Mate-, 
se, ec. — < La velocità del corso del Volturno gli 
fc fa divorar le sue sponde : 1 ’ abbondanza delle ac- 
que lo fa uscire molte vòlte dall’alveo , allagar le 
campagne vicine.; e lasciar dipoi ristagni pestilen- 
ti. E navigabile alla* sua foce per qualche miglio, 
ma da picciole barche. È abbondante di pescagio- 
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nc , e Tra i suoi pesci si conta lo storione oltre ai 
cefali, alle spigole, alle lamprede, ec. 

Del Totano così parla il Trutta nelle sue-an- 
tichità Aliféne. »I1 limpido fiume tarano alle ra- 
dici del matese nasce in Piedimonte da 'due capi, 

1’ uno nella valle dietro di essa città , 1’ altro fra 
Piedimonte e la vallata appiè del celebre monti- 
cello Cita. Questi due capi d’ acqua si uniscono 
dietro la Chiesa del Carmine , ma poi a divider si 
vanno poco più giù della Chiesa rurale di S. An- 
tonio abate ; e 1’ uno che scorre dalla parte destra 
se ne va ad Alife , dove a divider si torna ; sic- 
come ancora fa quello che alla sinistra cammina 
attorno ad una isoletta, sino a che tutti - a per- 
dersi nel Volturno sen corrono » — > L’acqua di 
Trivento sorge nel territorio di Venafro. È nota- 
bile perchè talvolta sparisce affatto dalla superficie 
della terra , nè è raro che manchi per anni ; e 
poscia ricompare, ora sotto 1’ aspetto di un riga- 
gnolo , ora quale un gran fiume. Per un antico 
pregiudizio si credeva, e forse ancora si crede da 
quella plebe , che la mancanza di tale acqua presa- 
gisca fertilità della terra , e sanità degli abitanti 
di quella contrada ; la sua apparizione il contra- 
rio — L ’ Isclero , che sorge nella valle Caudina ' 
al confine fra Terra di lavoro ed il Principato ulte- 
riore , passa pei terreni di Rotondi , e di Paolisi nel 
circ. di Cervinara,e per quelli di Cervinara istes- 
ea. Riceve ivi l’ acqua di Carmignano che viene da 
Montemauro sopra Montesarchio : e fin qui nel di- 
atr. di Avellino Entra nel distr. di Nola per 4 
l’oriente di Airola, e prosiegue il suo corso pel 
territorio di Luzzano —, Passa nel distretto di Ca- 
serta per Pastorano nel circ. di Pignataro , e s im- 
mette nel R. aquedotto Carolino. Questa deviazio- 
ne fa sì che non si scarichi nel Volturno ; dapoi- 


Digìized by Google 



cW se si lasciasse libero nel suo corso, girerebbe 
aHoecidente di S. Agata de’ Goti, e s’ imbocche- 
ìeLbe in quel fiume. 

Il Saone : fiumicello che sorge da due fonti 
ai due lati del comune di Tiano nel distretto di 
Ca;erta irriga le campagne di diano stesso, e pas- 
sando fra il confine di questo distr. e di quel di 
Gaeta, bagna il territ. di Carinola , e sbocca final- 
mente nel Tirreno all’occidente della foce del Vol- 
turno. 

II Clanio nasce da varie sorgive di acqua , par- 
te dolce, e parte sulfurea alle radici delle monta- 
gne di Avella non lungi da Nola. Via facendo ver- 
so il territorio di Acerra, vi s’imbocca un riga- 
gnolo anche di acqua sulfurea , eletto il Riullo. 
Tassa dal distr. di Mola in quel di Caserta , sepa- 
rando il territ. di Capua da quello di Aversa. In 
fine, dopo il corso di miglia versa una parte 
delle sue placide acque nel lago di Patria , di cui 
parleremo nel $. seguente, ed un' altra nel mar 
tirreno presso il lago medesiVno. Un tal fiume è 
utilissimo, perche, diviso dall’arte in varii canali, 
questi si fan servire alla maturazione di’ una im- 
mensa quantità di canape, ed alla irrigazione del- 
le campagne adjacenti. Siffatti canali son chiama- 
ti lagri, dal volgo. Però il benefizio è compensa- 
to in gian parte dall’aria mal sana che nella sta-» 
te produce per la maturazione della canapa. In 
tutte le a;que provegnenli dal Clanio si fa pesca 
assai ubtrtosa di tinche e di anguille. 

Laéhi. Ciascun distretto di questa prov. ad 
eccezione di quello di Mola , ha i suoi laghi. Ec- 
co la descrizione di ciascuno di essi. 

Mei distr. di Caserta sono i quattro seguenti — 
Lagcj di Patria , detto negli anttchi tempi palu- 
de tàernina \ perchè presso di essa era edificata 
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la città di Literno. È vicino al mare col qude 
iia comunicazione , ed appartiene all’agro Aversi- 
no. Vi s’ imbocca il Clanio come abbiam detto. 
Le alluvioni lo.- hanno impicciolito , e lo ristringo- 
no di anno in anno. Dà ricca pesca di ottimi ce- 
fali , capitoni , spigole , ed altri pesci di mincr 
conto — < Lago di Riardo poco considerevole, così 
detto dal comune di tal nome nel circ. di Pietrt- 
melara. Produce tinche , capitoni , anguille , ro- 
velle , e gamberi — /.ago di V airano, poco este- 
so nel territorio di questo comune nel circondario 
di Tiano. INon è lontano dal Volturno. Vi si pe- 
scano tinche. 

Nel distr. di Piedimonte sono : il Lago di 
. Pienleme , che si osserva sotto la caccia Reale di 
Venafro , formato da un piccolo ruscello, che vie- 
ne da Venafro stesso. Le sue acque si scaricano 
nel Volturno. Vi si pescano tinche — « Lago di 
S. Gregorio nel territ. del comune di questo no- 
me nel circ. di Piedimonte. E poco considerevo- 
le, e dà scarsa pesca di tinche. 

Pici distr. di Sora v’hanno: i Laghi di Tau- 
rino e di Giuliano : due laghetti formati daHe ac- 
que che danno origine al Fibreno. Dà pesca di 
carpioni — 11 Lago di Caria , o di Carec , due 
miglia distante da S. Germano. Nel dizionario del 
Giustiniani si legge che questo lago » inc#minciò 
»j a sorgere V 18 Febbrajo 1724 verso le ore 10 
» della notte , e propriamente in un casile , che 
j> dal monte alle di cui radici era edificato , di- 
> 1 ceasi caria , o catea .... Nei giorn. prece- 
» denti erano cadute abbondanti piogge. Nefa sud- 
» divisata notte s’intese dagli abitanti uno strepi- 
» toso fragore che andò subito a cessare sp;ofon- 
» data che fu la terra . . . Nel dì 9 febbrijo vi 
» era stala una truppa di femmine a zappate il 
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» seminato . . . Nel suddivisalo sprofondamento 
» di terra si videro 18 sorgive , e nel corso di 
» pochi giorni videsi tutto riempiuto rimanendo 
u però le acque alcuni palmi «al di sotto della su- 
' » perlicie di quei terriiorii che gli sono d intorno. 

n La prima comparsa fu di figura ovale ; ed es- 
si sendosi misurata , fu di passi 3 oo ognuno di 
» palmi 8 , ma andò dipoi molto ad allargarsi. 
*1 La profondità dicono di essere palmi 90». Vi si 
pescano capitoni in abliondanza. 

11 distretto di GSeta ha i seguenti. Lago di 
Carinola , sito in una pianura fra Carinola e Mon- 
dragone ; animato da un rivo che vien da Cari- 
nola.- la sua superficie è di Zjo in 5 o moggi. Vi si 
matura la canapa ; e dà mediocri cefali -- Lago 
di Roccagugliema a ponente del comune di tal 
nome sopra un picciolo monte , detto perciò mon- 
te del lago. E picciolissimo — Lago lungo nel ter- 
ritorio di Sperlonga in circondario di Fondi, cosi 
detto dalla sua figura , silo a picciola distanza dal 
mare sulla rada di Terracina. 11 suo circuito è. di 
4 miglia circa: con questo comunica il laghetto di 
ò’. Puoto fra Sperlonga ed il lago di Fondi -- La- 
go di Fondi , vicino ai precedenti sulla medesima 
rada di Terracina al confine del regno. È uno dei 
grandi laghi che abbiamo , di figura irregolare -- 
Vi entrano quattro fiuinicelli di acqua dolce , ma 
le sue sorgive sono in parte di acque minerali: cor- 
rono le sue acque al mare., e vi si fa buona pe- 
sca, massimamente di celali e capitoni, tranne però 
in quei siti dove sorgono le acque minerali , che 
son micidiali ai pesci. — Questo lago è la palu- 
de cccuba degli antichi , cosi nomala, perchè vi- 
cina al monte cecubo , donde si traevano un tem- 
po vini preziosissimi. 
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J. Vili. Piani — Colli — Monti. 

Tre quarte parte di Terra di lavoro sono in 
piano o quasi , e questo si fa ascendere a 1 3 oo mi- 
glia quadrate, che fanno moggi napoletani 1 5 16120. 
Tal piano è ameno e fertile oltre ogni credenza , 
per essere in gran parte il prodotto di materie 
volcaniche disfatte da moltissimi secoli, e conver- 
tite in terreno coltivabile : 1’ altra quarta parte è 
occupata da colli e da monti che coronano il pia- 
no anzidetto ; e fra i quali ciascun distrettoi ha i 
suoi che meritano di esser ricordati. 

Nel distretto di Caserta, son da notarsi i Monti 
Tifati, ovvero il Tifata ; cioè quella catena di 
montagne che gira all’oriente di Caserta , e si sten- 
de verso il nord-est di Capua. Uno di questi mon- 
ti , e propriamente quello chiamato di S. Silve- 
stro , fa parte della R. Villa di Caserta , ed è com- 
preso tutto nel muro di parecchie miglia di lun- 
ghezza che la racchiude. Dalla sua sommità scen- 
de per maravigliosa cascata l’acqua Giulia , che ne 
anima le magnifiche peschiere : alle sue falde gran- 
deggia il bosco abbondantissimo di caccia , che fa 
parte della lodata Villa Reale; ed ivi è ancora edi- 
ficato S. Leucio , colonia messa sotto la immedia- 
ta protezione e vigilanza del nostro Sovrano -- De- 
gli altri Tifati le cime e le falde occiden ali son 
tutte nude , e producono poca erba , ma eccellen- 
te pel pascolo degli animali minuti. Sono però col- 
tivate in parte le falde occidentali ; e vi allignano 
ulivi che danno ottimo olio. Furon celebri questi 
monti pe’ templi edificati a Giove e a Diana ; ed 
erano ne’ tempi antichi coperti di boschi — 11 Col- 
lie ola è separato dei Tifati dal corso del Voltur- 
no , ed è formato da un gruppo di monti che pren- 
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dono il nome ciascuno dal paese che vi è edifica- 
to , essendovene addossati alcuni appartenenti al 
circondario di Pignataro , altri annessi a quello di 
Formicola. Ha boschi e pascoli : e vi vegetano bene 
gli ulivi. Ne’ siti inbolti vegeta rigoglioso ed abbon- 
dante il mirto. 

Tra il distretto di Caserta a quello di Piedi- 
monte è il Trebolano, eh’ è un gruppo quasi trianx 
golare di basse montagne , o piuttosto di colline, 
parte coltivate , e parte vestite di alberi , fra i quali 
si contano molti ulivi ; e che hanno il perimetro 
poco men che di io miglia. 

Al distretto di Nola appartengono i monti di 
divella, facenti parte degli appennini, ornati di bo- 
schi e di selve cedue. Alle radici di uno di que- 
sti detto monte cancello son le sorgive del Clanio. 
Nelle viscere di un altro , detto monte dell' An- 
gelo esiste una grotta profonda oltre a 5oo passi 
geometrici , dalla cui volta sgocciola continuamen- 
te acqua che tiene in soluzione molto carbonaio di 
calce , dond’ è che forma abbondanti stalattiti che 
hanno la particolarità di esser translucide , a dif- 
ferenza delle comuni, le quali son tutte opache. 

Nel distretto di Sora al nord-est di S. Germa- 
no è Montecasino , famoso una volta pel magni- 
fico tempio dedicato ad Apollo , ed ora più con- 
spicuo per la Badia de’ Benedettini edificata sullfe 
rovine di quello. 

Nel distretto di Gaeta sono : il Monte cecu- 
bo nel territorio di Fondi al confine del regno ver- 
so lo stato Pontificio; alle di lui radici è il lago 
di Fondi , del quale abbiam ragionato , e che per- 
ciò fu chiamato palude cecuba , come abbiam det- 
to— 11 Monte Massico nel circondario di Carino- 
la , e propriamente quello , alle di cui radici è la 
Bocca di Mondragone , e Mondragone istesso. 11 
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campo sul quale -questo monte s' innalza chiama* 
vasi campo falerno , e tal nome fu dato anche al 
monte. Oggi da que’ naturali è detto Monte Mag- 
giore . 

Chi può ignorare ciò che gli agronomi , i na- 
turalisti , e qualche poeta ancora fra i latini , han 
lasciato scritto su la squisitezza de’ vini, che il ce- 
cubo , il massico , ed i campi falerni producevano? 
Oggi però sono ben decaduti dall’antico splendore. 
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Articolo II. 

Provincia di Napoli —> Capoluogo Napoli , 
Capitale del regno. . 

J. I. Confini — Antichi abitatori. 

Confina la provincia di Napoli al settenti io- 
ne con la precedente : ad oriente col Principato 
citeriore : a mezzogiorno , e ad occidente col Tir- 
reno. Era abitata in gran parte da colonie Greche. 


J.. li. Divisione amministrativa — P opolaiione 
Campagnuoli. 


distretti. 

• 

Circondarli. 1 

*5 

a 

0 

u 

Totale 

de’ 

luoghi 

abitati. 

Popolazione. 

Numero degli J 

Agri- 

coltori 

• • 

Pastori. 

Napoli . . . 

*7 

12 

22 

4 1 344o (a; 


. • • 

Casoria. . . 

8 

22 

29 

97691 



Castellami!). 

IO 

16 

»8 

iob835 

. . 


Pozzuoli . . 

5 

*4 

27 

50784 

• • • 

• • • 

Totali per la 







prov. intera. 

4 ° 

64 

9 6 

670750 

5i75 

l6l 


§. III. Estensione totale della superficie. 


La superficie intera della prov. di Napoli 

è di miglia quadrate . . . .... 35o 

formanti moggi napoletani .... 


(a) Della popolazione qui indicata la sola capitale , 
senza contare la guarnigione , i provinciali, ed i 


forestieri , abbraccia individui ...... 349iqo 

1 rimanente del distretto ha abitanti. .... €>4 i5ó 

Totale eguale 4 >344° 
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§• IV. Satura rJ estensioni rispettiva delle terre produttive 

delta Provincia di Napoli. 


natura 

DISTRETTO ni 

Totali 
per la 
provine, 
intera 

moggi 

delle 

proprietà' territoriali 

Napoli 

moggi 

Casoria 

moggi 

Castel 1 . 
moggi 

PozZui 

moggi 

Seminali nude di l. ctus. 

200 

2000 

200 

600 

3 ooo 

— idem di. a. clas. 

6oo 

6000 

5 ooo 

800 

1 2400 

idem di 3 . clas. 

4oo 

2000 

5 oo 

4oo 

33 oo 

idem con alber. 




■ idem con arbust. 

1200 

5 ioon 

1 200 

4600 

5qooo 

Pascoli naturali di i . clas. 

4oo 

t 5 oo 

• •• • 

aoo 

3 100 

idem di a. clas. 

700 

1700 

43 oo 

3 oo 

7000 

idem infimi, ed ine. 

90° 

« . • 

t4oo 

1 aoo 

45 oo 

Vigneti bassi . » . . . . 

1 " 4 °o 

3 oo 

17800 

1 33 on 

^BSoO 

Arbusti^. .... . . . . . 

2 5 oo 

55 oo 

t t 3 oo 

7600 

44900 

Urti , ^giardini .... 

63 oo 

i 5 oo 

900 

4oo 

9100 

bruiteti . . 


700 

1 1 00 


1800 

Uliveti 

100 


3 ooo 

100 

3 aoo 

Castagneti . 



3 oo 

• • . 

3 oo 

Selve cedue 

3700 

IOO 

5ooo 

4200 

t3ooo 

Boschi . . 

4 ooo 

2000 

10600 

85 oo 

25 IOO 

Terreni cespugliosi . . . 

• • s 




Altre coltivazioni . . . 

loo 

1600 

3 oo 

.900 

2900 

Totali delle terre produt. 

565 oo 

379°° 

63900 

M I 

c * I 

24 ■ 4 oo 


Appendice — • Statistica Forestale. 


CIRCONDARI! 

FORESTALI 

BOSCHI 

TOTALI 

de* boschi 
di tutla la 
provincia 
moggi 

Del R. 
dema- 

De pub. .De’ co 
stabil. ! muni 

de’ pri 
vati 


Ilio 

moge»i 

moggi moggi 

moggi 

L . 

jL\apoll 

» 

cc 

cc 

10711 


[Castellammare . . 

» 

2211 llo 5 

9183 


Totali 


3 o2ó 2099 

19895 

25032 
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Annotazioni — Dai pascoli si trae molto fie- 
no — Fra le vigne basse contansi circa 6000 mog- 
gi alle radici del Vesuvio, dette vigne cenere quel- 
le piantate su le ceneri vomitate da quel volcano; 
e vigne fuoco quelle che vegetano su le antiche 
lave decomposte dopo secoli dall’ azione dell’atmo- 
sfera e della coltivazione — « I giardini han copio- 
sissimi agrumi , e singolarmente quelli di Sorrento 
in distr. di Castellamare — . Nel territ. di Giuglia- 
no in distr. di Casoria v’hanno ol tre a 1 000 mog- 
gi di paludi donde cavasi fieno : e nel territ. di 
Pozzuoli ve ne hanno quasi altrettanti che danno 
il medesimo prodotto. Tali paludi chiamansi colà 
volgarmente panete. 

I circondarli forestali, come' vedesi dall’ap- 
pendice son due ; perchè quello di Napoli com- 
prende i distr. di Napoli e di Pozzuoli ; e quello 
di Castellamare abbraccia i distretti di Castellama- 
re e di Casoria — « Si provvede in questa provin- 
cia e nella capitale in gran parte al bisogno del 
combustibile con la, potagione <Jie pioppi e di al- 
tri alberi che sostengono le viti , nello stesso mo- 
do che abbiam detto per Terra di .lavoro — « I bo- 
schi tutti occupano una superficie di miglia qua- 
drate 24 3 / 4 * 

Proporzioni Statistico-georgiche — I. Fra 
gli abitanti tutti e la superficie intera, individui 
i <)43 per ogni miglio quadrato. II. Fra gli abi- 
tanti e le terre produttive ; nel distr. di Napoli , 
esclusi gli abitanti della Capitale , circa 7/8 di mog- 
gio : nel distr. di Casoria circa 5/4 di moggio : nel 
distr. di Castellamare circa 3/5 di moggio : nel di- 
str. di Pozzuoli poco meno di 1 moggio : in tutta 
la provincia, esclusi gli abitanti di Napoli, 6/7 di 
moggio per ciascuno individuo. 
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J. V. Misure agrarie. 


Distretto di Napoli —, In Napoli ed in poco 
più della metà nel distretto la misura agraria è il 
moggio di palmi quadrati 484 °°* Nell’altra metà 
è il moggio di paini, quad. 57600. 

Dislr. di Casoria. In questo distr. la misura 
più generale è il moggio napoletano anzidetto ; 
ma in parecchie comuni si usa quello di palmi 
quadr. 61246. 

Distr. di Castellammare. Il capoluogo ed al- 
cuni altri comuni usano il moggio di pai. quad. 
5 aaoo. Altri quello di 536 u 1/9: altri quello di 
6 iioo; altri finalmente , ma pochissimi, il moggio 
napol. di pai. q. 484°°- 

Nell’ intero distr. di Pozzuoli si adopera il 
moggio napol. .di pai. q. 48400* 

j ' 

5 - VI* Acque. 

Fiumi. Le acque più considerevoli che cor- 
rono per questa provincia son «ette. Nel distretto 
di Napoli è il* Sebeto, e l’ acqua di Carmi guano. 
Nel distr. di Castellammare sono il Sarno, l’ Ac- 
qua della foce , V Acqua della bolla , il Cart- 
uatello , il Ferreria. 

Il Sefreto , è quel flumicello , ohe anima pa- 
recchi mulini della capitale, ne irriga gli orti di- 
viso in varii canali , e mette finalmente nel mare 
all’ oriente delle mura di Napoli, dopo esser pas- 
sato sotto il magnifico ponte detto della Madda- 
lena. Fu opinione del Celano , e di molti altri 
Scrittori patrii ; che il fiumicello anzidetto non 
già Sebeto , ma Riullo si fosse chiamato nei tempi 
antichi; e che le acque del Sebeto alla epoca dello 
sconvolgimento del a 5 di novembre del 1 3^3 s.e- 


Digitized by Googte 


a49 

no profondate sotterra , nè più ricomparse all» su- 
perficie , e che fin d’ allora scorrano sotto le abi- 
tazioni nella contrada dove vedesi edificato il con- 
vento di S. Pietro martire de’PP. Domenicani _ 
L’ acqua di Carmignano è una di quelle eh’ en- 
trano nella Capitale a soddisfare i suoi bisogni. 

( Vedi alla prov. di Principato ulteriore , fiume 
Faenza ). 

11 Sanno ; fiume che all’oriente divide la prov* 
di Napoli dal Principato citeriore , nasee da copio- 
se scaturigini appiè del monte sopra di cui è edi- 
ficato il comune di Samo. Grande fin dalla sua 
origine , corre per mezzo all’ abitato del comune 
di Scafati, così chiamato perchè ivi si passava una 
volta il fiume su le scafe \ e dopo il coreo di 8 
miglia s’ imbocca nel golfo di Castellammare di- 
rimpetto alla isoletta di Rivigliano. Le sue acque 
son chiare e salubri, di tal che un tempo si fa- 
ceano venire a Napoli , e si partivano ne’ pozzi per 
uso degli abitanti di questa immensa città. Oggi 
si dividono in varii canali per irrigare le campa- 
gne per le quali passano , e per animale molte 
macchine idrauliche , fra le quali quelle che sei^ 
vono alla reale armeria stabilita nella Torre An- 
nunziata. Era certamente navigabile ne’ tempi an- 
tichi, ed i Pompejani su la sua foce aveano i ma- 
gazzini da riporre le loro merci. Vi si pescano an- 
guille , capitoni , e granchi squisitissimi ed assai 
ricercati — L’ acqua della Foce , rivo abbondan- 
te , che dopo aver dato moto ad altre macchine 
appartenenti alla polveriera e ferriera reale , s’im- 
bocca nello stesso seB» di Castellammare — L' ac- 
qua della Bolla , corrottamente della Folla che 
sorge alle radici del Vesuvio in una pianura dalla 
parte di Somma , e quattro miglia lontana da Na- 
poli. È così detta quasi a bulliendo de’ latini. 

b oi. /, j 7 
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Osella pianura snzidetta si osserva un casino Reale. 

11 Cannatello viene dal territ. di Lettere , 
scorre pel sito dov’ era posta 1’ antica Stabia , e si 
scarica nel seno di Castel lainniarc — 11 Ferretto 
sorge dal monte acquava uno de’ Sireniani ( v. 
il tj. seguente ) , passa per lo territ. di Gragnano, 
e s’ imbocca nel medesimo seno. 

Laghi. Se ne contan sette nella prov. di Pia- 
poli , de’ quali il solo lago di Agnano è nel di- 
str. di Pispoli ; e gli altri sei nel distr. di Poz- 
. «unii. 1 * ' • 

Lago di Agnano. All’ occidente della cosi 
detta grotta di Pozzuoli ; alla distanza di un pii- 
glio e mezzo da quella , ed alla sinistra della via 
. che da Napoli mena a Pozzuoli , giace quésto lago 
di figura pressoché circolare , e di poco più che 
di un miglio di diametro : lòtto circondato da 
monti di materie volcaniche , chiamati Olibano , 

_ . . gli A stroni , e i Leucogei , de’ quali ‘ paleremo 
nel seguente. Le sue acque son luride e limac- 
ciose — -Vi .si matura da cànapa “ e produce di 
state aria pestilenziale - in quella contrada — Dà 
pesca di tinche; e- qìi altri pesci — Presso le sue 
sponde è la famosa grotta del cane, lunga i _4 pal- 
mi £ larga 6, alta 7 V in cui è perenne la scatu- 
rigine d^l gas acido ..carbonico.* Oli animali che 
vi s’ introducono , muojono- pèT la rnespirabil ità 
di quel gas : e poiché la sperienza suol farsi coi 
qanij si diede alla grotta quel nome. 

Laghi degli A stroni. La montagna degli A st'rb- 
ni . della quale parleremo fra .poco 1 , fu un vol- 
cano ardente., ne’ tempi a noi sconosciuti. Allorché 
finì di bruciare, nel fondo del sao “cratere sursero 
tre laghetti di acque minerali , e di differènte am- 
piezza — Lago di Averno. Su la spiaggia del se- 
no Pompano , e propriamente -nel territ. che an- 

. ■ h. ' 1 * ; 


Digilized by Google 



% 


ticamente a Cuma si apparteneva, è questo Iago, 
rii cui tanto cantò Virgilio , e molti altri poeti 
dopo di lui. Prossimo al lago lucrino , di cui an- 
diamo a far parola, Augusto per opera del di -lui 
genero M. Vispopio Agrippa lo congiunse con 
- quello , e lo convertì m cantiere,, avendovi aper- 
J ta la comunicazione col mare j e lo chiamò i J or- 
• lo Giulio ; il quale fu poscia abbandonato , e le 
cose tornarono allo stato primiero. Le acque del- 
FAverno fcon minerali e torbide. 11 suo perimetro 
è di 600 palmi , e la profondità quasi altretlan- 
i tOM Produce tinche — • Lago Lucrino -, prossimo 
al precedente fra le colline di Buja ed il Monte 
nuovo , del quale ragioneremo. È assai picciolo , 
paludoso , e poco ' profondo , in guisa eh’ è quasi - 
ctutto coperto di canne. Eia molto maggiore pri- 
ma della eruzione del Monte nuovo , e produceva 
orate ed ostrache pregevolissime. Fu detto lucrino 
perchè, pescosissimo ne’ tempi antichi, dava mol- 
to lucro al possessore. È il cocito di Virgilio — . 
Lago Fusaro. Anche nel territorio cumano ejra 
- questo lago, di figura quasi ovale , avente il suo 
maggior diametro lungo 3 miglia, e la maggior 
profondità di a8 palmi. Comunica col mare per 
mezzo di un lungo canale artefatto. Ha le acque 
* di ferreo colóre, e produce spigole , cefali, capi- 
toni y . angui He , e segna tamente ostracne saporosis- 
■ sirae e* copiosissime , le quali si fanno moltiplica-- 
-re ìattorno ai pali, che a bella posta si conficcano 
nel suo fondo. È luogo di delizia del nostro So- 
prano, il quale vi tiene un picciol casino. È det- 
to Fusaro , quasi acqua stagnante , perchè fusavi 
si chiamano in terra di lavoro tutte le acque di 
simil- natura nelle quali si matura la canapa. Fu 
la palude acherusia. degli antichi Lago di LG 

cola nello stesso territorio cumano, non formato 
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fììi dalla natura , ma fatto scavar da Nerone per 
cominciarvi di la un canaJe navigabile fina ad 
Ostia ; dbnd’ è che chiamossi ancora fossa di Ne- 
rone. Ha cinque miglia di circonferenza , e non 
più di 4 palmi di profondità. Le sue acque ven- 
gono dal mare , e vi si prende ogni specie di pe- 
sce che il nostro tirreno produce , e che può en- 
trarvi. Prossimo a questo lago è il bosco detto del 
f' arcai uro , eh’ è 1 ’ antica Selva Gallinaria : ma 
dove son più quegli annosi e colossali alberi, che 
la renderono altra volta così famosa ? Lago 
mare mol to. Eia qui T antico porto di Miseno , 
nel di cui territorio esiste a picciola distanza dal 
mare, eon coi si torna a far comunicare mercè 
le cure e le spese del Marchese fiascaio, che »' è 
il censuario. La sua figura è tondeggiante , ina ir- 
regolare , ed ha più di tre miglia di circonferen- 
za. E pescosissimo. 

J. VII. Piani *- Colli -■ Munti. 

• • , * • ’ * * * 

lue pianure di questa provincia possono farsi 
.ascendere a izo miglia quadrate, che fanno raog- 

5 i napoletani 1 1 1488. Il resto è seminato di coili 
eliziosissimi ; nè vi mancano i monti, fra i qu?li 
noteremo i seguenti. 

Il primo de’ monti della prov. di Napoli che 
si offre alla nostra considerazione è 1 ’ Ermio , det- 
to anche Ermeo , Ermico , Ermo , che circonda 
la capitale dal lato di occidente, ed alle cui falde 
n’ è costrutta anche una parte ; poiché ad esso si 
appartiene il Colle olimpiano su cui si erge il 
qparfiere di Mater Dei ; uommeno che l’ eminenze 
ove sorgono i villaggi di Cangiani , S. Croce ) A- 
renella , Antignano. Vomero ,, Nazaret , Salute-oc. 
Le sue ernie più alte son quelle di S. Martino , 
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cosi chiamato dal famoso convento ivi edificato e 
dedicalo a questo Santo , sul di cui vertice si ve- 
de il forte ai S. Elmo che domina tutta la capi- 
tale; e quella di Camaldoli , la più elevata di 
tutte , che sostiene il romitorio de’ PP. Camaldo- 
lesi. Formato tùlio di materie vulcaniche , colti- 
vato con somma cura . coperto di arbusti e dei 
migliori alberi da frutto gentile , sparso di nobili 
ed elegauti casini , è questo monte una delle prin- 
cipali delizie degli abitanti di Napoli — Parte 
dell’ Eraiio, o piuttosto suo proluugamento è 1 in- 
comparabile promontorio di i J osilipo , produzio- 
ne anche volcanica , che inoltrandosi nel mare 
separa il seno Napoletano dal Pozzuoiauo. E famo- 
so per le squisite frutta , e singolarmente pe' suoi 
vini assai decantati ne’ tempi antichi , e pregevoli 
anche al di d’ oggi — 1 colli che sono al setten- 
trione ed al nord-est di Napoli , come Capodimon- 
te , Miradois , Conocchia , Monte di Lauirecii do- 
v’ è la Chiesa di S. M. del Piamo, furono pro- 
priamente glf A mi nei degli antichi, i quali die- 
dero talvolta questo medesimo nome a quelli che 
compongono V Ermio. Niuno ignora in quanto 
pregio si fossero stati i vini aminei ; ma oggi 
quanto eccellenti sono le frutta di tali eminenze , 
altrettanto n’ è cattivo il vino pel moio> letame 
che que’ contadini vi spargono , e per altre cagio- 
ui che nuocciono ugualmente ai prodotti della vite. 

Dal distretto di Napoli passando a quel di 
Pozzuoli , i primi monti ad osservarsi son quelli 
li Pianura e di Soccavo, fra i quali esiste un an- 
i diissimo cratere vulcanico , donde da molti *e- 
:oli si trae il piperno forte , specie di basalto d> 
•ui si è fatto e si fa tanto uso negli edifici! della 
lapitale , e de paesi del dintorno — > Lei montagna 
itigli Astroni^o A strani si erge all’ occidente dei 


lago di Agitano. Questo luogo ,una Tolta orribi- 
le per essere ia voragine di un estinto volcanò , 
avendo nel fondo i tre laghetti de’ quali abbiam 
fatto parola , oggi è divenuto un sito delizio- 
so de’ nostri Sovrani. La caccia è nella voragi- 
ne istessa , nella quale si entra per una sola a- 
pertura fattavi dalla mano dell’ uomo — Il Mon- 
te nuovo alla sinistra della strada che da Napo- 
li mena a Pozzuoli , surlo per effetto di esplo- 
sione volcanica repentina verso un’ pia della not- 
te del ug Settembre i538, ha la figura di un co- 
no troncato ; la circonferenza di 5 miglia ; l’al- 
tezza di 2^00 piedi parigini , come assicura Kant 
nella sua geografia fisica. È sito tal monte fra 
1’ Averno ed il Lucrino, ed i materiali che al 
momento della esplosione caddero in questo se- 
condo 'lago , ne occuparono una gran parte, e lo 
impiccìolironq assai. In quella notte stessa rovinò 
un villaggio chiamato Tvipergole eh’ era in quel 
luogo. -È questo monte un ammasso di ceneri e 
di grosse pomici : -alla falda settentrionale sostiene 
una piantagione di castagni , e non sarebbe molto 
difficile di ridurlo tutto a coltura. — > Dirimpetto 
al monte nuovo nell’ antico agro cumano è il 
Gaura , altro voi ca no estinto, celebre nommeno 
per la villa di Cicerone da lui detta Accademia, 
e dove compose i suoi libri che chiamò per tal 
motivo accademici, che pel suo vino tanto lodato 
da Ateneo, il quale scrisse: GauranUm vinum pau- 
cum sed nobilissimum ac ioria ns et validum. Forse 
queste qualità del suo vino lo faceano dai Greci 
chiamar Taufun , che vuoi dir superbo, arrogante, 
ed anche eccellente, glorioso. — « I due monti, in 
mezzo ai quali* è una delle antiche porte di Cu- 
ma , detta comunemente At eo felice , chiamami 
'<• , > - •• * .* , - 

* » , ’ ..... 
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n onterosso , e Palombaro , volcaui estinti , che 
producono eccellenti uve, e squi llo vino. — « Al- 
tra produzione volcanLc» è il Promontorio di Mi- 
seno al sud-est di Mare morto. Produce vini de- 
boli per la cattiva coltura. — Eccellentissimi pe- 
rò * e superiori a tutti quelli della contrada in 
discorso son quelli del Monte di Procida , cosi 
chiamato non perchè faccia parte di quella isola, 
ma perchè ad essa appartiene , e 1 ’ è dirimpetto 
frapponendo visi un canale di mare non più lar- 
go di uij miglio ( e mezzo. E questo un altro pro- 
montorio , il cui dorso è piano , e sosteneva un 
tempo la famosa villa di Mario. 

Dal lato occidentale di JNapoli passando al- 
1 ’ orientale , incontrasi alla distanza di 8 miglia 
dalla capitale anzidetta il Vesuvio posto nel con- 
fine fra il distr. di JNapoli e quello di Castellam- 
mare ; poiché de’ paesi che alle sue radici sono 
edificati , al primo distretto appartengosi Portici , 
Resina, Torre del Greco, Somma e suoi casali : 
al secondo sono aggregati Torre- Annunziata , Bo- 
sco-reale, Bosco-tre case , Poggiomarino , ed Otta- 
jano. Son troppo noti i danni delle sue eruzio- 
ni , nommeno che la squisitezza de’ suoi prodot- 
ti , per doverne io far parola -? L’ altezza del 
Vesuvio misurata dal cav. Hamilton un tempo Mi- 
nistro d’Inghilterra presso la nostra Corte, egua- 
glia 5700 piedi parigini ; e quello, del contiguo 
monte di Somma 55oy piedi parigini. 11 vertice del 
Vesuvio però è molto rabbassato dopo l’epoca in cui' 
fu misurato da quel cavaliere Fra Bosco reale 
ed Ottajano v’ è un bosco considerevole chiamato 
Mauro — I vini migliori del Vesuvio son quelli 
di Torre-annunziata, di Torre del Greco, di Bo- 
sco, e di una contrada delta le iSovelle. 
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Appartengono al distretto di Castellammare i 
monti detti da Frontino Si reni ani % celebri anche 
ora pe loro pascoli eccellenti. Son essi quei ohe si 
stendono sul lato meridionale del picciolo seno di 
Castellammare fino al Capo di minerva, o sia pun- 
ta della campanella. Fra questi si distingue il mon- 
te Auro donde scaturiscono le acque minerali, che 
nella stale rjchiamano in Castellammare un gran 
numero d’ infermi da tutte le parti del regno , ed 
anche dai paesi stranieri. È notabile ancora il Fai- 
to fra Castel latnmare istesso e' Vico Equense , alle 
cui falde è posta Massa Equana. É questo il monte 
Lattario dagli antichi cosi chiamato a giusta ra- 
gione per la dilicatezza e salubrità del latte che 
danno gli armenti i quali si pascono delle sue er- 
be Il piu alto de’ Sireniani , che dista circa 3 
miglia da Sorrento, chiamasi Calvario. 

Articolo III. 

Clima , e produzioni particolari 
della Campania. 

fte piani della Campania il clima è dolcissimo 
nel verno , non cadendovi quasi mài la nevé , o 
disciogliendosi in poche ore , se vi cade ; ma però 
non è Si ardente di state, come nella puglia, per- 
chè la regione è seminata di un infinito numèrodi 
alberi e di viti. Ke monti, dove la neve regge per 
qualche tempo , il freddo si fa sentire nella cat- 
tiva stagione. 

Quanto alle produzioni : il dolce e quasi pe- 
renne calore dell’atinosfera , il suolo volcanico, stri- 
tolato e facilmente lavorabile, la copia delle acque 
correnti e sotterranee , la industria degli abitanti 
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quivi assai più numerosi che nelle altre provincia, 
e meglio inlesi dell* agricoltura , sono cagioni che 
tutte concorrono a fare che la Campania produca 
iu grande abbondanza , e tutto quello che sotto il 
nostro parallelo può render comoda e deliziosa la 
vita umana. Quivi son copiosi i grani, il frumen- 
tone , i legumi , i prati naturali , e più di questi 
gli artificiali , la canapa , il lino ; le più squisite 
frutta , i più saporosi ortaggi ; le carni più dilica- 
te, i più soavi latticinii. L’olio di Gaeta, di Ses- 
sa , di Tiano , di Venafro , di Livardi non invi- 
dierebbe alcuno de’ migliori conosciuti in Europa, 
se fosse fabbricato con diligenza. I pascoli del mon- 
te Lattario sono i primi d’ Italia. Se i vini sono 
generalmente deboli , perchè le viti sono educate 
ad arbusti, volendosi trar profitto dal terreno sot- 
toposto con seminarvi le piante annuali , quelli del 
monte di Procida, d’ Ischia - di Somma , e de pae- 
si adjacenti al Vesuvio han pochi pari. Questo ul- 
timo imbarcava il Francese signor Pascal per l’Ame- 
rica e per la Inghilterra col titolo di vino di Bor- 
deaux. 
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SEZIONE TERZA 

V D** PlUWClPàTt, e DhLLi BASILICATA. 

1 » ■ ' 

Articolo I. 

Principato Citeriore — Capoluogo Salerno . 

J. I. Confini Antichi Abitatori. 

■ » ► ■' ' * ' 

11 Piincipato Citeriore confina a settentrione 
col Principato Ulteriore : ad oriente con la Basi- 
licata ; a mezzogiorno con la Calabria Citeriore: 
ad occidente con la provincia di Napoli, e col 
Tirreno — tu abitato anticamente da’ Picentini 
ed in parte dai Lucani. 


5- IL Divisione amministrativa — Popolazione — 
’ Campagnuoli. , 


DISTRETTI 

» 
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r? br > 
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ìT- 

Popolazione 

NUMERO 

Agricoltori 

) DEGLI 

Pastori 

Salerno . . . 
Campagna . . 
Vallo. . . . . 
Sala 

>7 

9 

10 

n 

J 

4 ° 

38 

5 o 

? 

263 

4 » 

,.3 

32 

1807 20 

87114 

76739 

74267 


• • • 

• » • 

• 

Toljli pei la 
prov. intera 

43 

is 5 

449 ^4 ■ 8840 

122864 

1 > 3 oo 


§. III. Estensione totale della superficie. 


La superficie intera del Principato Citeriore 

è di miglia quadrate • , 7 , 0 

formanti moggi napoletani. . . i 7 5, 10 4 
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IV. Matura ed estensione respetCva delle terre produttive 

ilei Principato Citeriore 


natura 

delle 

proprietà' TERRITORIAI .1 

1 t 'et 

DISTRETTO di 

Totali 
per la 

provine. 

intera 

moggi 

Salern. 

moggi 

Cam 

pagua 

moggi 

Vallo 

moggi 

Sa la 
moggi 

Seminali nude di 1. clas. 

aoSòo 

263 oo 

4ooo 

27OOC, 

77800 

idem di 3. clas. 

1 58oo 

88000 

38 000 

488oc 

190600 

idem di 3. clas. 

4 100 

75oo 

5ooo 

13200 

aq8oo t 

idem con al ber. 

a3oo 

27000 

7200 

65oo 

43ooo 1 

— ' ~ idem con arbust. 

6000 

200 

• • . 

• . .1 

6100 

Pascoli naturali di 1 . clas. 

55oo 

16000 

Ci 

c 

c 

3ooo 

2 C )100 

idem di a. clas. 

i<)5oo 

32000 

23 ooo 

36ooo 

1 ÌOJOO 

idem infimi, ed ine. 

1 1800 

433oo 

1 2000 

55ooo 

l 22 1 00 

Vigneti bassi . 

10200 

1 2600 

6800 

1 3400 

43000 

Arbusti 

3oooo 

9000 

4ooo 

2400 

45400 

Orti, e giardini . . . . 

2000 

1 100 

1 5oo 

1 200 

5800 

Frutteti 

I7OO 

800 

3zo 0 

5oo 

6200 

Uliveti 

70 no 

1 7 . 5 oo 

8700 

44on 

32600 

Castagneti 

1 ntìoo 

5ooo 

6000 

33oo 

24900 

Selve cedue. 

16000 

600 

1400 

3or 

i»3oo 

Boschi 

4a5oo 

66000 

124°° 

i6?.o> 

137 ino 

Terreni cespugliosi . . . 

I7OO 

lOOOO 

22000 

CjOOo 

42700 

Altre coltivazioni . . , 

200 

o3oo 

200 

10< 

9800 

Totali delle terre produt.- 

707400 

367200 

160000 

24o3oo 

9749°° 8 


Appendice — Statistica Forestale. 


t. fi’*l 

CIRCONDARI! 

FORESTALI 

Del R. 
dema- 
nio 

15 O S 

De pub. 
sta hi 1. 
moggi 

C H I 

De’ co 
muni 
moggi 

de’ pri 
vali 
moggi 

TOTALI 

de’ boschi 
di tutta la 
prov moia 
moggi 

Salerno 

a 

463o 

7236 

• 3970 


iNocera 1 

» 

3290 

5234 

81 33 


Campagna . . . 

» 

1097 

2397Ì 

20377 


S. Angelo Fasauella 

M 

2o3 

io543 

9837 


Vailo 

» 

>5-9 

5 i 6 7 

6682 


Sala 

>» 

3407 

9*99 

3189 


Totali , . . . . 

ti 

.4«46 

6 1752 

61188 | 

i 3 y 086 
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Annotazioni „ L e 

cuni luoghi del distr d, - « semj »ah nude in al- 

fr “ V : 

r™“«‘ v-gonS - «• ; 

lerno; ed un numero ben lon'd d ? ,t . r * dl Sa ‘ 

nel distr. di Vallo dove ^? n f SlderevoI e d * fichi 
ciò di fichi secchi L fi eli a t UCroso commer- 

« comprendono oltre ?lo° na C ° Ui ' 

reno paludoso nel territ di * 6000 . rao gg» di ter- 
aooo circa in quello di Pvnl- i?°’ ed a,lri 

P a gna — A Coni ne! dLir di Ca ^ ’ 

miniera di zolfo, * «medesimo v ha una 

Jn tutta la oro v miu^ì « * * 

tosco o la sua selva 'cedua • »? C ° mune ha il s “o 
sezza del combustibihe se non li s * sente l a scar- 
nei Cilento, nelle montagne di fio?'* * An Y* Ifi ’ 

1 eminenze sono state denudate 1 ^ - e dove 
occupano una superficie di ~ 1 , UtU 1 ^chi 
PaoPoaztoN, StItTstico-? “ 1 35 2 ' 5 - 

gli abitanti e la superficie intera in!r *7?® ** Fra 

Po*' ogni miglio quadrato _ 

* ,e ter,e Produttive ; „el disi dii i 6 1 ablta,UÌ 
g*° 1 »/<J : nel distr di r» d Sa,erno niog- 
circa: nel distr. di Vallo ™‘ ,pag “ a 4 i /6 

nel distr. di Sala moggi 5 ? ° M Pm dl ■ m °^ i 2 ■ 

provincia moggi a i/f’ner ^ c,rca = »*» tutta la 
oB 1/0 ciascuno individuo. 

*' V * Misure agrarie. 

« ae^So tatiT ~ l Salern0 ’ <■ 8™ par- 
ai™ in So pas ,i Ca Jl l" lmi quadri 5 : 9 oo- 

a.H. 
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Parecchi comuni usano il tomolo di pai. q. 588 oo 
diviso m a4 misure - Acerno ha il tomolo di 
pai. quad. 584 oo diviso in altrettante misure. 

Distretto di Campagna - Tutto ha il to- 
molo di pai. q. 588 oo diviso in ^ misure. 

Distretto di Sala — Sala, e gran parte del 
distretto ha il tomolo di palmi quadr. 5 1200 di- 
viso m *4 misure. Pochi paesi lo hanno di pai. 
q. 5 8 80.0 similmente diviso - Siedi e Morigerati 

v- ann i° J Pal ' * 58000 » diviso ugualmente- 
\1etr1 di Potenza lo ha di pai. q. Lo 36 , com- 
posto anche di misure ^ ; ciascuna misura di passi 
àj 1/1 a; il passo di palmi 7 1/4 - Sapri e Bài- 
vano hanno il moggio di pai. q. 48800. 

Distinto di Vallo - Vallo, Prignano , Ca- 
merota ed Agropoli hanno il moggio di pai. q. 
.7000 diviso in 24 misure, ciascuna di pai. q. 
24 iò 2/3— La maggior parie del distr. ha il to- 
mo j. 1 .P a ' 4 - 5 <kioo ~ . Alcune comuni lo han- 
i pa q. A8400 — Altre (li 5 aqoo ; altre di 
53 7 oo, altre dt 64533 ; tutti divisi in ,4 misure. , 

5- VI. Acque- 

• rx^' Se contano Sa in tut'a la Provin- 
cia II pm grande di essi, e che si novera anche 

; ? * ?‘° n del re S°° 1 è il Sele , che nel di- 
tro Cam P a g na k a sua origine, e non al- 

„ nn , he terreui al medesimo appartenenti bagna 
coni e acque nel suo intero corso che non ol- 
miglia. Sorge dunque tal fiume alle 

at ° ° nenta,e del P “fl“gone ; monte 
altissimo , e quasi nudo fra i nostri appennim , 

appartenente al comune di Caposele , così detto 
pc è appunto dentro il comune medesimo son 
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le n^olte sorgive che danno origine a questo fiu- 
me. Scorre pe’ territori! di Calabritto , e di altri 
paesi annessi a quel circondario , fra i quali Se- 
nerchia e Quaglietta: tocca i terreni di Laviano e 
di Valva; e si. accresce via facendo per molti al- 
tri rigagnoli, che scorrono per le anguste veli che 
auraversa. INel territorio di Contursi riceve il Ta- 
nnerò , che gli toglie la limpidezza delle acque ; 
e quindi innanzi comincia ad esser fiume assai 
considerevole. Continuando il suo corso per piane* 
amene, e feconde campagne , parecchi altri fiumi- 
celli vi ,s’ immettono , e fra questi il Tenza, che 
viene da S. Ermo, e riceve altro ruscello il qua- 
le sorge in vicinanza del comune di Campagna. 
Alla distanza di cinque miglia dall antica pe;>to 
se gli unisce il Calore Lucano , e poco dipoi , 
ricco di acque , le quali in vicinanza dèi mare 
allargano molto il loro letto , e lasciano ristagni 
considqrevoli, imbocca nel golfo di Salerno <—> Pro- 
duce, Riverse specie di pesci, principalmente trote 
verso le sue sorgive . ■ 

11 Tannerò , uno .degl’ influenti nel Seie, è 
chiamato Nero o Negro per aver le acque torbi- 
de. Sorge nella parte meridionale del Monte Siri- 
no qh sud-est della provincia. Entrato nel distret- 
to di Vallo , s intromette in 'una voragine; scorre 
sotterra per due miglia , ed esce dipoi con gran- 
dissimo. strepito da una grotta alta 5o palmi e lar- 
, ga Soletta la peciosa. È questo il fiume che al- 
laga p, intero Vallo di Diano , per esser trattenute 
le sue ,acque dai monti che 1 ’ anz detto vallo cir- 
condano. Le bonificazioni eseguite* già da molti an- 
ni per. comando del < fu nostro Sovrano Ferdinan- 
do I. e quelle che anche oggi si stanno facendo 
mercéde provvide cure dell’augusto di Luì Figlio 
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Francesco , han .reso molto minore quel mal* Dal 
distretto di Vallo entra in quel di Sala per Au- 
letta , e di là dii poi quei naturali lo chiamano jfìu- 
me di Auletta.) È pescoso abbondantemente. •— 
11 Calore Lucano, così detto per distinguerlo dal- 

I altro Calore, che scorre per lo territorio degli 
antichi li pini chiamato Beneventano, come note- 
remo nel descrivere il Principato ulteriore ; quan- 
tunque sorga dalle montagne di Laurino nel distret- 
to di Vallo , appartiene piuttosto a quel di Cam- 
pagna , poiché nel territorio di questo è la più gran 
pai te del suo corso. Di fatti , nel suo assai tort^o- 

■r so e non corto cammino bagna i terreni di Alta- 
. villa ; quei di Castel! uccia , di Controne, di Serra; 
passa pel reai bosco di Persano, e non molto lungi 
dal divisato comune di Serra' s’imbocca nel Seie, 
come notammo. Produce capitoni, anguille, e cefali. 

Appartengono esclusivamente al distretto di 
t Vallo VA lenta , il Melpi, il Meno ardo - VA- 
lento cp è il maggiore di questi tre , è formato 
, in origine da tre ruscelli, de’ quali uno viene da 
Magliano, nuovo, l’altro da Monteforte, paesi appar- 
' an) bedue al circondario di Gioì , il terzo 

dalla montagna di Cicerale nel circondario di Tor- 
chiara. Bagna i terreni di Casaliccliio e di Acqua- 
velja nel circondario di Pollica : riceve altri fiu- 
Xnicelh ; e sì gonfio arriva al Tirreno pressò Ca- 
ste animare della Bruca , che verso la sua foce non 
può passarsi altramente che per mezzo della scafa. 

II suo corso è parte per valli strettissime e tortuo- 
tuose, parte per pianure 'fertili ed amene. La con- 
tra a che in questa provincia chiamasi Cilento, lia 
tal nome dall’ esser posta di qua di questo fiume 
( cis alentum ) per rapporto al Capoluogo Saler- 
no ■r* .il Melpi , detto comunemente Lathbro sor- 
ge da un monte lontano due miglia dal comune di 
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Cuccaro nel circondario di Laurilo ; e bagna i ter- 
reni di quasi tutti i comuni a questo medesimo cir- 
condario appartenenti ; e si scarica nel Tirreno 
poco lungi dal porto di Palinuro Alcuni lo ha» 
chiamato Rubicanle , perchè le sue acque passan- 
do per terreni carichi di ocra di ferro , sono ros- 
sigrie ; e tal colore è anche rinforzato da quello 
delle acque di uno de’ varii rivi che vi si unisco- 
no , detto Rio-rosso per la medesima cagione. È 
mediocremente pescoso — • 11 Mengardo , che chia- 
masi eziandio Ttivento , è notevole per la limpi- 
dezza delle sue acque. È formato da que’ due rivi 
che circondano il comune di Rofrano , e che sotto 
di esso comune si uniscono. Passa quindi pei ter- 
reni di Laurito , di Torre-orsaja , e per altri luo- 
ghi : si arricchisce delle acque di più fttìmicelli , 
e si scarica finalmente nel tirreno a non molta di- 
stanza dalla foce del Melpi. Dà pesca assai meschina. 

Al distretto di Sala esclusivamente appartiene 
il Bussenlo , ovvero fiume di Policasti'o , che ha 
origine appiè del monte detto di San za , perchè 
appartenente al comune di tal nome. Pervenuto 
al territorio di Caselle nel circ. di Sanza stesso , 
scende in una voragine, e compare di nuovo do- 
po il corso sotterraneo di 3 miglia sotto il comu>- 
ne di Morigerati nel circ. medesimo. Riceve due 
altri fìumicelli per via, e finalmente si scarica nel 
golfo di Policastro mezzo miglio distante da quel 
comune. Verso la foce non è guadabile nel verno, 
nè in ’ tempo di copiose piogge in altre stagioni ; 
e v’ ha duopo di scafa. 

Nel distretto di Salerno sqno » Gumicelti Pi - 
cerna, e Tusciano . 11 Pietanza , detto volgarmen- 
te fiume di Cagnotto , è il primo che incontrasi 
alla disianza di 6 miglia da Salerno nell’ andar 
verso Eboli , e tien ponte sulla strada consolate. 
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Sorge nel circond. di S. Cipriano, e propriamen- 
te nel territ. del comune di Giffoni; e si scarica 
nel golfo di Salerno — < Il Tusciano , che sorge 
fra i monti di Acerno nel circ. di Montecorvino, 
è il secondo che incontrasi percorrendo la mede- 
sima strada : anch’ esso tien ponte. Riceve nel suo 
corso altri rivi •, e s’ imbocca nel medesimo golfo. 
È detto comunemente Battipaglia dal nome di 
una osteria che vedesi edificata presso il medesimo 
ponte. 

Laghi — < Ne hanno i soli distretti di Campa- 
gna, e di Sala. 

Nel distretto di Campagna sono — < Il Lago di 
Buccino, che di state ha quasi due miglia di cir- 
conferenza; ma d’inverno e ne’ tempi piovosi molto 
più. È sito nel territ. del comune di tal nome. Ha 
le acque dolci e limpide; e dà perciò ottime tin- 
che — Il Lago di Palo non molto lontano dal 
precedente presso il comune di Palo nel circ. di 
Contursi — < Il Lago di Evoli su la spiaggia dove 
termina la vasta e fertilissima pianura delta piana 
di Evoli , lungo mezzo miglio , e poco nien lar- 
go di state ; ma molto più ampio nelle stagioni 
piovose. È detto anche Lago della spineta, per 
essere in un vasto podere di proprietà del Prin- 
cipe d’Àngri , che ha tal nome. Yi si pescano ca- 
pitoni, anguille, spigole, tinche — Il Lago Pe- 
stano presso le mura dell’ antica ed oggi distrut- 
ta città di Pestò. Può dirsi piuttosto stagno che 
lago; e di fatto gli antichi la chiamavano palude 
lucana — > Finalmente presso la imboccatura del 
Seie vicino al comune di Capaccio v’ ha altro la- 
go , che i naturali chiamano Lago grande , per 
distinguerlo da quello eli' è alle foci del Tusciano, 
chiamato Lago piccolo — In generale la piana 
di Evoli è piena di acque stagnanti che appestano 
Voi. 1. i3 
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1 aria ; ma più micidiali sono le paludi di Pesto- 

Rei distretto di Sala sono: il Lago di Muor- 
ilo nel terrà • del comune di Montesano nel circ, 
di Padula — . Il Lago di Cangiano nel territ. del 
comune di tal nome. In questo si fa pesca di buo- 
ne tinche. 

$). VII. Piuni ■ - Colli -- Monti. 

Le pianure principali di queste prov. , com- 
prese quelle di Rocera, di E voli , di Campagna v 
di Persa i io , di Capaccio, di Altavilla, ;si fanno 
ascendere a i3o miglia quadrate. 11 rimanente è 
ingombro piuttosto di monti erti, ed in parte nu- 
di , che di ameni colli, tranne però la contrada 
detta Cilento , dove sono piuttosto spessi. 

Quanto ai monti : Appartengono al distr. di 
Salerno il Monte Sarno , dov’è edificato quel co- 
mune — . L’ Albinio , o Albino , che il volgo chia- 
ma corrottamente Radino , alle di cui radici è il 
piano di Rocera , ed i villaggi che compongono 
quel comune. E il più alto di tutti i suoi vicini, 
ed appartiene agli appennini. Un tempo era co- 
perto quasi tutto di alberi : ora è nudo, e le ac- 
que piovane, che da esso precipitandosi trascina- 
no seco ghiaja , lapilli, e ciottoli, recano spessi e 
considerevoli danni al piano soggiacente — Dieci- 
mari cbiatnansi quei monti aggruppati che sono 
fra Rocera , Cava , Salerno,, e Sanse verino. Su la 
cima di tale accavallamento si ammira un ampio 
piano , che ha vastissimo orizzonte , ed eccellenti 
pascoli estivi — A questi è attaccato Monte-Ca- 
ruso , sul quale ergeai il famoso conveuto di Ma- 
ter- Domini de’ PP. Liguorini — Il Monte di S. 
Michele che divide i due Principati, è fra lo sta- 
to di S. Severino nel distr. di Salerno, e quel 


Digitized by Google 



ìG'j 

di Solofra nel distr. di Avellino. La suà alta ed 
aguzza cima è nuda e molto sassosa ; ma le sue 
falde, e le sue radici sostengono dapertutto utili 
piantagioni. Prende il suo nome da una cappella 
ivi esistente dedicata a S. Michele Arcangelo. 

Separano il distretto di Campagna da quello 
di S. Angelo de’ Lombardi in Principato ultra i . 
il Pq/lagone, monte altissimo, ed in picciola par- 
te coltivato, fra la catena degli appennini , dalle 
cui radici alla parte orientale, e da orribili fes- 
sure nasce il Seie , come abbiam detto ; mentre 
al lato occidentale dà origine aH’Ofanto — < i. Il 
Lacino che s’innalza eminente fra un accavalla- 
mento di altri monti all’ occidente del Paflago- 
ne , verso i nevosi monti di Acerno , e propria- 
mente sopra Bagnoli in prov. di Avellino. Que- 
sto è più coltivato del precedente , ed ha buonis- 
simi pascoli— 3. Il Terminio eh’ è anche del La- 
cino più alto. 

Appartengono al solo distr. di Campagna , 
oltre di molti altri, X Alburno , famoso pe’suoi 
pascoli, egualmente che la montagna della dei- 
tà ad esso vicina. L’alburno si conosce più co- 
munemente sotto il nome di Monte di Sic igna- 
ro , o di Po stigliane, per esser vicino a que’ due 
Comuni. 

Son cospicui nel distr. di Sala il Monte Pit- 
tati o Petraro , altissimo e scosceso fra i comu- 
ni di Casella e Morigerati nel circond. di Sanza : 
ed il Sirino posto fra questo distr. e quello di 
Lagonegro in Basilicata , dal quale sorge nel lato 
occidentale il Tanagro di cui abbiam ragionato ; 
e nel lato opposto il Siri , di cui parleremo a 
suo luogo. 

Finalmente si notano nel distr. di Vallo i 
Monti Petilini , su i quali sou posti i comuni di 
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Castellabate e di Lauriano e la maggior parte di 
quelli che appartengono a questi due circondar». 
Son coperti questi monti quasi da per tutto di 
oliveti , ficheti , querceti , vigne , e pascoli. 
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Articolo II. 

Principato Ulteriore — Capoluogo Anellino 

§. I. Confini — Antichi abitatori . 

Confina il Principato ulteriore al settentrio- 
ne con la provincia di Molise : ad oriente con 
Capitanata e Basilicata : a mezzogiorno col Prin- 
cipato citeriore : ad occidente con Terra di lavo- 
ro. — Fu abitata anticamente dai Sanniti Irpini. 
' 1 
J- II. Divisione amministrativa — Popolazione — 
Campagnuoli. 


DISTRETTI. 

Circondarli. | 

‘3' 

3 

a 

0 

u 

Totale 

de’ 

luoghi 

abitati. 

Popolazione. 

Numer 

Agri- 

coltori 

0 degli 
Pastori. 

Avellino . . . . 

*4 

6 q 

83 

i326i4 



Ariano 

7 

30 

38 

81988 

• • . 


S. Angelo de’ 
Lombardi . . . 

1 1 

3 9 

39 

1 i3ai8 

. . . 

. . . 

1 olaii per la 
prov. intera . . 

3* 

i36 

i5o 

327850 

3 9 553 

1 3io 


$• III. Estensione totale della superficie. 

La superficie intera del Principato Ulteriore 

è di miglia quadrate , , 

formanti moggi napoletani .... 1198607 
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§■ IV. Natura ed estensione re spettila delle terre produtiiic 
ilei Principato Ulteriore. 


NATURA 


DISTRETTO di 


delle 

, 

; PROPRIETÀ TERRITORIALI. 

A vel- 
li 110 

moggi 

Ariano 

moggi 

S. A .de 
Lo in b. 

mpggi 

[provine 
j intera 

| mogg» 

Semin. nude di i. classe. 

6000 

1 1 100 

' 7 j°° 

24600 

— idem di 2. classe. 

43ooo 

1 58ooo 

1 4 1 000 

342. 00 

!-**■ idem di 3 classe. 

125 oo 

• I?8oOO 

38000 

78800 

— idem con alberi . . . 

880. 

6 5oo 

1200 

22500 

1— idetn con arbusti. . . 

4800.1 

i36oo 

»'2 IOO 

7.3700 

Pascoli iia-rui . di 1. clas 

5 600 

7800 

23200 

366oo 

— illuni di 2. clas. 

1 7500 

1 85oo 

19600 

556oO 

— idem infimi ed incoltiv 

»36oo 

10 1 00 

20800 

44500 

\ igneti bassi ...... 

85 do 

1 1 3 oo 

i 36 eo 







Orli , e giardini ... . . 

1 3oo 

IOOO 

900 

3200 

Fcutleli. , 

7900 



1<)00 

Olivi-li 

600 

3ooo 

200 

J800 

Castagneti 

24000 

2QO 

1 2000 

.36200 

Selve cedue 

56oo 

. - . 


56oo 

BnscKì 

35900 

8200 

53<Joo 

97700 

Terreni cespugliosi. , .• . 

3doo 

53uo 

700 

9300 

Altre coltivazioni 

106 

200 

4°o 

700 

Totali delle terre prodult. 

242200 

282800 

35otìòo 

875800 


| Totali 

per la 


Appendice _ Statistica Forestale- 


01D j e.èi i >t 

CltlCOND Alili 

FORESTALI. 


I t 

ÌAM'!'? • ; 

lìiToucesarchio , 
Ariano . . . . 
S.A.de'Lomb 
Bisaccia . . , 

Totali 


BOSCHI 1 


P 5 a 

_ a 

Zi TJ 


5 5 

3 "3 

c— a 
« 

rj 

W OCtft 


A? 4? 

» 

» 

a 5 g$ 

201 

4o35 


de’ co- 
rnimi 

moggi 


>4738 
14617 
5429 
28959 
1 0880 

74623 


de’ pri- 
vati 

moggi 


4 o 8 i 

7*4 

2741 
23m 
861 1 

18967 


Totale 
de' boschi 
di tolta 
la provincia 

moggi 


97625 
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Annotazioni. ~ Fra i pascoli di i . classe son 
compresi circa iooo moggi di fienili nel distretto 
di Avellino ; e poco più di 3 oo moggi in quello 
di S. Angelo de’ Lombardi — ' I frutteti nel distret- 
to di Avellino son tutti nocciuoleti , essendo molto 
idonei alla vegetazione del nocciuolo ( córylus avel- 
lami L. ) parte de’ terreni di Avellino , Atripalda , 
Altavilla , Mercogliano, Monleforte, Montefredano, 
Forino, e di altri comuni. Ivi vengono bene an- 
che i pioppi : ma i più famosi son quelli del cir- 
condario di Cervinara — * I castagneti sono per lo 
più cedui nel distretto di Avellino ; e son da frutto 
negli altri due distretti! 

Attesa la picciola estensione de’ boschi , e non 
ben tenuti , in confronto de’ numerosi abitanti di 

Q uesta provincia eh’ è la più popolata del regno 
opo la Campania non vi si dee star molto be- 
ne a legname per gli usi della vita , tranne che 
nel distr. di S. Angelo de Lombardi. Tutti i boschi 
occupano una superficie di miglia quadrate . 96 </a 
Proporzioni Statistico-georgiche — I. Fra 
gli abitanti eia superficie intera, individui 278 i /3 
circa per ogui miglio quadrato —• II. fra gli abi- 
tanti e le terre produttive , nel distretto di Avel- 
lino moggio 1 5/6 circa : nel distretto di Ariamo 
moggi 3 i/a circa: nel distretto dì S. Angelo de’ 
Lombardi poco più di 3 moggi : in tutta la pro- 
vincia moggi 2 5/8 circa per ciascuno individuo. 


0 


V. Mi ture agrarie. 

Distretto di A veliino -* La misura agraria di 
Avellino solamente è il tomolo di palmi quadrati 
588 oo — 1 Ospedaletto , Mercogliano , e Monteforte 
lo hanno di pai. q. 57600—* Tutto il resto del di- 
stretto usa il moggio napoletano di pai. q. 484°°' 
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Distretto di Ariano — Ariano e tutto il di- 
stretto usa il moggio napoletano di pai. quadrati 
48^00 , tranne Fragneto l’Abate , e Fragneto Buon- 
forte, che lo ha di pai. q. 36864 * 

Distr. di S. Angelo de' Lombardi Il Capo- 
luogo, e la massima parte del distretto usa il mog- 
gio nap. di pai. q. 48400 ^ Pochi comuni han- 
no il tomolo di pai. q. 5 8800 11 solo Comune 

di Volturare lo ha di pai. q. 3 »a 6 o. 

5- VI. Acque. 

Filimi. Se ne contano 16 di qualche conside- 
razione, oltre moltissimi altri rivoli senza nome. 
11 maggiore de’ fiumi del Principato ulteriore è cer- 
tamente il Calore Irpino , o Beneventano , il quale 
neppure è fiume reale , perchè non corre fino al 
mare , ma si scarica nel Volturno , come già no- 
tammo. Sorge questo fiume nella parte orientale 
della montagna di Scrigno , la quale è fra il di- 
str. di Avellino, e quello S. Angelo de’ Lombar- 
di , e giace al confing fra questa prov. e ’1 Prin- 
cipato Citeriore. Ha tortuoso e lungo corso per le 
radici degli appennini , de’ quali è ingombra que- 
sta provincia. A cominciare dalla sua sorgente , 
bagna nel distretto di Avellino i terreni di Cassa- 
no nel circ. di-Montella , di Kusco , di Monte- 
marano , di Castel vetere , di Paterno, di Sanman- 
go , di Lapìo , di S. Angelo all’esca, di Taurasi. 
Kel distr. di Ariano passa pei terreni di Mirabel- 
la , di Bonito nel circ. di Grottaminarda , ed in 
tale suo corso si accresce delle acque di molti 
altri fiumicelli , fra i quali è da notarsi il Tam- 
maro , che descrivemmo nella provine, di Molise. 
Gira quindi al settentrione della città di Beneven- 
to , ed ivi riceve le acque del Sabato che volge 
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al lato meridionale della medesima città. Di là 
torna nel distretto di Avellino , e vi bagna i 
terreni di Castelpoto e Foglianise nel circ. di Vi- 
tulanp. Tocca il distretto di Caserta, passando per 
le campagne di Sol opaca. Entra in fine nel distr. 
di Piedimonte , e s’ imbocca nel Volturno presso 
Campaguano nel circ. di Cajazzo. Fra i molti 
suoi influenti è il Tammaro , come abbiam cen- 
nato , il Sabato , ed il Faenza , che andiamo a 
descrivere. < , 

11 Sabato. Dalla parte opposta dello stesso 
monte da cui sorge il Calore, nasce questo fiume, 
che fin da’ rimoti tempi ebbe il nome di Sabato , 
poiché presso alle sue sorgive era 1’ antica famosa 
S abazia , città agl’Irpiui appartenente. Nel suo 
corso di poco men che 3o miglia bagna i terreni 
di molti paesi , fra i quali quelli di Atripalda , 
posta a poca distanza da Avellino : gira al lato 
meridionale della città di Benevento e poco dipoi 
unitosi al Calore , entrambi corrono a scaricarsi 
nel Volturno. Son si pure e salutari le sue acque, 
che ne’ tempi antichi i nostri maggiori per un aqui- 
dotto parte scavato con maraviglióso sforzo nelle 
viscere de’ monti , parte edificato sopra magnifici , 
e solidi archi di fabbrica laterizia, -con incredibi- 
le spesa la portarono a Napoli dove entrava per 
due rami principali, L’uno per Un sito presso a poco 
dov’ è oggi la Porta di S. Gennaro, e l’altro dal- 
la parte superiore della città per le falde del mon- 
te Ermio , e per L Echia , detto ora pizzofalcone- 
Tai rami si suddividevano secondo il bisogno ; ed 
uno di essi , costeggiando il promontorio diPosili- 
po dalla parte di oriente , giunto a Pozzuoli , vi 
lasciava una parte delle acque Sabazie , e proseguen- 
do il suo cammino , portava il rimanente alla Pi- 
scina mirabile , cosi chiamato oggi il famoso ser- 
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batojo che serviva all’ uso de’ CI assi arii delia finir 
ta romana stanziante nel porto di Miseno. Quei ru- 
deri di fabbrica laterizia eh’ esistono ancora verso 
S. Efrem vecchio, chiamati i ponti rossi formavan 
parte di quel maraviglioso aquidotto. Durante qual- 
che tempo per una parte del medesimo furon por- 
tate a Napoli le acque del Sarno , come già notam- 
mo, fino a che sotto il regno di Carlo I. d’Àngiò 
i tremuoti non ne minarono i condotti Il Fa- 
enza. Alle acque Sabazie , ed a quelle del Sarno 
che venivano a soddisfare al bisogno della Capi- 
tale fu dalla provvida sapienza dell’ immortale Car- 
lo IH di Borbone surrogata parte delle acque del 
Faenza. Sorge esso nella valle caudina fra Cervi- 
nara e Paolisi. Un tal Cesare Carmignano fe con- 
durre una parte delle sue acque a Napoli per mez- 
zo di un aquidotto , e questa dicesi perciò acqua 
di carmignano. Altra ‘parte delle acque medesime 
va alla R. Villa di Caserta. 

Laghi. I. Ve ne son due solamente in questa 
provincia ; ed entrambi nel distretto di S. Angelo 
de’Lombardi —■ 11 primo è chiamato Lago Lacino, 
due miglia al sud-est del comune di Bagnoli, così 
detto dal Monte Lacino a cui soggiace. Ha la cir- 
conferenza di un miglio o poco più „ e vi si pe- 
scano tinche'-' L’altro in una valle fra i comuni 
di Frigento e di Rocca-sanfelice, detto Lago di in- 
tanto dall’antico nome della valle istessa, della cir- 
conferenza di cinque in seicento palmi , e profon- 
do circa 3oo ; di acque fetide . dalle quali si sol- 
leva sempre in forma di nebbia - un gas solforato 
irrespirabile , micidiale per ogni vivente. U" ua ! e 
esalazione tramandano le aride colline che lo cir- 
condano , sparse di materiali bituminosi bruciati , 
che in qualche sito sono ancora scottanti -, di tal 
i che non v’ ha . alcun dubbio che ne’ tempi reruo- 
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tissimi sia stato quel luoga cratere di un volcanai, 
il qùale non - è ancora estinto , del tutto. Fu jesso 
dedicato alla Dea Mefite , e perciò se gli diè il no- 
me di d nsanctus , cioè santo da per tutto. Pa- 
recchi scrittori latini , fra i quali Plinio , Cicero- 
ne , e Virgilio ne fanno menzione. 

' r I 

tj. VII. Piani — Colli Monti. 

• ' ' . V. ‘ • • I 

Il suolo di questa provincia è sommamente 
ineguale " perchè gii appennini non sdaziente l’at- 
traversano , ma vi si -diramano ancora, e vi forgia- 
no, oltre ad elevazioni considerevoli , anche un nu- 
mero grandissimo di colline. Le principali pianu- 
re, cioè il piano dar dano presso Avellino ; il pia- 
no a) fondo della valle caudina nel medesimo di- 
stretto , e-’l piano di Benevento ; la pianura di Cam- 
poreale e quella di Apice nel distretto di Ariano ; 
i piani finalmente di Frigénto, di Taurasi , di For- 
micoso nel territ. di Bisaccia in dislr. di S. Au-, 
gelo de’ Lombardi *, pred tutti insieme appena oc- 
cupano la estensione di miglia quadrate. 

Monti. Ipiù cospicui e son quelli che abbiam 
notati nel Principato citeriore , come posti al con- 
fine di entrambi i Principati, cioè il Pajlagone , 
il Terminio , il Lavino — Son da notarsi- inoltre 
i monti di Vitulano , di Chiusano , di Senno ; 
non die il Partenio , ed il l'aburno, de’quali due 
ultimi solamente andiamo a dir qualche cosa. 

il Partenio è più conosciuto oggi presso di 
noi sotto il nome di Montevergine , così chiama- 
to da un celebre Santuario dedicato alla Vergine 
SS. edificato su le rovine dell’ antico e magnifico 
tempio di Cibele. Questo monte , formato dal 1’ag- 
gtuppamento di nove altri, de’quali ciascuno ha 
il suo nome , quantunque appartenga alla catena 
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degli appennini , è quasi isolato , perchè appena 
tocca le radici di quelli. Si erge a fianco della 
via consolare per la quale da Napoli si va in Pu- 
glia, e dista >4 migli® dalla capitale. Al suo ver- 
tice aspro, straripevole , coperto di neve per quasi 
tutto l’ anno si ascende per due sole vie , una 
lunga g miglia , che comincia nel distr. di Nola 
per Ja parte del comune di Quadrelle nel circ. di 
Bajano , e 1’ altra di 3 miglia per Monteforte nel 
distr. di Avellino : e nella parte sua più disastrosa 
è posto il mentovato Santuario, cui accorre nella 
festa di Pentecoste, più per cagion di stravizzo che 
per divoziope, la plebe di Napoli e di moltissimi 
altri paesi. È ubertoso il Partenio di piante me- 
dicinali : produce buoni pascoli naturali ; ed è col- 
tivato ancora in alcune sue parti. 

Il Tabuvno , ch’erge maestosa la fronte fra 
l’ antico Caudio e Benevento , offre un contrasto sin- 
golare fra il suo vertice e le sue falde ; dapoichè , 
laddove quello è affatto nudo , son queste al con- 
trario coperte tutte di ulivi , di viti , di boschi , 
e finalmente di cosi ricchi e squisiti popoli , che 
ivi si alimenta una parte degli armenti Reali. 
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Articolo III. 

4 

* . • . ( 

Basilicata — Capoluogo Potenza. 

J. I. Confini — Antichi abitatori. 

Confina al settentrione con la Capitanata : ad 
oriente CQn le provincie di Bari , e Lecce : a mez - 
zogiomo col mar jonio,e propriamente col golfo 
di Taranto; ad occidente coi due Principati —Ab- 
braccia una gran parte dell’ antica Lucania. • 


5 . II. Divisione amministrativa — Popolazione — 
Campagnuoli. 


DISTRETTI 

cc 

< 

a 

z 

O 

u 

ss 

3 

S5 

» 

a 

0 

a 

Totale dei 
luoghi abitati fi 

Popo- 

lazione 

Numero 

Agricol- 

tori 

/ 

degli 

Pa- 

stori 

Potenza . . 

>4 

4 1 

43 

t4 7 33o 

e • • 

• • 

Lagonegro . 

1 0 

39 

4 ° 

98889 

• • • 

• • 

jMatera . . . 

8 

ai 

a 4 

7 5 7 55 

• • • 

• • 

Melfi .... 

9 

'9 

ao 

8 aog/j 

• • • 

* * 

| Totali per la 
provine, intera 

4 1 

lai 

ia 7 

404046 

t 88465 

1 1 


III. Estensione totale della superficie. 

La superficie intera della Basilicata è di 

miglia quadrate . . ' . . . . • 3 o 6 o 

formanti moggi napoletani .... 3401664 
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J. IV. Calura *J Astensioni re spettila ielle lem produttive 
di Basilicata. 


NATURA 

\ • . % . 

delle 

PROPRIETÀ’ 

TE RUTORIU) 

] 

l’otenz, 

moggi 

DISTRE 

Lagon. 

moggi 

,TTO n 

Matera 

moggi 

1 

Melfi 

moggi 

d OTALl 
per la 
provin 
eia 
intera 

moggi 

Seminude di 1. clas. 

2 1000 

1 8200 

832oo 

)9100 

i4*5oc 

idem di 2. clas 

326000 

1 56ooo 

191000 

i58ooo 

8j 1 000 

idem di 3. clas 

48000 

4^000 

255oo 

37200 

154700 

idem con alberi 

28700 

5600 

t35oo 

3oo 

481 00 

— — idem con arbus 

200 

3oo 


• . . 

5o ( 

Fase. nat. di 1. eia» 

27OOO 

1 0000 

8000 

55ooo 


idem di 3. clas. 

37600 

45700 

o4ooo 

236o<i 

200900 

— idem infimi ed ine. 

24000 

67500 

22000 

12400 

1 2 5yoo 

Vigneti bassi 

Arbusti. . . . . . . 

29100 

1 7300 

23200 

27000 

96600 

Orti e giardini . . . 

2800 

3ooo 

2600 

1 OOO 

9400 

Frutteti 1 . . 

200 

i3oo 

800 

1 00 

24°» 

Oliveti r, , , 1 , 

2000 

i3ooo 

8000 

qoo 

23yOu 

Castagneti 

3ooo 

2800 

1 00 

1Ò00 

7500 

Selve cedue .... 

3oo 



200 

5oo 

Boschi 

1 56200 

1 i33oo 

169000 

q88oo 

537300 

terreni cespugliosi . 

7600 

25oo 

4 1600 

i5oo 

53200 

Altre coltivazioni < . 

5oo 

1 OO 

3oo 

| ->..0 

2 100 

Tot. delle terre prod. 

7 14^00 

5oo6oo 

68 2800 4^79 u *'j 

23355ob 


1 . 
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_ Appendice — Statistica Farettale. 




B OS 

C H I 


Totai e 

de’, bo- 
schi di 

CIRCONDARI! 

O 

« a 

BlJ 

Ó *5 

CJ - 

« 

> 

forestali. 

~Z c 

c a 

4 ) -O 

fi 5 

«a- 

•• e 

U. 

”<U . 

tutta la 
provino 


moggi 

m°gg, 

ni oggi 

moggi 

l'oggi 

Potenza 

» 

744 

2o4j *• 

3 iq 33 

.... 

1 olve 

y> 

14480 

i 5 q 6 o 

28904 

.... 

Lanternaria .... 

» 

1 4^5 

2 7 5 79 

14714 

«... 

Lagonegro 

..... .... 

. • » 

i 33 a 

4 t 84 

>994; 

42087 

i 3 o 62 

9'4‘ 

.... 

S. Cliirico raparo. 

» 

io85 

1701S 

5298 

«... 

Matera . . 

» 

16238 

3736^ 

84o3 

.... 

Tricarico . . . 

» 

1 3692 

20247 

28069 

«... 

Kerrandina. . . . 

>1 

1 85 1 

30733 

i23bó 

.... 

Melfi. ...... 

» 

913 

26542 

1 3333 

• . . . . 

Venosa. 


1881 

3ot3o 

26027 


Totali 

F 

m 

388076 

191243 

537234 


Annotazioni _i Fra le seminali di i.» classe 
ve ne hanno circa aooo moggi destinate alla cob- 
tivazione della bambagia nel distretto di Lagone- 
gro , e massime ne’ terreni di Favaie, di Colobra- 
no , e di Chiaromonte , detti cdà bombacari 
Fra i pascoli del distr. di Melfi ne Aon compresi' 
8000 moggi appartenenti al Tavoliere di puglia — 
Fra i frutteti si comprendono parecchi ficheti nei 
territorii di Missauello e Gallicchio nel distr. di 
Potenza , e di non pochi comuni nel distretto di 
Malera. 

Essendo la Basilicata provveduta di boschi più 
che qualunque altra provincia del regno, il legna- 
me vi è ancora abbondante , quantunque i natu- 
rali , invasi , come tutto il Vesto de’ napoletani , 
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da un genio distruttore, non abbiano mancato an- 
che colà di gettarsi furiosamente su le selve. È 
da notarsi però che dai quadri reassunti della fon- 
diaria di questa provincia la estensione de’ boschi 
risulta di ^ooo moggi maggiore di ciò eh’ è no- 
tato nella statistica forestale , che noi abbiam se- 
guito per non dipartirci dal sistema adottato. *- 
Si nota inoltre che nel territ. di Ruoti in distr. 
di Potenza v' ha un bosco di abeti di 900 mog- 
gi ; ed un altro di 1200 moggi in quello di Chia- 
romonte nel distr. di Lagonegro — La superficie 
occupata dai boschi di Basilicata, secondo la quan- 
tità riportata dalla statistica forestale, è di miglia 
quadrate ... . . .' . . . . 53 o 1/2. 

Proporzioni Statistico-georgiche I. Fra 
gli abitanti , e la superficie intera della provincia, 
individui >11 i/ 5 o circa per ogni miglio quadra- 
to II. Fra gli abitanti e le terre produttive ; 
nel distr. di Potenza moggi t\ 2/7 circa : nel di- 
str. di Lagonegro moggi 5 i/i 3 circa: nel distr. 
di Matera poco piò di 9 moggi : nel distr. di Melfi 
moggi 5 i /3 : in tutta la provincia poco meno di 
moggi 6 per ciascuno individuo. 

J. V. Misure agrarie. 

. • Distretto di Potenza — « Il tomolo di Poten- 
za 'e di quàsi tutto il distretto è di palmi quad. 
588 oo diviso in >il\ misure Quello di S. Ange- 
lo- le fratte, Triviguo, e Picerno è di palmi qua- 
dr. 58 ooo — < Quello di Pietrapertosa e Sasso di 
pai. q. 484°° • •* 

Distretto di Lagonegro — In tutto il distr. 
il tomolo è di pai. q. 5 >800, eccetto che in Castel 
saraceno è S. Giorgio, dov’è di pai. q. 4 & 4 00 - 
, I Distrétti di Matera e di Melfi * hanno il 
tomolo di pai. q. "SclSoo. 
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S- VI. Acque, 

Fiumi. .Ninno de’ fiumi di Basilicata è molto 
considerevole. Fra i 35 che se ne contano, oltre 
i rivoli ed altre acque moltissime di minor con- 
siderazione , andiamo a dir qualche cosa de’ se- 
guenti —1 II j Bruciano sorge assai umile da un la- 
go sito in mezzo al bosco del comune di Aviglia- 
no in distr. di Potenza , detto Lagopesole. Scor- 
re pei territ. di Acerenza , di Pietragàlla , di Ban- 
zi , e di Genzarìo nel medesimo distretto : bagna 
ancora quelli di Forenza , e di Palazzo nel distr. 
di Melfi : e quelli di Grassano , di Grottola , non 
che -le campagne di Montepeloso , dove comincia 
ad esser fiume di qualche conto, per aver già rac- 
colte molte acque , di Montescaglioso , e Miglioni- 
co nel distr. di Matera : va finalmente a toccare 
il confine fra Basilicata e la prov. di Bari , e do- 
po 60 miglia di corso si scarica nel golfo di Ta- 
ranto. Le sue acque crescono assai nel verno, di 
tal che spasso allagano i campi che attraversano ; 
ma di state si disseccano quasi del tutto — < 11 Ba- 
sento , che sorge dal laghetto di Vignola, comune 
lontano jpoco pih di un miglio da Potenza , racco- 
glie anch’esso molte acque : bagna i terreni di Potenza 
istessa , e nel suo distretto quelli di Brindisi e di 
Campomaggiore annessi al circond. di Trivigno : 
passa finalmente nel distr. -.di Matera , percorrendo 
i territor. di Ferrandina, di Calciano, è tìopo il 
corso di 4 ° miglia si scarica nei seno Paventino 
ad otto miglia di distanza dalle foci del Bradano, 
di cui è minore. — ■ L’ Acalandro , volgarmente 
Calandrella , appartiene tutto al distr. di Matera, 
poiché ha la sua origine sotto il comune di Sti- 
gliano , e percorre le campagne di Salandra y di 

V ol. /. »q 


Digitized by Google 



382 

Craco , di S. Mauro , e di Accettura, scaricando- 
si finalmente anche nel golfo di Taranto dodici 
miglia più in qua della foce del" Baseuto. Scarse 
di acque nella stale, diviene ne" tempi piovosi e 
d’inverno un pericoloso e gonfio torrente , che 
spesso esce dal suo letto , ed allaga specialmente 
le campagne vicine alla sua foce — L 'Acri, che 
gli antichi geografi ci descrivono come navigabile, 
non lo è presentemente , ma non lascia di essere 
uno de’ fiumi maggiori di Basilicata, perchè rac- 
coglie buon numero di fiumicelli. Sorge alle radi- 
ci della montagna di Marsico nuovo nel distr. di 
Potenza ; e nello stesso distr. bagna i terreni di 
Saponata, Tramutola , Viggiano Marsicovetere , 
e Montemurro. Passa quindi nel distr. di Lago- 
negro , attraversando le terre di Sarconi , e di 
Spinoso nel circ. di Moliterno, e si scarica pure- 
nel golfo di Taranto presso Policoro , dopo aver 
percorse molte campagne delle più amene e ferti- 
li di questa provincia. — 11 Siri, che oggi chia- 
mano Sin no , appartiene intieramente al distr. di 
Lagonegro. Sorge fra i monti verso Episcópia nel 
circ. di Latronico; passa pei territ. di Francavil- 
la , e dopo aver bagnate le campagne di Tursi , 
ed inaffiatine i preziosi ortaggi , ed animate parec- 
chie macchine idrauliche di quel comune , ,s’ im- 
bocca nel. seno Tareptino verso. Rocca-imperiale 
sotto Montegiordano , toccando appena alla sua 
foce la prov. di Cosenza — 11 Torbido , che sor- 
ge dalla parte occidentale del monte Sireno nel 
territorio di Lauria , serpeggia pel territ. di La- 
gonegro, di Trecchina, e di Rivello; riceve cam- 
min facendo molte acque , e s’ imbocca nel tir- 
,reno fra i comuni di Marateà, e di Tortora — Fra 
i fiumi di minor considerazione notiamo solamen- 
te il Piatano , ed il Chianiello , per la singola- 
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riti di passare s» 1’ uno che l’altro per baratro spa- 
ventevole — 1 Il primo, chiamato anche Botte , per- 
chè riceve molti ruscelli , sorge presso il comune 
di Picerno in distretto di Potenza; e presso Buc- 
cino , comune appartenente al distretto di Campa- 
gna nel Principato citeriore, attraversa nel luogo 
detto le conche un monte che si vede tagliato ad 
arte per incanalarvi le sue acque — Il secondo , 
eh’ è un umile rivo , s intromette per uno strettis- 
simo , ma profondo abbisso al settentrione di Muro 
in distretto di Melfi. 

Laghi. Al distretto di Potenza appartengono 
i due già nominati laghi, cioè Lagopesole, e quel 
di Vignola — 1 Lagopesole , o meglio lagopensile , 
abbiam detto di essere nel territorio del comune 
di Avigliano , e di dare origine al Bradano. Aggiun- 
giamo ora eh’ è alle falde del Monte del Carmine, 
di cui diremo appresso : che ha quasi da pertutto 
acqua poco profonda : che sostiene una isoletta al- 
tra volta natante , ora fissa : che produce capitoni 
in abbondanza : che occupa una estensione mag- 
giore di loo moggi. Poeo lungi da questo lago l’Im- 
peradore Federico II. , che fu anche nostro Sovra- 
no , fece costruire un vasto edilìzio, che oggi esi- 
ste per intero , e dicesi castello di lagopesole , 
non per fortezza , come crede il volgo , rr>a per 
casino, dove quel Principe abitava quando porta- 
vasi alla caccia in quei boschi , che anche oggi ab- 
bondano di sei vaggi urne — 1 Il Lago di tignola è 
assai picciolo , e lontano dal comune di quel no- 
me poco più di un miglio. Vi si pescano buone 
tinche di state. 

Nel distretto di Melfi son famosi i due laghi, 
l’uno in vicinanza deH’altro all’occidente del monte 
Vulture, volgarmente monticchio, surti nel fondo del 

cratere volcanico di esso monte, di cui andremo a 
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parlare. Entrambi sono di iigura quasi circolare , ed 
hanno acque limpide e potabili alla superficie, ina 
nauseose a qualche profondità : il maggiore di essi 
ha circa un miglio di diametro, e la profondità di 
palmi » 5 1 ; il minore è esteso per la metà del pri- 
mo , ed è profondo palmi 172. Vi si pescano di 
state buone tinche e sardine. L’ acqua del lago pic- 
colo va nel grande ; ma anche questo ha le sue 
proprie sorgive. Amendue si scaricano neli’Ofanto. 
Della qualità volcanica del cratere anzidetto , oltre 
a tanti altri argomenti che somministra il luogo , 
offrì piena pruovar il fenomeno maraviglioso che 
andiamo a narrare. Dopo molte considerevoli piog- 
ge cadute su quella contrada in maggio del 1810, 
ne cadde nella notte del 3 i di q«uel mese una di- 
rottissima , la qùale trascinò nel lago grande una 
quantità immensa di materiali da una collina che 
gli sovrasta , detta colà Seco alio. Un tratto non 
picciolo del lago verso la sponda soggiacente al men- 
tovato colle ne fu quasi colmato ; e tosto nella mat- 
tina del j . di giugno si osservarono le acque del 
lago intorbidate , éd in tale movimento di ebulli- 
zione , che in diversi punti del sito dove quelle 
materie eran raccolte si sollevarono in forma co- 
nica fino all’ altezza di 20 palmi e più , traman- 
dando un forte odore di zolfo. Il ribollimento con- 
tinuò a riprese per 24 giorni , e di poi si quietò. 
Ricominciò nello stesso sito il dì 5 del seguente 
luglio , e le acque in siimi guisa si sollevarono du- 
rante tutto quel giorno , ma senza oltrepassar l’al- 
tezza di sette in otto palmi , e si sedò di bel nuo- 
vo , senza essere più ricomparso. Immenso fu il nu- 
mero de’ pesci che morirono in quella occasione, 
e che non poteron mangiarsi , perchè aveano Io 
stesso odore disaggradevole che tramandavano le 
acque. 
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Il comune di Lagonegro, prese forse il suo no- 
me da un piccolo lago eh’ è nel suo territorio: 
ma in quel distretto si osservano ancora i seguen- 
ti — Laghetti di Federico : son due, così chia- 
mati perchè posti sul monte Federico appartenen- 
te al comune di Francavilla. Danno pesca di tin-^ 
che e di carpioni — < Lago dell ’ Olmo nel territo- 
rio di Anglona , assai vicino al golfo di Taranto , 
con cui non ha comunicazione apparente ; posto 
fra i due fiumi Acri e Siri ; e che riceve porzione 
delle acque di questo ultimo. 

Al distretto di Matcfa finalmente appartiene 
il Lago della Pai assito , anche vicino al mare fra 
le foci del Biadano, e del Basento. 

§. VII. Piani -- Colli — Monti. 1 

Quantunque la Basilicata sia una delle più 
montuose provincie del Regno , massimamente nel 
suo^ mezzo , non manca però di ameni colli , e di 
considerevoli fertilissime pianure, fra le quali so- 
no da noverarsi principalmente quelle di Atella , 
Venosa , e Lavello nel distretto di Melfi : il Vallo 
di Marsico nel distretto di Potenza , ed i bassi 
terreni do Ve la prov. confina col mare- nel distv. 
di Matera. In questo ultimo, sito sono i campi dei- 
fi antica Metaponto , tanto celebri un tempo per 
la produzione, del frumento. Tutti gl’ indicati piani 
sommano intorno a 680 miglia quadrate. 

Monti — « Fra i monti de’ quali è seminato il 
distr. di Potenza facciam solo menzione del Mon- 
te del Carmine , perchè ivi sorge , come abbiam 
detto uno de’ maggiori fiumi della prov. , il Bran- 
da ùo , oltre a diversi altri fiumicplli. Questo mon- 
te è litio de piu alti di Basilicata : muna parie di 
esso è nuda , sostenendo boschi , pascoli squisiti , 
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seminagioni di cereali e civaje. Prende il nome da 
un antica cappella dedicata alla B. V. del Carnii- 
ne eretta su la sua cima. 

Nel distretto di Melfi è notevole la montagna 
di Perno all’occidente del cennato monte del Car- 
mine , appartenente al comune di S. Fele. Essa è 
coltivata in gran parte, ed in parte coperta di bo- 
schi. La sola sua cima erta , e non accessibile che 
dal solo lato orientale , e per uno stretto e diffi- 
cile sentiero , è nuda , e contiene al suo vertice 
una circolare e profonda voragine , che quei natu- 
rali chiamano Jùso. Una grande e profonda val- 
le separa questo monte da quello di S. Croce , 
anche isolato, e che prende il suo nome da una 
cappella ivi edificata — 11 vasto territorio di Muro 
abbraccia il Paralello , monte altissimo coperto 
di selve nella' sua cima , e tramandante acque ec- 
cellenti : ed il Monte di Pisterola. Questo , che 
alle sue radici ha circa ao miglia di circonferen- 
za , produce pascoli eccellentissimi ; chiare e fred- 
de sorgenti. Molti di quelli che avranno avuto no- 
tizia., o gustato gli squisiti formaggi vaccini chia- 
mati volgarmente palloni di Gravina , li avran 
creduti un prodotto de’ pascoli .Gravinesi. Ma essi 
son di Pisterola ; e T equivoco proviene da che 
1’ ex -Feudatario di Gravina , lo era anche di Mu- 
ro , e possedeva quella montagna — . Nello stesso 
distr. di Melfi , ed al confine fra la Basilicata, il 
Principato ulteriore , e la Capitanata , sorge mae- 
stoso il Vulture , eh’ è senz’ alcun dubbio il pro- 
dotto di un immenso volcano , il quale arse in 
tempi a noi sconosciuti , com’ è chiaramente ma- 
nifesto dai due sopra descritti laghi che veggonsi 
al fondo del suo cratere ; dalle acque minerali di 
questi laghi medesimi , e da altre che sorgono da 
diverse parti del monte; dalle arse rupi ehe so- 
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vrastano a questi laghi ; dai materiali volcanici di 
ogni natura de’ quali il monte è formato ; final- 
mente da una mofeta considerevole che si osserva 
nel basso del monte medesimo dalla parte di orien- 
te al luogo detto la Rendina. Il suo lato setten- 
trionale ed occidentale è copèrto di annosi boschi, 
laddove l’orientale e meridionale , dov’ è più erto, 
è coltivato in gran parte a cereali ; e tutto il re- 
sto sostiene vigneti bellissimi , assai ben coltivati, 
e che danno vini fra i più poderosi e squisiti del 
regno, massime ne’ teirit. appartenenti ai comuni 
di Rionero , Barile , Rapolia , Ripacandida , e Ma- 
scbito. Dista ora il Vulture dal mare adriatico per 
lo spazio di 3o miglia ; ma quando arse gli do- 
vea essere molto più vicino. La sua periferia di 
circa 4° miglia è quasi del tutto circoscritta dal- 
la fiumara di Atella al mezzogiorno , dalla fiuma- 
ra di Rapolia ad oriente , e dall’OfantQ , in cui que- 
ste fiumare si scaricano , all* occidente ed al set- 
tentrione. 

Finalmente : nel distretto di Lagonegro son 
degni di considerazione i Monti di Tursi, creduti, 
surti da esplosioni volcaniche , dacché vi si os- 
serva in gran copia il tufo , in cui , fra gli altri 
materiali , si veggono incastrate conchiglie marine, 
e vi si trovò una volta uno scheletro di asino , 
come assicura il Mi nervino nella sua lettera sul 
monte Vulture Vi merita inoltre attenzione il 
monte Rapano , il di cui vernice è quasi sempre 
coperto di neve ; e che ha nel suo dintorno i co- 
muni di S. Chirico , sopranominàto anch' esso Ra~ 
paro, San Martino, Castelsaraceno , e Spinoso. Ot- 
timi sono i suoi pascoli. Mirabile vi è il cristallino 
e copioso fonte dell’ acqua detta Fri geli a , che 
sgorga dall’apertura di un gran masso, cui so vi ta- 
sta una chiesetta dedicata alla B. V. sotto il tito- 
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lo di S. M. dell’Acqua , non lungi da un antico 
cenobio de’ Basiliani , oggi quasi intieramente di- 
strutto. L’ acqua frigella fu celebrata dal Fontano 
nelle sue poesie - ; questa scorre solamente di state, 
ma non appare nel verno ; segno evidente di es- 
sere il prodotto delle nevi che si disciolgono nel- 
la calda stagione — Ma il monte più famoso di 
questo distretto , anzi di tutta la provincia è il 
bollino , sito al confine da quel lato con cui la 
Basilicata attacca con la Calabria citeriore. Colti- 
vato £utto nella parte inferiore , è destinala la su- 
periore al pascolo di numerose greggi. 1 formaggi 
che si ottengono sono i migliori del regno, nom- 
mrno per la finezza dell’ erbe , che per la bontà 
delle acque le quali da quel monte scaturiscono. 
Abbiam notato che alle sue radici sorge il fiume 
Siri ; vedremo quindi a poco; che dal lato oppo- 
sto nasce il Sibari , uno de’ più grandi fiumi del- 
la prov.-di Cosenza. • , 

Articolo ' IV. 

( « * .* 1 

Clima, e produzioni principali de’ due Principati , 

e di Basilicata. 

Il clima in queste contrade è vario secondo i 
luoghi ,,e la natura della superficie. l'iella parte del 
Principato citeriore che confina , con la provincia 
di JNapoli e col mare , è dolcissimo ; è caldo in 
quella parte di Basilicata che tocca il seno Taran- 
tino : ma generalmente parlando , il rigore del ver- 
no si sente meno nella provincia di Salerno ( tran- 
ne la parte ingombra di alti e spessi monti), che 
in quella di Avellino ; e meno in questa che in 
Basilicata ; perchè questa è più montuosa della se- 
conda , e la seconda più della prima. 
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Quanto alle produzioni del Principato citerio- 
re ; i piani di Rocera , di Salerno, ed i luoghi vi- 
cini producono quello stesso che la Campania pres- 
so a poco : vegetano ivi benissimo le piante più 
dilicate, come gli agrumi, la bambagia, la palma 
dattilifera , una gran copia di mirto spontaneo su 
i colli calcarei che guardano il mare, una infinità 
di gelsi; ed oltre a ciò se ne ottiene ottimo fru- 
mento , frumentone in abbondanza , frutta estive 
ed invernali , come in tutto il resto della provin- 
cia. L’olio vi si raccoglie in copia, ma è in ge- 
nerale di cattiva qualità , ad eccezione di quel dei 
Cilento , contrada di suolo per lo più tufaceo e la- 
pidoso , e sparsa di dolci colline , le quali poco adat- 
te al frumento , producono altresì squisitissime f riat- 
ta , e massime pregevolissimi fichi , de’ quali dis- 
seccati fanno quei naturali non piccolo e lucroso 
commercio. Le grandi piane di Eboli , e di Ca- 
paccio con altre minori son destinate nella più par- 
te a pascoli naturali. Ottimi sono in questa provin- 
cia i vini di Auletta , e del Cilento stesso : squisi- 
to e generossissimo è quél di Sarno. 11 lino che si 
raccoglie nelle campagne di Acerno , sebbene al- 
quanto corto , ha un tiglio finissimo ; nè .gli è di 
molto inferiore quello del Vallo di Diano. 

, Abbastanza granifera è la provincia di Avel- 
lino : e vi si distinguono inoltre gli olii di Aria- 
no, di Mirabella, di Montesarchio , nommeno che 
i vini di Frasso , di Taurasi , e di parecchi altri 
luoghi', ma gli uni e gli altri non sono gran cosa 
per difetto più dell’ arte che della natura. Ottimi 
vi sono ancora i pascoli naturali, e fra questi han- 
no il primato quei del Taburno. Scarsissima vi è 
la industria della seta , e delle api, nè sufficiente 
al bisogno quella della canapa e del lino. Abbon- 
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da questa provincia, fra gli altri alberi , segnata- 
mente di noccioli , de’ quali sono in parte consi- 
derevole coperte le campagne di Forino, e di Avel- 
lilo ; ed altresì di castagni , tanto da legno , che 
da frutto; e pregevoli son le castagne di Montel- 
la , di Serino, di Avellino, di Monteforte, e del- 
la Valle Caudina , la quale produce ancora la mi- 
glior canapa. 

La disposizione del territorio di Basilicata ren- 
de questa provincia adatta a quasi tutte le produ- 
zioni , delle quali è capace il suolo napoletano. 
Intatto , nelle pianure in riva al Jonio coltivasi con 
successo la bambagia , la regolizia , e vivono bene 
gli agrumi. La coltivazione del tabacco vi era quasi 
universale prima dello stabilimento della Regìa ; 
e primeggiava Y erba santa di Avigliano. Pochi 
vi sono i gelsi ; ma pochissimi .sono i siti dove 
non potrebbero vegetare : le api. vi starebbero as- 
sai bene ; ma questa utilissima e dilettevole indu- 
stria vi è negletta : il canape sr coltiva da per tut- 
to , ma non Basta al bisogno della provincia : la 
coltivazione del lino è scarsissima , quantunque al- 
cuni siti possano darlo eccellente. Non v’ ha quasi 
comune che non sia provveduto delle sue vigne : 
ed i territorii di Montalbano , di Pistini , di. Tur- 
si , le colline poste appiè del Vulture dalla - parte 
orientale , perchè composte di materiali volcanici» 
produrrebbero il miglior vino del regno , se si 
usasse ' un poco di arte nel fabbricarlo; mentre 
anche oggi , fatto senz’ alcuna diligenza , è uno dei 
migliori del mostro paese. Gli oliveti son pochis- 
simi t ma l’ olio è in generale fino e di ottima 
qualità. Le frutta di ogni genere son quasi in tutti 
i siti. Ma i prodotti principali di questa provin- 
cia sono i pascoli naturali , sia ne boschi , sia .su 
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i monti- e su le colline senz’ alberi ; ed i cereali. 
Produce la Basilicata forse il miglior frumento 
del regno , e specialmente i grani teneri e bian- 
chi ; gran copia di orzo , ma poca avena , perchè 
poca se ne coltiva ; segala in abbondanza ne’ siti 
montuosi ; frumentone in ogni luogo , tranne 
quelli più vicini alla provincia di Lecce , ed 
mare , i quali son aridi ; ed in quella parte del 
piano di Venosa , che confina con la Capitanata. 
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CAPITOLO TERZO. 

' Della Regione Meridionale del Regno di Napoli. 

Questa regione comprende la Calabria divisa 
in tre provincie, cioè Calabria citeriore , II.* Ca- 
labria ulteriore, e 1 / Calabria ulteriore. 

Articolo I. 

Calabria Citeriore — Capoluogo Cosenza. 

1 

I. Confini — Antichi Abitatori. 

Confina al settentrione con la Basilicata : ad 
ad oriente col mar jonio : a mezzogiorno con la 
li. Calabria ultra: ad occidente col mar tirreno, 
e propriamente col golfo di Policastro — > Fu abi- 
tata anticamente da’ Bruzii transmontani. 


§. II. Divisione amministrativa — Popolutione — 
Campagnuoli . 
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§. III. Estensione totale della superficie. 

La superficie intera della Calabria Citeriore 

è di miglia quadrate 

formanti moggi napoletani. . . . a 180747 
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(J. IV’. Matura ed estensione rispettiva dell» terre produttive 
delta Calabria 'Citeriore. 


natura 

DISTRETTO di 

Totali 





per la 

delle 

Co- 

Castro ' 

Ros- 


provine 


senza 

vii lari 

sano 

Paola 

intera 

proprietà' territoriali 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Seminali nude di i.clas. 

q4oo 

332 oo 

8600 

a 5 1 oo 

76.300 

idem di 2. clas 

98000 

i 456 oo 

1 3Òioo 

28400 

408100 

idem di 3. clas. 

ng°° 
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20900 
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42800 

idem con alber. 

2^00 

800 

1200 

IO00 

5700 

* idem cou arbusi. 






Pascoli naturali di 1 . clas. 
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a53oo 

9600 

23 oo 

6520 0 

■— idem di 2. clas. 

8 

O 
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1 02JOO 
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285 ou 

3 1 o3oo 

idem infimi, ed ine. 
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30700 

60200 

22 Oqo 

124900 

Vigneti bassi 
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i 34 oo 

8600 

95 oo 

42300 


800 

1 100 

i3oo 

7 oc 

3goo 

Orti , e giardini .... 

t4oo 

1600 

1 OOO 

700 

4^00 

Frutteti 

i33oo 
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i5ooo 

353 oo 


35oo 

6200 

i55oo 

6600 
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35200 
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23 oo 

4ooo 
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i5oo 
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1 38ooo 

8q4°° 

236 oo 

27800 

278800 

Terreni cespugliosi . . . 

1000 

200 

4oò 

600 

2 20< 

Altre coltivazioni . . . 

4 °o 

a5oo 

200 

5oo 

0600 

Totali delle terre produl. 

463(oo 

470600 

371700 

178700 

14844°° 


Appendice — Statistica Forestale. 
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97 y 4 
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Annotazioni — In tutta la provincia quasi 
ogni comune ha il suo gelseto , e massimamente 
ne’ distr. di Cosenza e di Paola. Il resto de’ terre- 
ni portati sotto la categoria di Frutteti è coperto 
in grandissima parte di fichi , fuorché nel distr. 
di Paola , dove son pochi ; ed i più estesi ficheti 
sono a Rose , Zumpano , e Torano nel distr. di 
Cosenza. Il distr. di Rossano ha molti giardini di 
agrumi In parecchi comuni del distr. di Co- 
senza , e principalmente ne’ térrit. di Colosimi r 
Bianchi , e Panettieri si coltiva con successo il li- 
no — In Spezzano e Cassano nel distr. di Castro- 
villari, ed in Rossano vi son fabbriche di estratto 
di regolizia Sotto la categoria altre coltivazio- 
ni si comprendono molti terreni paludosi, i quali 
soffrono qualche coltivazione. 

La Calabria citeriore non è sprovveduta di bo- 
schi ; ma non è perciò rnen deplorabile lo stato 
attuale delle foreste di questa e delle due altre 
provincie di Calabria , dove la ignoranza , il genio 
stolto di accrescere i terreni seminali a spese dei 
boschi , ed il mostruoso principio adottato nel 
tempo della occupazione militare di distruggere 
l’asilo de’ così detti briganti con atterrare i bo- 
schi, han porcata la desolazione da per tutto — < 
Notiamo di avere nel quadro della natura delle 
proprietà territoriali riportato al distr. di Cosen- 
za tutti i boschi della .Sila ~ Le proprietà foré- 
stali di tutta la provincia occupano una superficie 
di miglia quadrate. . . . . ’« . i34 \!l\. 

Proporzioni Statistico georgiche — . I. Fra 
gli abitanti, e la superficie intera della provin- 
cia , individui i^7 circa per ogni miglio quadra- 
to — IL Fra gli abitanti e le terre produttive ; 
nel distr. di Cosenza moggi 3 5/6 : nel distr. di 
Castrovillari moggi 5 3/4 circa : nel distr. diRos- 
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sano moggi 9 1/20 : nel distr. di Paola moggi 
2 3/7 circa: in tutta la Provincia moggi 4 3/8 
circa per ciascuno indiduo. 

J. V. Misure agrarie. 

Distretto di Cosenza — Il moggio di Cosenza 
e di pochissimi altri comuni è di pai. q. 57600 ~ 
Alcuni paesi lo usano di 58 ooo — Altri respetti- 
vamente di 3 gaoo, (\l\\oo , 444 °° > 51076, 61984, 
67000, 64553 — Ma quello usato in più di due 
terzi del distretto è il moggio di pai. q. 48400 so- 
migliante al napoletano , ma non diviso in quar- 
te , none , e quinte ; sihbene in otto parti chia- 
mate sloppelli. 

Distretto di Castrovillari r* U moggio del ca- 
poluogo , e di più della, metà del distretto è pa- 
rimenti di pai. q. 484°° parecchi comuni han 

3 uello di 58 ooo <-« pochi di 588 oo ~ pochi altri 
i 64533 . 

* Distretto di Raspano Il moggio del capo- 
luogo e dell’intero distretto è di pai. q. 484°°* 
Distretto di Paola — Solamente Paola, e Guar- 
dia , mediocre paese nel circondario di Cetraro , 
hanno il moggio di pai. q. 5 o 6 a 5 Fuscaldo e 
qualche altro comune lo ha di pai. q. 57600 •“ 
Quasi però una metà del distretto 1 ’ usa di 58 ooo ; 
e quasi 1* altra metà di 484 00 * •’ 

S. VI. Acque. 

Fiumi. Di tutte le contrade del regno le Cala- 
brie son più copiose di acque correnti quanto al nu- 
mero di esse : e fra le Calabrie n' è più abbondan- 
te la citeriore. 11 Giustiniani vi conta lai fiumi 
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di qualche importanza: noi farem menzione solar- 
mente di quelli che sieguono. w 

Il maggior fiume di questa provincia , anzi for» 
se il più copioso di acque in tempo d’ inverno c 
il Grati. Sorge presso Aprigliano 6 migli» al di 
sopra di Cosenza , e bagna questo stesso capoluo- 
go. Fra i molti territorii che attraversa nél lungo 
e tortuoso suo corso di oltre a 60 miglia sono da 
noverarsi quelli di Bisignano nel distretto di Co- 
senza , di Spezzano Albanese , Tarsia , e Terranova 
nel distretto di Castrovillari. Poco al di sotto di 
Spezzano s’ imbocca nel Jonio ben copioso di ac- 
que, cosicché presso Terranova si passa su la sca- 
la formando varie isolette alla sua foce. Riceve per 
via meglio che 16 fiumi minori, oltre a molti al- 
tri rivi e torrenti, fra i quali si novera il Basen- 
te) , diverso da quello di Basilicata , che bagna il 
territorio di Cosenza dalla parte di occidente, e gi- 
rando al settentrione si scarica nel Crati. Un gran 
tratto pel quale passa è detto valle dej, Crati , ter- 
reno che sarebbe fertilissimo, se le acque di questo 
fiume non vi ristagnassero di passo in passo , em- 
piendolo di pestifere paludi " _l Non lungi dalle foci 
del Crati si scarica nel mare il Sibai i , che notam- 
mo: di aver la sua sorgente alle radici del monte 
Pollino. Corre tutto per lo distretto di Castrovil- 
lari , e le sue acque torbide e limacciose feconda- 
no i terreni che irrigano: Queste, e quelle del vi- 
cino Grati con intelligenza usate resero un tempo 
i Sibaritiche colà abitavano tanto opulenti , quan- 
to cónosce ognuno che abbia qualche lieve nozio- 
ne della nostra storia patria AI Sibari corre 
V Esano ^ o Esero , evi s’imbocca presso il pon- 
te-celio non lungi dal sito dove 1 antica Sibari 
era edificata; ed oltre a questo molti altri rivi e 
torrenti , che da Oria in poi Io rendono un fiu- 
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me considerevole. Oggi è chiamato dai calabresi Co- 
scile. — ' Fra i monti che ingombrano il distret- 
to di Rossano , e propriamente fra quelli che so- 
no al nord-ovest del comune di Longobuco , do- 
po 1’ accozzamento di molti rivoli scarsi di acque 
comincia a correre il Trionto. Bagna fra gli altri 
terreni quelli di Caloveto , e Crosìa nel circonda- 
rio di Cropalati , e quelli di Cropalati stesso ; ed 
ivi riceve il lìumicello Avanzano. : ed essendo il suo 
corso molto tortuoso, e lungo óltre alle Somiglia, 
viene accresciuto specialmente in tempo di pioggia 
da molti altri torrenti , che lo rendono allora ben 
pericoloso. Si scarica nel Jonio all’ oriente di un 
promontorio , che da esso fiume prende il nome 
di capo del trionto — A. questa provincia ed alla 
seguente II. Calabria ulteriore appartiene il Nieto y 
perchè scorre pel Confine meridionale della prima 
e pel settentrionale della seconda. La sua sorgiva 
è alla parte di oriente de’ monti della Regia Sila, 
famoso ed immenso bosco di pini picei nella pro- 
vincia di Cosenza. Il suo corso è lungo oltre a l\o 
miglia ; ed i molti fiumicelli che vi si uniscono lo 
rendono considerevole massime verso la sua imboc- 
catura nel Jonio Fra ; i fiumi che si scaricano 
nel tirreno cenniamo solamente qualche cosa de’ 
due seguenti. 11 Lào nasce dal rinomato monte 
Pollino presso il comune di Viggianello : entra 
nella provincia di Cosenza per lo distretto di Ca- 
strovillari , jdove attraversa il comune di Laino ; 
dopo cinque altre miglia si divide in due rami , 
de’ quali uno passa per Papasidero , e Normanno: 
l'altro prende opposta direzione , e torna ad unirsi 
al primo ad oriente di Scalea^iel distretto di Pao- 
la , e. finalmente mette foce neh mare. Paolo Me- 
rola dice che habet aquas perpetuo claras, adeo 
ut nullo casu turbentur. È certo che son limpi- 
Vol. I. ao 
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de e fredde , e producono buone trote, oltre ad al- 
tri pesci — ' Il S avuto sorge al lato occidentale de’ 
mentovati monti della Sila , e pel tratto di meno 
ai ‘io miglia rade il coniine meridionale della pro- 
vincia, imboccandosi nel tirreno al luogo propria- 
mente detto mare di Nocera, comune appartenen- 
te al circondario di Martirano nel distretto di Ni- 
castro nella li. Calabria ulteriore. Non v’ ha altro 
a notare in ordine a questo fiume, se nonché cre- 
sce a dismisura per le acque piovane , e produce 
considerevoli danni per gli allagamenti. 

Laghi. In tutta la Calabria citeriore son sette 
laghi ; cioè tre nel distretto di Castrovillari , e quat- 
tro in quello di Paola ; tutti di picciola conside- 
razione ” Nel primo si osserva il Laghetto di Cas- 
sano nel territorio di quel comune — • L’ Abbot- 
tatalo t eh’ è piuttosto un ristagno formato dal Si- 
bari prima d’ imboccarsi nel jonio —< 11 Lago Fo- 
nano nel territ. di Cerchiala l'r<a il monte pollino, 
ed un’ altra montagna chiamata la Provizia — Nel 
dit.tr. di Paola sono : il Laghetto , o piuttosto Sta - 
gno di Scalea , nel territorio di quel comune, che 
dà cefali e tinche , ed ha intorno ad un miglio di 
circonferenza — 11 Lago di Sangineto , nel ter- 
ritorio del comune di tal nome , e meno esteso del 
precedente” 11 Laghetto di Laghitei lo, comune an- 
nessa al circ. di Amantea , e che prende il nome 
da quel laghetto — Finalmente un laghetto senza 
nome , abbondante di pesca nel territ. di Sanlu- 
cido nel circ, dt, Paola. 

5- VII. Piani — Colli — Monti. 

. ! *■ 

La prov . di Cosenza è assai montuosa, e prin- 
cipalmente vi si osserva la grande catena delle mon- 
tagne detta la /{. oila, lunga presso ad 8o miglia. 
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e larga da »4 * 4 o; nia non v i mancano le col- 
line ed i piani. Su la stessa Sila v’ha una pianu- 
ra vastissima e fertile ; e questa unita al vallo di 
Cosenza, ed alle piane di Cassano, e di Rossano, 
sommano insieme presso a poco 190 miglia qua- 
drate. — 

Monti. Oltre della cennata catena della Sila- 
nel distr. di Cosenza , son da notarsi in quello di 
Paola i . il Monte civìta fra Bohifati e Sauginetò 
nel circondario di Belvedere marittimo , cospicuo 
per la sua altezza , e per le buone produzioni : 
a. il Monte cocozzo. Qupsto ultimo, formato da 
un accavallamento di molti altri che si stendono 
fino al mare vicino, è il più allo di tutti i mon- 
ti delle Calabrie , avente nella sua sofnmità una 
non picciola pianura quasi sempré coperta di né- 
ve, dalla quale si scopre da una lato la Sicilia, 
e dall’altro si giunge a vedere fino il promonto- 
rio di Minerva stri mare di Sorrento. Coperto in 
parte di annose querce T di faggi, di aceri, di el- 
ei, ed in parte da erbe finissime, dà combustibi- 
le in abbondanza , e pascolo squisitissimo ad un 
gran numero di bestiami. Verso la metà 'della sua 
altezza si osserva una vasta apertura somigliante ad 
un cratere volcanico — JMél distretto di Rossano so- 
no 1 Monti di Longobuco , là n vosi nommeno per 
le acque minerali salutifere che ne sgorgano , che 
per le miniere di argento che racchiudono nel loro 
seno. 11 Barrio nella su v opera su l’antichità e sito 
delia Calabria assicura che ai tempi suoi, vi si rac- 
coglieva questo prezioso metallo. 
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Articolo II. 

t • , * ... 

Seconda Calabria Ulteriore — Capoluogo 
Catanzaro. 

§. I. Confini r- Antichi abitatori. 

Confina a settentrione con la precedente: ad 
oriente' col mar Ionio : a mezzogiorno con la I. 
Calabria ulteriore : ad occidente col mar Tirreno 
— « Fu abitata da una parte de’ Bruzii cismontani. 

§. II. Divisioni amministrativa — Popolazione — 
Campagnuoli. 


DISTRETTI. 

ci 

c 

0 

0 • 

u 

U 

3 

£ 

• 0 

u 

Totale 

de’ 

luoghi 

abitati. 

Popolazione. 

Numero degli 

Agri- 

coltori 

Pastori, 

ri :>1 

Catanzaro . . . 
iMouteleone. . . 
N ioastrò . . . . 
Cotrone . '. 1 . 

1 1 
10 
8 
6 

49 

46 

3 o 

25 

6 l 
li 1 

48 

35 

go 8 o 5 

g 35 ti 8 

65291 

38x02 

1 

■ 

Totali por la 
prov.. intera . . 

35 


a 65 


g 356 i 

3,,! 1 


§. III. Estensione totale della superficie. 


La superficie intera della II.* Calabria UF 

tenore è di miglia quadrate. . . . - 175-7 

formanti moggi napoletani .... 1778787 


\ 
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J. 'IV. Pintura ed estensione respetliva J-'lCe terre produttive 
dello II." Calabria ulteriore. 


NATURA 

DISTRETTO di 

Totali ■ 
per la g 

delle 

PROPRIETÀ’ 

Catan- 

zaro 

Monte 

leone. 

Mi ca- 
stro 

Coire 

ne 

provili I 
eia 1 
intera 1 

TER RI TORIiLl 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi H 

Sem. nude di 1. clas. 
— 1— idem di 2. clas 

idem di 3 . clas 

idem cori alberi 

— — ' idem con arbus 
Pasc. nat. di 1. clas 
— — idenj di 2. clas 
— idem infimi ed ine. 
Vigneti bassi 

Orli e giardini . . . 

F rutteii 

Oliveti 

Castagneti . . . 
Selve cedue . . . 

Boschi 

Terreni cespugliosi . 
Altre coltivazioni . . 

r 5 ooo 

Q2000 

64°o 

44 ob 

4700 
2/jfioO 
1 5 goo 
g 5 oo 

600 

46oo 

14200 

14200 

37200 
22600 
1 100 

17300 

465 oo 

24800 

2700 

5 lOO 

16000 

22000 

53 oo^ 

1000 

1800 

5 ooo 

1.000 

4200 

100 

àeo 

l 2500 
180OO 

36 oo 

23oo 

800 
. 7700 
3goo 
3 190 

4 °° 

2400 

9 100 
34 oq 

17100 
2200 
• 3200 

1700 
1 i48oo 
- 8^00 
1 700 

3 o 4 oO 
20200 
. g. 3 oo 
igoó 

4oo 
70I' 
1 700 

. * 4 °° 

64300 

1 5200 

ino 

465 oeS 

27 1 3 oe| 
4320 t| 

l 1 ioc| 

4 1 000 
685 ot 
5 1 ion 
1 9800 

2600 

9 '°‘ 

. 3 o 4 oo 
20000 

142800 

40000 

4700 

Tot. delle terre prod. 

287100 

a 53 aoo 

go 100 

272200 

802500 

Appendi 

ro — Statistica Foresi 

, 

7 le.' 



■ ‘ 

B O S 

C II I 


Totale 
de’ bo- 
schi di 
tutta la 
provine, 
moggi 

CIRCONDARI! 

FORESTALI. 

. c 

« c 
» 

0 s 

Q «U 

or 

moggi 

. c 

OJ -g 

q 2 
moggi 

ò 

vi 

moggi 

co 

> 

’u 

p* 

moggi, 

Catanzaro 

Gasperina 

Motitfeleone . ... . 

\icastro 

Cotrone 

» » 
’ )) 

)) 

5 ob >5 

6709 

49*19 

2736 

*44 

2664 

81 36 

3584 
1 2 1 56 - 
1924 
4777 

g8oo 

22599 

4 °g6 

: 2088 
.3853 
3 g 66 o 

I 

Totali 

! 1231 4 

1 8t»7y 

3224 1 

79290 

y— - «rrsa— 

142730! 
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Annotazioni — Le terre seminali alberate iti 
tutta la provincia , ugualmente che le vigne han- 
no molti ulivi — V hanno, gelsi ancora quasi da 
per tutto, e specialmente ne’ distr. di Catanzaro, 
e di Nicastro ; come pure molti ficheti . agrumi , 
e fichi d' india _ Sul territorio di S. Calogero nel 
distr. di' Monteleone sono oltre a 100 moggi di 
mirteti — In Drapìa , Splinca , e Fifandari nel di- 
str. medesimo si coltiva con ispecialità il cana- 
pe — Nella categoria altre coltivazioni son com- 
presi circa 3 ooo moggi di terreni paludosi nelle 
campagne di Maida , Curinga, e Francavilla in di- 
str. di Ni castro. 

Nel distr. di Monteleone i comuni di Brognaturo, 
e Spadale han boschi di abeti: nel distr. di Cotrone 
han bòschi di pini Colronei , Policastro , Petrona , 
ed Annetta— Le foreste di questa provincia non so- 
no in migliore stato di quelle della precedente. Tutte 
occupano una superficie di miglia quadrate, i^i- 

Proporzioni Statistico-gborgiche — I. Fra 
gli abitanti e la superficie intera individui i 65 7/3 
per ogni miglio quadrato — li. Fra gli abitanti e 
le terre ' produttive ; nel distr. di Catanzaro moggi 
3 1/8 : nel distr. di Monteleone moggio 1 5/9 ; 
nel distr. di Nicastro moggio » if 3 circa: nel di- 
str. di Cotrone poco più di 7 moggi : in tutta 
]a provincia poco men di 5 moggi per ciascuno 
individuo. 

J. V- Misure agrarie. ' '• 

Distretto di Catanzaro — La mis, agraria del 
Capoluogo , e di parecchi altri comuni è il tomo- 
lo , o moggio di pai. q. 40000 — Non pochi lo 
hanno di 44 100 > e d altri di 4 ^ 4 °°'" Altri respet- 
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tivamente di pai. q. »8ooo , 58900 , 3 *oeo , 3 * 4 °°. 
3 a 6 on, 33075, (\iooo , 44 °°P> 54 <> 00 - 58ooo. 

Nel distr. di Mnrtteleone v’ ha presso a poco 
la stessa varietà di misure ; però la più comune è 
il tomolo di pai. q. 44 l00. 

Nel distr. di Cotrone, il Capoluogo ha qùel- 
> lo di 47>°Oi e quasi ciascun altro comune ha 
il suo. 

Nel distr. di Ni castro, il Capoluogo, e quasi 
tutti gli altri comuni hanno il moggio di 4&4°° 
pai. q. — > Ve n’ ha però di quelli che lo hanno 

di 44100, 40000, 44° 0 °. 

J. VI. Acque- . 

Fiumi. Se ne contano in tutto 91 « Nel ci re. 
di Tiriolo fra 1 monti di Settingiano e di Rliglie- 
rina in distr. di Catanzaro sorge V Amato , 0 La- 
mato\ o Lameto , eh’ è il maggior 'fiume della 
li.* Calabria ulteriore , quantunque sia picciolo 
per se stesso , Come lo sono tutti i fiumi di que- 
sta e della seguente provincia , perchè hanno bre- 
vissimo corso. Bagna questo fiume i territ. di Mar- 
cellinara ; passa indi per Lacconica nel circond. di 
Maida in distr. di Nicastro : riceve fra molti al- 
tri rivi uii fiumicello che viene dalla parte di Ni- 
castro stesso , ed un altro che scende dai monti 
di S. Eufemia ; e finalmente si scarica nel golfo 
di questo nome — Nello stesso golfo si scarica 
l’ A agitola , fiume che viene da varie sórgenti , 
delle quali la principale sgorga nel territorio di 
Capistrano appartenente al circ. di Monterosso nel 
distr. di Monteleone ; passa per le campagne di 
Monterosso, e di Stefanacorii nel circ- di Mónte- 
leone : s’introduce indi nel distr. di Nicastro, at- 
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traversando i campi di Francatila , Polia , e Po- 
liolo nel circ. di Filadelfia. 

' ■ Più numerosi sono i fiumi di questa prov. 
che metton capo nel golfo di Squillare : noveria- 
mo solamente i seguenti — < i.° il T-icina , che 
fu detto dagli antichi anche Targine , Crotalo , 
e Cornee. I la questo la sua origine fra i monti di 
Fusealdo nel distr. di Paola in Calabria citeriore: 
passa po’ territ. di Cotronei , e di S. Mauro nel 
circ. di S. Severin» in distr. di Colrone : riceve 
molti fiumicini per - via , e se crediamo a Plinio 
ed al Barrio , era un tempo navigabile ; ma oggi 
non lo è più nemmeno con picciole barche. Però 
ingrossa molto nel verno — a.° il Crocchio , che 
sorge ne’ monti della Sila in prov. di Cosenza 1 ; e 
per la parte di Belcastro-, comune in distr. di Ca- 
tanzaro , scende al mare , dove s’ immerge non 
lungi dalle foci del Tacina 3.® 11 Semiri , o 
Simari , o Litrello , che sorge aneli ’esso nella Si- 
la , e corre pe’ territ. di Sellia,e Zagarise nel di- 
str. di Catanzaro '- 1 4-° L ’ A Ili, che ha la sua sor- 
gente nel territ. di Carlopoli , comune appartenen- 
te al cirC. di Serrastretta nel distretto di IN icastro: 
attraversa i campi di Albi, Vincolise, Sorbo, e 
Taverna nel distr. di Catanzaro , e ibagna i terre- 
ni di questo medesimo capoluogo della provin- 
cia — » 5.° Il Terravecchia, che , secondo assicura 
il Giustiniani , scorre precipitosamente per l’abita- 
to di Nicastro dalla parte occidentale , e suole 
nelle sue escrescenze danneggiare anche gli edificii. 

Laghi. Non altri che due piccioli laghi si 
osservano in questa provincia , cioè uno nel territ. 
di Cropani in distr. di Catanzaro : l’ altro detto 
Urella nel territ. di Ciro in distr. di Cotrone. 


Digitized By Google 



3 o 5 


j. VII. Piani — Coili — Monti. 

La II.* Calabria ulteriore è divisa per mezza 
dal settentrione al mezzogiorno dalla catena prin- 
cipale degli appennini , la quale dall’ una parte e 
dall’ altra decima in colli , e termina in pianure 
verso il Jonio , ed il Tirreno, delle quali alcune 
sono vastissime , come quelle di Cotronei , di All- 
ieto , di Santelia ; nè mancano su i monti stessi ; 
cosicché le principali ascendono presso a poco a 
600 miglia quadrate—, 11 suolo di quasi tutta quel- 
la parte di tale provincia che guarda il tirreno è 
volcanico ; e di tempo in tempo vi hanno luogo 
scosse cagionate da sotterranee accensioni ; e segna- 
tamente se ne fe’ trista sperienza nel 1^83 al 5 di 
Febbrajo , quando un violento treni uoto diserto 
questa e la prov. di Reggio , con aver cangiato il 
corso a’ fiumi , prodotti laghi di acqua pestifera , 
sovvertito monti e luoghi abitati, con la morte di 
oltre a 3 ooo persone. • 

Monti.- Fra quelli che 1’ attraversano non ve 
n’ ha alcuno che meriti una menzione particolare. 
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A RTICOLO III. 


Prima Calabria vltbriors — Capoluogo 
Rbgoìo. 

\ • ' 1 

5 I- Confini — Antichi abitatori. 

1 f < . . 

Confina al settentrione con la precedente , e 
per tutto il resto è circondata dal mare , avendo 
ad oriente il Ionio : a mezzogiorno lo stretto di 
Messina : ad occidente il Tirreno — Fu abitata da 
un’ altra parte de’ Bruzii cismontani. 


II. Divisione amministrativa -- Popolazione — 
Campagnuoli. 



La superficie intera della I. Calabria ul- 
teriore è di miglia quadrate . . • 

formanti moggi napoletani . . . . 


i i5i 

i i 66*85 
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J. IV. Natura ed estensione re.-pettivei delie l erre produttive 
dello I.* Calabria Ulteriore. 


NATURA 

1 ASTRETTO di 

Totali 




per la 
provine 
intera 

delle 

Reggio 

Gerace 

Palmi 

proprietà’ territoriali. 

moggi 

moggi 

moggi 

moggi 

Semin. nude di 1. classe. 

od 
s ! 

O 

17200 

i 45 ot> 

37700 

' — idem di 2. cla<sp. 

2 1 bo< 

55 ooo 

27500 

i,o 35 oo 

— idem di 3 classe. 

97 °' 

5 ooo 

10800 

3 1 bon 

— idem con alberi . . . 

y lOO 

35 oo 

a 5 oo 

lìtuo 

— idem con arbusti. . . 
Pascoli nalur. di i. clas. 

53-0 

3 -joo 

34 °o 

1 2400 

— idem di 2. clas. 

22800 

4oooo 

23000 

85 yoo 

! idem infimi ed incoltiv 

8800 

333 oo 

2 IQOO 

64000 

V igneti bassi 

7800 

fitìoo 

8joo 

22900 

! Orli , e giardini 

5 oo 

1 200 

1000 

27^0 

Fruiteli. . . • 

43 oo 

9600 

•2200 

16100 

Oliveti ....... . . . 

2000 

i 34 oo 

3 oooo 

454 00 

Castagneti 

4<lO0 

600 

5400 

10600 

j Boschi . 

3 <j 3 oo 

586 oo 

4 o 5 oO 

1 38400 

Terreni cespugliosi. . . . 

3 00 

53 oo 

a 5 oo 

81 00 

1 Altre 'coltivazioni 

600 

200 

200 

IOOO 

Totali delle terre produtt. 

140 1 00. 

i 5 j 200 

• 999 00 

693200 


Appendice — Statistica Forestale. 




li O s 

C H 1 


(OTALF. 

C1RC0N D A RII 
FORESTA LI. 

O 

05 a 
_ C 

1 , w 
ns 

d È 

EL-o 

» .X 

_o £ 

He’ co 1 
munì 

de’ pri- 
vati 

de bosctu 
di tutta 
la provincia 


moggi 

rilegai 

moggi 

moggi 

moggi 

Reggio . . . . 
Gerace .... 

» 

» 

16295 
4 >5 

1.3227 

8716 

97 63 

9641 


Ondosa . t . 
Palmi . . . . 
iPolistiua . . . 

» 

760 

» 

1) 

147 

340. 

3 97% 

7 ° 4 ' 

10223 

» 

ioo 54 

’ 9‘4 

...... 

j Totali 

760 

l 7'97 

7904 t 

41372 

138370 
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Annotazioni — I seminali .alberati sostengono 
molti ulivi _ Fra i frutteti, son compresi moltis- 
simi gelseti, avendone quasi ogni comune della 
provincia ; come pure ficheti , piantagioni di aran- 
ci e di limoni. Sotto la stessa categoria sono com- 
presi oltre a 1000 moggi di fichi d’ india , serven- 
dosi cobi, più che ' de’ frutti , delle foglie che i 
Calabresi chiamano palelle per foraggio fresco dèi 
buoi. 

Molti sono i boschi di alberi coniferi e resi- 
nosi in questa provincia. In fatto , nel distr. di 
Reggio i comuni di S. Agata in-gallina , Roccafor- 
te , Bagaladi , Casalnuovo , S. Lorenzo , Rogadi 
hanno boschi di abeti e di pini che insieme som- 
mano oltre a 5ooo moggi: nel distr. di Ceracene 
hanno S. Agata , e Precacore circa 1000 moggi ; 
nel distr. di Palmi ne hanno Sinopoli , Casaleto , 
Paracorio , Pedavoli, Oppido , Melochio fino a 6000 
moggi _ Le foreste di questa provincia sono così 
maltrattate come quelle del rimanente della Cala- 
bria, e per le stesse cagioni. La superficie ch’esse 
occupano è di miglia quadrate . . . 106 0 / 4 . 

Proporzioni Statistico georgiche I. Fra 
gli abitanti e la superficie intera 174 individui per 
ogni miglio quadrato — • 11. Fra gli abitanti e le 
terre produttive, nel distr. di Reggio poco più di 
a moggi : nel distr. di Gerace moggi 5 a/3 cir- 
ca : nel distr. di Palmi moggi 5 1/8 circa : in 
>"tutta la provincia poco men di 3 moggi per cia- 
^ scuuo individuo. 

§. V. Misure agrafie. 

Distretto di Reggio _ La mis. agraria del 
capoluogo e di qualche altro comune è il tomolo 
di palmi quad. 5aaa4 — < La più comune nel di- 
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stF. è* quello (li pai. q. 4 °° 00 5 ma ve ne. sono 
ancora altre di differenti dimensioni. 

Distv. di Gerace _ Anche di pai. q. 4 0000 
è la mis. agr. più generale in questo distretto ; ma 
vi son tomoli di pai. q. 22600 , 256 oo , 02000, 
44 too . 4^000 , 48400 , 54000 , 58 ooo. 

Dìsir. di Palmi _ 11 capoluogo , e pochis- 
simi altri comuni hanno il tomolo di palmi qu. 
02400 — La misura più generale è quella di pai. 
q. 28224 — ■ E ve ne hanno di 02000, 40000, 44 lO0 > 
ed altre ancora. 

§. VI. Acque. ■ 

~\ 

Fiumi _ Se ne contano 67 y . ma tutti pic- 
cioli , perchè la provincia essendo assai stretta, il 
loro corso è brevissimo. Tutti sorgono fra gli ap- 
pennini che attraversano la provincia, e la divi- 
dono per mezzo nella direzione dal Nord al Sud. 
Fra questi andiamo a descriver tre che metton 
capo nel golfo di Gioja , e quattro che si scarica- 
no alla parte opposta nel golfo di Gerace. 

Fra i primi tre è uno de’ molti Metauri , dei 
quali parla Strabone , detto oggi Metramo , che 
fra i fiumi di questa provincia è considerevole e 
rinomato , per esser formato dalla confluenza di 
molti fiumicini , i quali hanno la loro sorgente 
nell’ appennino , come dicemmo. Sorge presso Si- 
nopoli ; corre per lo distr. di Palmi ; bagna fra 
gli altri il territ. di Gioja , e s’ imbocca in quel 
golfo dopo il corso di 00 miglia circa — Il Pè- 
trace , il più grande di tutta la provincia , , rice- 
ve , oltre ad un gran numero di rivoli e torrenti , 
più di dieci fiumicelli non iscarsi di acque, ed è 
ben grosso verso la sua foce , dond’è che si ren- 
de spaventevole e pericolosissimo a traghettarsi nei 
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Verno. Coite per Io distretto di Palmi , e fra gli 
altri auraversa i terreni di S. Martino nel circon- 
dario di Casalnnovo — Il daziano uno de’ fiumi 
che abbracciano il territorio del comune di Bagna- 
la , cingendolo -da un lato ; laddove l’altro che lo 
cinge dal lato opposto chiamasi Sfalasso. Le ac- 
que del Caziano animavano anticamente i bagni , 
de quali ancora si osservano i vestigi, e che die- 
dero' il nome al mentovato comune. 

I quattro fiumi che s’immettono nel golfo di 
Gerace sono -+ Yl Alavo , detto ancora Amusa , .o 
Aiusa, è formato dal confluente di tre fiumicelli 
che prendono origine ne’ monti del circondario di 
Caianna nel distretto di Reggio : passa in quel di 
Gerace , che attraversa presso Castel vetere , dove si 
divide in due rami ; e dopo il corso di circa a5 
miglia sbocca nel mare. Questo fiume ha sempre 
copiose acque; ma è più di tutti gli altri delle Ca- 
labrie minaccioso nel verno per le molte piene che 
raccoglie. 11 Giustiniani fa menzione di una immensa 
ruma cagionata da quel fiume nel 1 68$ alle campagne 
adjacenti 11 Locano , detto ancora Torbido, che, 
formato anch’esso da parecchi rivi i quali scendo- 
no dall’ appena ino , comincia a prendere quel no- 
me dal punto di unione de’ medesimi verso il ter- 
ritorio di Mammola nel distretto di Gerace. Per- 
corre i campi di Giojosa e Mat tone ; ed il suo cor- 
so non è più lungo di 12 miglia Il Novito che 
bagna ‘i terreni di Gerace stesso, di Agnaua,Ca- 
nolo , e Siderno , appartenenti al circond. di quel 
Capoluogo ; e che non notiamo per altro, se non 
perchè il Barrio lo chiama navigabile, laddove pre- 
sentemente è troppo lontano da esser tale — 1 II Me- 
ricio , o Merico , che anch’ esso corre pel circon- 
dario di Gerace , attraversando i campi di altri 
eoinqm a quello appartenenti , cioè di Antoniim- 
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na ; di Ciminà , di Santuario. Quantunque sia di 
pochissima importanza, ne faccia m menzione , per- 
chè presso alla sua foce si ergeva un tempo la fa- 
mosa Locri. 

Molti fiumicelli ancora si scaricano nel faro 
di Messina , fra i quali notiamo solamente il Gal- 
lico , per esser di tutti questi il maggiore. Appar- 
tiene esso interamente al distr. di Reggio, scorren- 
do pe' territorii di Tereti e Cardeto nel circond. 
di S. Àgata in gallina ; quindi per quelli di Po- 
dargoni , Sanstefano , e Sambatello nel circ. di 
Calanna ; ed entrando nel faro presso Gallico r 
da cui prende il nome, comune poco lontano da 
Reggio. 

Laghi. Niuno ve tì’ ha in questa provincia , 
tranne quello che nel ijà 5 , per cagione del vio- 
lento tremuoto, che scosse e rumò le Calabrie , sur- 
se nel territorio di Oppido in distretto di Palmi ; 
lungo 5 oo passi, largo 60 , ed altrettanto profon- 
do : e di un altro più piccolo che gli si vede a 
fianco. 

5- Vili. Piani — Colli — Monti. 

Lar natura del suolo è presso a poco simile a 
quella della prov. di Catanzaro anche rapporto alla 
qualità volcanica. Le pianure di Seminara ,di Ro- 
sarno , di Oppido , ed altre principali , comprese 
quelle su i monti , ascendono a 700 miglia quad. 

Fra la catena degii appennini che attraversa 
questa ultima nostra Calabria son notevoli il Mon- 
te Caulone sito nel distretto di Gerace fra Casal- 
nuovo e Grotteria , il quale prese il suo nome dal- 
1’ antica Kaulonia , che alcuni credono di essere 
stata posta dove presentemente è Castelvetere 
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L' E sopì, clic tepea Loeri alle sue radici , ed è col- 
tivato quasi tutto. 

Ma il -più considerevole ed il -più grande di 
tutti è A spromonte , di cui la descrizione vado a 
compendiare da quella che accuratamente ne fece 
il eh. Mineralcfgista sig. Melograni , che lo visitò 
più volte - 1 » Aspromonte (dice egli ) vien de- 
» nominato uno de’ più estesi monii della Calabria 
» ulteriore , e di grande altezza , onde la maggior 
» sommità la punta di monte alto si appella. Esso 
» fa parte della catena de’ nostri appennini, ed ebbe 
» un tempo i Locresi da un lato , i Reggini dal- 
» 1’ altro. Da questo monte si estendea quel bosco 
» cotanto decantato nell’antichità sino alla R. Sila 
» di Cosenza, avvisando Strabone di aver avuto la 

» lunghezza di 700 stadii , cioè miglia 87 l/a 

» Quel tale bosco continuato che cominciava dàl- 
» l’odierno Aspromonte, ed attaccava colla Sila, 
» ebbe la denominazione di Saltus rhegìnus..... 
» Or il suddetto monte finOggi è tutto rivestito di 
» annosi alberi , ma non come ne’ tempi strabo- 
» niani. La pece che producono è di ottima qua- 
» lità egualmente che quella della R. Sila di Co- 

» senza ricercata dagli antichi nommeno 

» che da’ moderni .... 11 legname da lavoro vi 
» riesce ottimo come quello da fuoco , e le parti 
»j coltivate danno abbondanti produzioni. Ottimi 
» sono i pascoli, e vi nascono erbe medicinali di 
» molta efficacia. V’ è caccia di quadrupedi in tutto 
» 3 l’anno. Moltissime sono lè sorgive di acqua che 
» danno origine a diversi fiumi che metton foce 
» ne’ mari opposti. 11 Fontano ne fe la descrizio- 
>j ne • • • • Dalla parte di mezzogiorno ha il mon- 
» te Zefirio, da tramontana l’ Esope, e diversi paesi 
>3 da oriente cd occidente ». 
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Articolo IV. 

Clima , e produzioni principali delle Calabrie. 

Nelle maremme di questa regione meridionale 
del nostro legno il clima è caldissimo di state , 
ina molto temperato su le montagne , dove 1 ! il ver- 
no si sente in tutto il suo rigore;, perchè molle 
di esse si coprono di neve , e la conservano per 
cinque in sei mesi. Per questa ragione , e per la 
varietà del territorio , son le Calabrie suscettive 
delle produzioni della Puglia , delia Campania , e 
delle provincie montuose del regno. Il mare che 
le circonda da tre lati dà facile smercio alle pro- 
duzioni; e dovrebb’ esser questa la più felice e ricca 
parte del regno di Napoli , se la industria degli abi- 
tanti corrispondesse alle disposizioni della natura. 
» La Campania in primo luogo, e la Calabria ul- 
teriore in secondo luogo ( dice avvedutamente il 
signor Galanti ) sono di una fertilità e di una bel- 
lezza al di sopra di ogni immaginazione (a) ». 

Sarebbe dunque superfluo di enumerar tutto 
ciò che producono le Calabrie ; nulla di meno per 
farne un cenno , diciamo , che nella provincia di 
Cosenza , oltre agli ottimi grani bianchi , al fru- 
mentone , e ad ogni specie di civaje che si otten- 
gono quasi da per tutto , e massime nel Vallo del 
Crati , e nelle altre piane, squisito è 1 olio di A- 
manlea , di Corigliano , di Altomonte, e di tutti 
i colli calcarei e marittimi di questa provincia : 
generosi i vini di Castrovillari , di Girelle, e di molti 
altri luoghi , e generosissimo quello del Diamante, 


(a) Descrizione Storica e geografica delle Sicilie. Lib. 
V. Clip. I. 

Voi. I. ai 
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che si consuma in buona parie nella Capitale. I 
fichi secchi , il zibibo ridotto ad uva passa , e gli 
agrumi vi formano un capo di commercio di qual* 
che considerazione: nè mancano tutte le altre di- 
licate frutta estive e da inverno; nè le castagne, e 
le nocciuole, che vi si coltivano con qualche pro- 
fusione. La coltura della bambagia , e della rego- 
lizia vi è ben conosciuta; e quella de’ gelsi ne’ siti 
atti alla loro vegetazione è quasi universale. Dalla 
S.la si ottiene una quantità grandissima di pece, 
e molto legname da costruzione navale. Gli orni 
ed i frassini che vegetano verso il littoral^ dalla 
parte del Jonio , danno una manna migliore dì 
quella del Gargano. \ 

Simili , ed anche più perfetti sono i prodotti 
delle altre due provincie , cioè di Catanzaro , e di 
Reggio, infatti, più dilicato di quello del Diaman- 
te è il vino di S. Eufemia , e della marina del 
Pizzo. L’olio di Sinopoli; la bambagia di Cotro- 
ne; la canàpa ed il lino delle pianure di Tropea; 
gli aranci , ie la seta di Reggio, superano in bon- 
tà le produzioni della stessa natura di tutto il re- 
sto della Calabria _ È questo il paese della Sul- 
la , erba da prato, che ivi è coltivata con dili- 
genza , e di cui ragioneremo di proposito a suo 
luogo. 



? 
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CAPITOLO QUARTO. 


DELLB STRADE ROTABILI DEL REGNO DI NAPOLI. 

Molte strade rotabili già perfezionate aprono 
la vicendevole comunicazione fra le diverse parti 
di questo regno : molte altre son ^vicine a com- 
piersi : altre si trovauo in costruzione : i progetti 
di altre sono stati approvati dalla sapienza del 
Reai Governo : ed i più grandi e solleciti miglio- 
ramenti sotto questo rapporto si attendono i na- 
poletani dalle provvide cure del Re N. S. secon- 
date con istraordinario zelo dal Direttor Generale 
Commendatore Afan de Rivera , che più volte ab- 
biam dovuto ricordare con debita lode nel corso 
di questa Corografia , uno de’ più caldi promotori 
della prosperità pubblica. 11 seguente itinerario è 
tratto per intero , come notammo nella prefazio- 
ne , dal di lui Rapporto generale su la situa- 
zione delle strade ec. pubblicato nel 1817. 

Le grandi strade del Regno , dalle quali par- 
tono molle diramazioni , cominciano da tre pun- 
ti siti all’ oriente della Capitale cioè dalla piaz- 
zetta sul colle di Capodichino ; da Poggioreale 
fuori porta Capuana : e dal Ponte della Madda- 
lena ; tre punti posti alla parte orientale di Na- 
poli. Per seguire il metodo incominciato , andia- 
mo a descriverle per ordine di regioni. 

SEZIONE I. 

STRADE ROTABILI DELLA REGIONE SETTENTRIONALE. 


Questa regione è attraversata da due grsudi 
strade Regie, delle quali una percorre gli Abruzzi, 
ed è detta Strada de^li Abruzzi \ l’altra la pro- 
vincia di Molise , e chiamasi Strada Sanniiica. 
Entrambe hanno le loro respettive diramazioni e 
traverse, che noteremo al proprio luogo-. 
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Articolo I . 

t 

• Strada degli A brulli. 

I. La strada degli Abruzzi esce da Capodichi- 
na. Il seguente suo corso comincia dalia mentovata 
piazzetta ; e le distanze qui appresso segnate si con- 
tano da questo punto , dinotando i numeri rispet- 
tivi ìe miglia di distanza dalla medesima. 

Cprso della *tr»da degli Abruiri nella Provincia di Napoli, 


!f 
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glia - ■ 

a-jrade Secondigliano 
4 -[passa per Melito 

Suo corro della Prov. di Terra di Lavoro. 
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passa per A versa. 

poco dopo ponte di fabbrica su i Regi» 
Lagni. 

a dritta ( andando da Napoli ; e $' in- 
tènderà così sempre ) si apre una Traver- 
sa di miglia a che va a S. Maria : a si- 
nistra continua la strada consolare, 
rade il comune di S. Tammaro. 

[entra in Capua — Nell’ abitato di que- 
sta città auraversa per lì» prima yolta il 
Vojturno mediante un ponte magnifico. 

( fin qui si chiama propriamente strada di 
)• 

Spaftimento — Luogo così detto , per- 
ché ivi la strada si divide in due rami, 
de’ quali 'quello che volge a sinistra s in- 
camina per Roma ; e quello che va per 
la dritta continua per gli Abruzzi. 
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Di*- di-Pied. w Distretto di Caserta^ 


miglia 

li - a dritta , Tràversa di miglio t i/a che 
viene da Pignataro 

a3i a dritta , altra Traversa di miglia a ìfi , 
che viene anche da Pignataro 

*4' un P° co prima , Ponte di Calvi , fiuto 
di fabbrica Con 7 archi , il quale con- 
giunge gli apici di una valle _ Quindi 
a poco 1’ antica Calvi distrutta _ Tra- 
versa del demanio di Calvi di miglia 
1 1 fi. 

i 5 - Osteria di Torricella. 

( A sinistra comincia la s’iada di Sora. 
V. Strada di Sora e Ceprano , pag. 54 1 )• 

28- a dritta , Traversa di 5 miglia , che per 1 
Riardo conduce a Pietramelara. 

3o - la verna nuova _ Ivi si apre Una .Tra- 
versa di miglia 1 1 hi che vieue da Pie- 
travairano, e che da questo comune dee 
distendersi a Piedimoiite d’Alrfe , che n’ è 
distante per miglia 6. 

( V. Strada di Casetta e Plcdiinonte fra 
le strade della Campania, pag. 3 f i j. 

3i- Osteria di Cajanello _ AÌla sinistra st 
congiungono due strade , delle quali una 
mena a Teano, l’altra a Sora. La gran- 
de strada degli Abruzzi continua su la 
dritta. 

3a - a dritta , Traversa di Vairano lunga a 
miglia. ‘ ’ ■>, 


( . 

) 39 -|a sinistra , comune di Sesto, 
i 4 2 - entra in Venafro. 

i 
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\ Suo corso Della Provincia di Molise. 

migli» - 

’ 47“ di sotto di Monteroduni attraversa nuo- 
vamente il Volturno mediante un ponte di 
fabbrica di ai archi. 

54- Isernia — Nota — 1 Fin qui la strada è 
piana , o pochissimo inclinata : ma dopo 
' questo comune comincia una salita di 3 
miglia detta del Macerane t e sormon- 
talo il dorso di quel monte, una discesa 
| di circa 5 miglia, che finisce al fondo di 
una valle , per la quale scorre un ramo 
del Volturno. 

(' Da Isernia si dirama su la dritta la Tra- 
versa che per Bojano conduce a^Cumpobasso. 

6a- Ponte di legno sostenuto da pilastri di 
fabbrica sul mentovato ramo del Voltur- 
no -- Poco . di poi 1* Osteria della Van- 
dra, donde comincia la salita di Rionero 
lunga 4 miglia. 

66 - Rionero — Di qui s’ incomincia a discen- 
*• dere nella valle de] Sangto. 

Suo corso nella Provincia di Aquila. 

71- Castel-di-sangro — Questo è il primo pae- 
se degli Abruzzi che percorre la strada; 
e da qui propriamente dee cominciar- 
si a chiamare Strada degli Abruzzi -- 11 
fiume Sangro si passa sopra un ponte di 
fabbrica alla uscita di quel comune - Do- 
po il suddetto ponte comincia la salita 
che mena a Roccaraso su la cima degli 
appennini. 
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j ò - Roccaraso -- Si continua a salire per un 
altro miglio, e si giunge alla gola, per la 
' quale si entra nel piano di cinque miglia. 

( Fra Rocca raso e la gola au/ideta si apre 
la strada di Lanciano V. il §. II di questo 
articolo , pag. 3a5 ). 

79 Entrala del piano di cinque miglia -- 
Lungo tutto il piano la strada che lo at- 
traversa quasi nel mezzo , e per tutta la 
sua lunghezza , è formata da un argine 
che s’ innalza di sei palmi su la superfi- 
cie del piano ; ed ad entrambi i suoj lati 
si veggono innalzate a brevi distanze le 
colonnette indicatrici del suo corso, per 
servire di guida ai viandanti iu tempo di 
alte nevi. 

84 * Gola al fine del piano — Comincia la 
discesa verso Rocca- valleoscura. 

> 86- Rocca- Valleoscùra — Si continua a di- 
scendere verso Pettorano , e si prosiegue 
la discesa fino al piano di Solmona. 

91- Ponte di fabbrica sul fiume Gizio , don- 
de comincia il piano, o valle di Solmona. 

95- Solmona — Continua il piano quasi in- 
aino a Popoli , comune situato alla falda 
della gola, che ivi forma il fiume Pescara. 

( Sei miglia ai di là di Solmona andando 
verso Popoli su la sinistra della R strada de- 
gli Abruzzi si apre la Traversa da Solmtfna ad 
Avezzano.V il§. IV di questo ai liculo,pag.3o5). 
io 5 - Popoli — La strada continua in piano 
alla falda de’ monti , costeggiando sempre 
la destra sponda della Pescara. 

( Dalla pubblica piazza del comané di Po- 
poli si apre una Traversa che conduce ad Aqui- 
la , ed al confine del Regno dalla parte di 
S Rieti V. il V di questo articolo pag. 3»6. 
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migli» 
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I 30 


3 2 2 

Suo corso nel!» Provincia di Chicli . 

< 

a dritta » il comune di Tocco nel cir- 
condario di S. Valentino, sito su l’alto 
Idi una collina • 

a sinistra il comune di Torre de’ passeri 
appartenente al distr. di Penne. 

Scafa su la Pescara per passare alia spon- 
da sinistra sotto il comune di S. Valen- 
tino. 

Scafa su la Pescara per ripassare alla spon- 
da destra , ji<’r la quale continua la stra- 
da sempre in piano,, 

• (Nel tratto che intere; dte fra le due Scn- 
fe si apre la strada che conduce a Penne nella 
prov. del I. Abruizo ulteriore per Nocciauo , 
comune appartenente al circondario diCati- 
gnano nel distretto medesimo. Questa traversa 
è lunga 18 miglia). 

Traversa di a miglia, c)ie per una salita 
abbastanza forte mena a Chieti sita su l’al- 
to di una collina — Da Chieti a Francavilla 
v’é strada rotabile di miglia 7 , della quale 
miglia 3 da Chieti a yillareale sono arte- 
fatti , il resto è naturale. 

Pescara — Fortezza situata sul fiume dello 
stesso nome in vicinanza del mare Adriati- 
co. 11 fiume si attraversa nell’interno della 
città sopra un ponte di. legno — Da Pescara 
continua la grande strada degli Abruzzi 
fino al confine del regno sempre in piano 
iungo la costa dell’Adriatico stesso. 

( Comincia da Pescara stessa un’altra stra- 
da che va fino al Vasto. Yed. il §. IIL di que- 
sto art. pag. 32 ^. 
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Suo cono nella Provincia di Teramo. 

' jRamo che porta a Giulia. 
l Teramo. 

| ili Tronto ; confine del regno verso le 
Marche — ]\el tratto fra Pescara ed il 
Tronto la strada attraversa diversi fiumi, 
e fra questi i principali sono il Salino, il 
Piomba, il Vpmano, il lordino il Sali- 
neilo, la Vibrata, il Tronto : sul Piomba 
e sul Salinello, ed altri minori son co- 
strutti i ponti. Si è intrapresa la costru- 
zione di -quello sul Salino. Gli altri fiu- 
mi si guadano, dond’ è che nel verno , 
ed all’epoca dello scioglimento delle ne- 
vi quel tratto di strada è molto inco- 
modo. 


5* If. Traversa , detta strada di Lanciano. 


Le distanze sono contate da Napoli. 

Suo corso nella Provincia di Aquila. 

A questo punto della grande Strada degli 
Abruzzi, poco al di là di Roccaraso, 
ed alla parte dritta si apre la traversa di 
Lanciano , che interseca la pianura di 
Revisondoli , e quindi costeggia le falde 
de’ colli , su cui sono situati i comuni di 
Revisondoli , e di Pescocostanzp. Disten- 
I dendosi poscia lungo la valle del fiume 
Vera, è costrutta sopra di un argine eleva- 
to di palmi 6 su la campagna , e nel se- 
guito è tracciata a mezza costa su le falde 
de’ Monti , e si prolunga nella valle del 
fiume Aventino. 
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*' Suo cono nella Provincia di ChietL 

> miglia 

cjo - Palena _ Fin qui la. strada è compiuta 
da molto tempo _ Resta a costruirsene 
un tratto di 18 miglia per giungere a Lan- 
ciano <-à Non ancora è stabilito il corso 
che avrà questo tratto di strada : ma si 
sta attualmente tliscutendo il migliore 
andamento che dovrà riarsegli, onde rie- 
sca più agevole , e più comodo per un 
maggior numero di comuni che dovrà 
attraversare , o ai quali dovrà accostarsi 
il più' che si può per ottenere i mag- 
giori vantaggi. 

j . ' ■ - . ' 

(Questa strada divide per mezzo la provi di Abruz- 
zo citeriore, e va ad intersecare la strada della min- 
ila : essa è della pia alta importanza per facilitare le 
comooicazioui , ed animare l’industria ed il commercio 
della intera provincia ). 

•k , ' 1 , 

J. III. Strada della marina da Pescara al Vasto. 

( Le disanze segnate alla prima colonna son pre- 
ce da Pescara ; quelle segnate alla seconda son prese 
da Napoli ). 

Suo corso nella Provincia di Clueti. 




miglia ' . , 

i3o- Pescara. . 

■Zd i35i Francavilla _ "V” è un’ altra strada 
’ di 7 miglia da Francavilla a Chieti , 
come abbiam notato al §. 1 , pag. 322. 
8 - 1 38 - Fosso degli Schiavi ( torrente ). 

IO- 140 -Oi'tona. 

1 7 - 1 4.7 - Lanciano. 

35 - i€5- Vasto. 


Digitized by Google 



Distretto di Avetuno. Distretto di Aquila. Distr. di Solmena. 8 D.diLar. 


3a5 


Suo cono nella Provincia di Campobsst* 

I miglia ' ’ ‘ . ... 

5-lioS-ITermoli. 

• ' ** 

J. IV. Traverta tra Sol mona ed Arenano 

( Le distanze segnate su la prima colonna sono pr«. 
da Sulmona : quelle .su la seconda son prese da Napoli, 

Suo cono nella Provincia di Aquila. 


tn'glia 


b 8-, 
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Traversa, che a poca distanza passa 
per Peniima, ove si veggono ancora 
gli avanzi della famosa città di Cor- 
finio _ Si sale dolcemente fino a 
Rajano — Indi rapida salita di tre 
miglia fino al dorso dei monti — In- 
di regolare discesa di un migliò. 
Goriano Siedi — Indi piano su i 
monti di un miglio — Indi rapida 
salita Imo alla Forchetta, e poscia. a 
Forca Caruso, eh’ è una elevata gola 
su la cresta della catena 1 degli appen- 
nini Indi non casi forte discesa 
in una valle che sbocca nell’ampio 
bacino del Fucino. 

Colpirmele. 


I Questo tratto di strada fra ele vate mon- 

Ì ' tague non è stato mai costrutto in re- 
gola., ma rattoppato, dove maggiormente 
il bisogno il richiedeva,: doud è che lo 
salite son erte, e le piogge la guastono 
spesso. Nella cattiva stagione i trasporti 
a ruote , per cagione de’ ford pendìi , 
e de’ guasti frequenti non presentano 
alena vantaggio su quelli da soma. 
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Continua la strada in piano cosleg'» 

I piando le sponde del Fucino a piccola 
distanza. , . ' _ 

Avezzano La strada si prolunga 
per le Cese. 

Tagliacozzo. 

Lunga il lido del lago si può anda r 
con lé’ moie sino al di là di Luco j e 
per la valle di Trasacco sino al di là di 
Collelongo. 


$• 

u' 


IV. Strada da Popoli ad àquila , ed al confine verso 
Rieti per Civita Ducale — . E da Aquila a Mojitereaie. 

( La distanze son prese da Napoli ). 

■> ' -r. •• ■' 

Suo corso nella Provincia di Aquila. 


miglii 

ro3- 
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Popoli -1 Dalla piazza di questo Comu- 
ne si dirama la strada che conduce ad 
Aquila volgendo alla sinistra della gran- 
de strada degli Abruzzi, che si spinge nella 
prov . di Chieti. V. la pag. 02 1 Alla usci- 
ta da Popoli si attraversa la Pescara sopra 
un ponte di fabbrica^ Si sale sulle Svolte 
idi Popoli, e quindi si discende nel ba- 
lenio di Aquila , e si va dipoi sempre in 
piano fino alla dolce salita di Aquila , la 
quale è lunga meno di due miglia. 

Rade il com. di Navelli. 

Sulla dritta a piccola distanza Civitatfe- 
tenza. ^ ' • ; • - 

Poggio Picenze.. c ‘ r \ 1 
S. Gregorio. 

Bazzano. . 

Aquila. - j 
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Da Aquila partono due strade. L’ una in 
continuazione della présente , la quale da que- 
sto punto comincia a chiamarsi Strada del - 
l' Umbria , perchè sbocca al coufiue del Re- 
gno nello Stato Pontificio verso Rieti, paese 
dell’ Umbria — .L’altra è una traversa, che 
va a Montereste', e ché si volea prolungare 
anche fino al confine per Civita Reale. 

Proseguimento — . Strada dell’ Umbria. 

lug- Coppito. 

1 55 - Pianura di Sassa Comincia la sala- 
ta verso Rocca di Corno. i 
i58 Rocca di Corno — ’ Si continua a salire. 
140 -Castel di Corno — Si scende verso la 
valle d’ Antrodoco. 

*44 Antrodoco _ Siegue quasi in piano la 
valle del Veìino. ’ , 

147 Borgbetto. 
i4g , Canetra. 
iS-i'i Città Ducale. 
i55-i Confine verso Rieti. 

§, VI. Traversa da Aquila' a Montereale. 

( Le distanze son prese da Aquila ). 

3 \ Villaggio di S. Vittorino 

6jA dritta il comune di Darete 
1 1 . Passa per Marano 
1 3 Montereale. 
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Articolo II. 

Strada Sannitica 

%. i . Questadicesi ancora strada di Termoli , e 
Comincia allo stesso punto dove lia cominciamene 
to la grande strada degli Abruzzi , cioè dalla uscita, 
di Capodichiuo. v 

Suo corso uella Provincia di Napoli. 

» i» 

I 

Cascina 

rade il comune di Cardito 
rade il coni, di Caivano — Traversa che 
édnduce all’ osteria del Gaudello sulla 
strada di Benevento a miglia io da Na- 
poli. v. p?g. 554. 

Suo corso iu Terra di Lavoro. 

t 81 due ponti successivi su i regii lagni 
10 Canale d’irrigazione di Terra di Lavo- 
ro — Un poco al di là, continuando la 
strada di Caserta su la sinistra , volge a 
dritta la Sannilica. 

iS- Maddaloni s All’ uscire da questo co- 
mune passa sotto H ponte della Valle 
( cioè gli aquedotti regii. ) 

27 - Comune di Solopaca alla dritta sopra un 
' colle. 

28- Fiume Calore ~ Fin qui la strada è pia- 
na , ed in alcuni luoghi comodamente 
declive — Da questo punto si sale fino 
a Guardia Sanframondo. 

29- Alla sinistra traversa di 3 miglia , che 
va a Correlo. 



miglia 
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miglia 


I 

ì 


5a- 


Guardia Sanframondo — La strada 
steggia i monti -- Traversa di , . . 
glia che va a S. Lorenzo maggiore. 


co- 

mi* 


34Ì 
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60 - 


61 - 
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Suo corso nella Provincia di Molise. 

S. Lupo. 

Vetraio — 

A dritta in picciola distanza Ponte Lan- 
dolfo. 

A sinistra , traversa di miglio 1 1 /a che 
condupe a Morcone. 

A sinistra, traversa di Sepino, di miglia a j 
rade 1’ abitato di S. Giuliano. 

A sinistra strada che per £ojano condu- 
ce ad Isernia. 

A sinistra traversa di 3 miglia che con- 
duce a Baranello. 

Campobasso — Nel borgo di campobasso 
piega a dritta della strada di ÌNapoli quel- 
la che si dirige a Termoli — » Prose- 
guendo ha il seguente itinerario. 

A sinistra traversa di miglia 2 che con- 
duce a Ripalimosano. 

Un miglio a dritta ^Matrice — A sini- 
stra Montagano. 

Campolieto, alla dritta in piccola distanza. 
Fin qui la strada è fluita — resta a costru- 
irsi il rimanente, che incontrerà a miglia. 
Larino <-» Da Larino discendendosi nel- 
1’ ampia pianura che giace fra i monti 
ed il mare, nella buona stagione per di- 
verse strade naturali si può agevolmente 
andare cdn lè ruote fino a 
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Termoli. • - \ • 

Ricordiamo die la strada delia marina d» 
Pescara al Vasto, descritta ne,l §■ III del- 
l'antecedente articolo, pag. 3a4 conduce an- 
che a Termoli , e mette in comunicazione gli 
Abruzzi col Sunnio. 

Notiamo inoltre , che da Termoli stesso per 
una strada quasi sempre piana si va in Ca- 
pitanata, V. pag. .334 n. 5. 


J. II. Traversa che dal miglio 53 1/2 della strada 
S anni tic a si dirama sulla sinistra. 


mielia 



( Questa , a contare dal detto ponto di 
deviazione , dopo miglia 
Vinchiatpro l questi due tratti sono con* - 
Bojanó I piuti. 

Da Borano seguendo 1’ andamento della val- 
le di un ramo del Biferno, e quindi con- 
tornando le falde della collina, su cni è si- 
tualo il comune di Peltorauo, conduce dopo 
12 miglia ad Isernia per una strada natu- 
rale, che nelLa buoua stagione è agevolmen- 
te rotabile. 

Si è approvato il progetto di cangiare la sua 
jdirezióue , per renderla più comoda. 

v . • , . 1 ' 


SEZIONE li. 

** l 

STRADE ROTABILI DELLA REGIONE CENTRALE. 


Articolo 1. 

Strada Regia delle Puglie 

i.Esce dalla Porta Capuana, procedendo pel Borgo 
di Casanova e per Poggioreale. 

Le distanze si contano dalla colonna milliaria aita 
fuori 1’ anridetta porta Capuana 
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miglia Suo corso nella Prov. di Napoli. 

I 3tA dritta traversa che conduce alla Val- 
la , o Bolla 

1 4-1 A sinistra strada che conduce a Beneven- 
to ( V. Sez. III. Art. I. IV. pag. 354 - 
6 - Pomigliano d’Arco 

' ' ì 

Suo corso in Terra di Lavoro 
8 - Cisterna 

9- Brusciano • ' , 

io • Marigliano 

ìa- CJn poco dopo , a dritta traversa che 
viene da Nola 
io - Ci mitile. 
i 4 - Gallo 

i 5 - Ponte della Schiava — « Poco al di lk 
traversa che passa pel Seminario di Nola 
167 Traversa di Avella 
17- Bajano 
18 - Cardinale 

19- Mugliano — Fin qui la strada è piana 
e poi va dolcemente salendo. Dopo Mu- 
gliano comincia T aspra salita di Monte- 
forte , e quindi con maggior ripidezza .di- 
scende lungo l’abitato di quel comune. 

Suo «orso nella Provincia di Avellino. 

24- Monteforte. 

28 -Avellino. 

( Ove il sobborgo si congiunge olla città , 
si dirama alla dritta'la strada de’ due Piin- 
cipati, V.art. III. di questa sez.§. II. pag. 553 . 
29- Anche alla dritta si dirama la strada di 
MelG.V. art. HI. di questa sez. §.V, p. 355 . 
Voi. /. 22 
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106 


( Di qui comincia il paese montaoso , che 
attraversa la strada di Puglia ). 

Piatola. 

[A dritta traversa di Montemiletto lunga 
un miglio _ A sinistra traversa di Mon- 
tefusco lunga un miglio. 

Grotta Minarda _ Sale su la catena de- 
gli appennini. 

Ariano , quasi al vertice di un monte _ 
Comincia a discendere, e costeggia per 
molte miglia il fiume Cervaro. 

Suo corso in Capitalista 

Traversa lunga oltre a 18 miglia che pas- 
sando per Montecàlvello mena a Foggia, 
[distante da Napoli 90 miglia. 

Ponte di Bovino allo sbocco della valle 
del detto fiume Calore, chiamato anche 
Vallo di Bovino _ Dal ponte due traver- 
se a dritta, una di 3 miglia che mena a 
Bovino, sito su l’alto di un monte, l’al- 
tra di. ia miglia, che conduce ad Ascoli . 
Cerignola _ Traversa da Cerignola a Fog- 
gia di 18 miglia. V, il 5- seguente. A 
sei miglia di questa traversa si passa 
TOfanto sopra un ponte di fabbrica , 
detto ponte di Canosa , due miglia in 
qua di questo comune _ Dal sudetto 
ponte comincia un’altra traversa , che per 
ia dritta s inoltra 'nella prov. di Bari , 
[detta strada Mediterranea di detta prov. , 
della quale descriveremo il corso al IV. 
di questo art. n.° 2. pag. 336. 

S. Cassano. 
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Suo corso in Provincia di Bari. 


ni- Ponte di fabbrica su l’Ofanto _ Traver- 
sa di 3 miglia, che conduce alle Saline. 
nB- Barletta Di qui volge su la dritta lun- 
go la costa dell’Adriatico. 
i»a- Trani. 
ta 6 - Bisceglie. 
i3ii Molfetta. 
i35 • Giovinazzo. 

i3*)- Traversa che per la dritta conduce a Biton- 
to.V. il §.IV di questo art. n. 3 pag. 33y. 
i44- Bari. 

( Fin qui la strada è compiuta; resta a 
compiersi il proseguimento, che avrà il seguen- 
te itinerario, contando le distanze da Bari), 
la- Mola di Bari, 
ai - Polignano. 
a 6 ± Monopoli. 

34- Fasano. 

Suo corso in Provincia di Lecce 

46- Ostimi. 

54-S. Yito. 

66 - Mesagne. 

80 - Squinzano. 

89 -Lecce _ Distante da Napoli per questa 

via miglia a33. , ' ' 


li. Strade interne di Capitanata. 

Ritenendo il comune di Foggia nommeno co- 
me Capoluogo della Capitanata, ma come il cen- 
tro di comunicazione di quella Provincia , pren- 
deremo da questo comune medesimo le distanza 
delle molte strade interne di Capitanata. 
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1 . da Foggia a Cerignola . . ... miglia 

2 . — ' a Lucerà .... . 

3. a Manfredonia . . . 

( A mezzo cammino di questa ultima è il ponte sul 
Candelaro , dal quale parte la strada del Gargano ). 

4. Da Foggia per Sansevero , e Serracaprio- 
la ha il seguente andamento _ Sansevero al mi- 
gli*. '5- Ponte di fabbrica a 7 archi , detto pon- 
te di Civitate, sul Fortore al miglio a5 — . Serra- 
capriola al miglio 39 . 

5. Da Foggia per Troja — Al miglio ìaTro- 
ja Al a4 le tre Fontane — Sarà prolungata fi- 
no a Ponte Landolfo , dove incontrerà la strada 
Sannitica. V. la pag. 32y miglio 38 

Inoltre le strade naturali in tutta la vasta 
pianura di Capitanata, e che si prolungano anche 
ne’ piani della prov. di Molise che le stanno con- 
tigue , sono rotabili nelle buone stagioni _ La 
strada di Manfredonia a Barletta lunga 55 miglia 
è rotabile anche nel verno , essendosi costrutto 
un ponte di legno su pilastri di fabbrica sopra la 
foce del Pantano Salso , e formato un miglio di 
strada sopra un argine dove il fondo è basso. 

» Attualmente è in costruzione la strada del 
Gargano , la quale partendo dal ponte sul Cande- 
laro , eh’ è a mezzo camminò dalla strada da Fog- 
gia a Manfredonia , si dirigge al piano delle Mat- 
tine , donde serpeggiando su le falde del Monte 
sale alle sue prime schiene per incontrare S. Gio. 
Rotondo. Uscendo da questo comune piega a dritta 
verso il lago di S. Giovanni , donde scavalcando il 
Monte degli Umbri, e poscia quello degli Origoni si 
distende a Vico , ove si riuniranno le traverse che 
partono da Viesti, Peschici , Rodi , Ischilella , Car- 
pino, e Cagnano. Il Comune di S. Marco in La- 


18 
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mis con una breve traversa si unisce presso S. Gio. 
Rotondo alla strada del Gargano , dalla quale si 
trova due miglia distante il Comune di Monte 
S. Angelo , che sta eseguendo una strada che me*- 
na direttamente a Manfredonia. Anche il comune 
di S. Nicandro sta costruendo una traversa che si 
dirigge alle pianure della Puglia. ( 11 Gargano è 
abbracciato dalle due strade da Foggia a Manfre- 
donia verso il suo mezzodì ; e da quella del Gar- 
gano verso il suo settentrione. ). 

J. III. Strada da Bari a Lecce per Taranto. 

Le distanze son prese da Bari. 
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Suo Corso nella Provincia di Bari. 


[Capurso. 
Casamassima. 
Casal S. Michele. 


ao-lGioja.' 

a4-|Confine della P rov - di Bari. 

Suo corso in terra d’ Ottani*. 
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61 

65Ì 


Motola a piccola distanti. 
Massafra. 

Taranto. 

S. Giorgio. 

Monteperano. 

Sava. 

Manduria. 


74* S. Pancrazio- 
79- Guagnano. 
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Campì. 

Lecce _ Che dista da Napoli per questa 
strada miglia »33l. 

§. IV. Strade interne della Provincia di Bari. 
x. Da Bari per Altamura a Gravina. 
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Le distanze si contano da Bari, 

Modugno. 

ÌBitetto. 

Grumo. 

Toritto. 

Altamura. 

[Gravina. 

Da Gravina per le vie naturali , che sono 
rotabili , si va a Spinazzola nel distr. di Bar- 
letta che n’è distante 18 miglia; ed a Ma- 
tera in Basilicata che n’ è distante miglia ia. 

j. Strada mediterranea in costruzione. 


Comincia dal ponte di Canosa su 1 ’ Ofanto ( nella 
traversa da Cerignola a Foggia ). ‘ 

Le distanze della i.* colonna sono da Napoli 
Quelle della sf colonna dal detto ponte di Canosa. 



. - Cerignola su la grande strada di Puglia 

Suo coiso in provincia di Bari. 

. - Ponte di Canosa in Prov. di Bari su 
l’ Ofanto , 6 miglia distante da Ce- 
rignola, a 4 da Foggia, 
a- dal ponte sudetto , Canosa. J 
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Andria. 

Corato. 

Ruvo. 

Terlizzi. 

Sovereto. 

Bitonto, . . ^ ' 

Palo. 

Bitetto. 

( Notiamo che per questo comune pas* 
sa la strada ancora da Bari ad Altamura, 
come sopra.V. §.IV. di questo art. p. 336. 
Canneto. 

Montrone. 

( Presso questo Comune passa ancora 
la strada da Bari a Taranto, come so- 


O 

Conversano. 

Castellana. 

[Putignano. 

I 

Noci. 


3. Traversa da Bari per Bitonto ad Altamura. 

Al miglio i3g della strada Regia di Puglia , 
come ivi abbiam notato , e propriamente al luogo 
detto A. Spirito , si apre la traversa di miglia g i/'j, 
che conduce a Bitonto. Uscita da questo comune, 
va dopo io altre miglia ad incontrare il Tratturo 
che mena ad Altamura. Questo tratto di strada è 
chiamato strada del Palombaro. 11 tratturo fino 
ad Altamura è rotabile in ogni stagione. 
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4 . da Bari a Carbonara e Ceglie di mi* 

glia . .... . . . . . . . 3 

5 - da Molfetta a Terlizzi. ; . . . -, 5 

6. da Troni a Corato . . . 6 a /3 

7. da Tram ad Andria . . . . . - 6 i /3 

8. da Minervino a Canosa . . . . 9 

§. da Minervino a Spinazzola. . . 6 

( Le due ultime si stanno costruendo ) 

V. Strade interne della Provincia di Lecce. 

1. da Lecóe a Brindisi _ ( distanze prese da 
Lecce ) « al miglio 8 ria Squinzano al 18 

S. Pietro Vernotieo _ al 22 Brindisi. 

2; da Lecce a Gallipoli _ ( distanze prese da 
Lecce ) _ al miglio a 2/5 Lequile <-* ai ia 1/3 
Galatone _ al io i/a Gallipoli. 

5 . da Lecce ad Otranto — ( distanze prese 

da Lecce ) — . al miglio 12 Martano _ al O* 

tranto _ ( questa .strada è naturale, e rotabile in 
Ogni stagione ). . ' 

4 da Otranto a Gallipoli _ ( distanze prese 
da Otranto ) al miglio ù2 Alessano, dopo aver 
attraversato parecchi comuni che sono ppco di- 
stanti dalla marina del Cupo di Leuca _ al mi- 
glio 3 o Ugento _ al Gallipoli _ ( questa stra- 
da è tinche naturale , e rotabile con qualche dif- 
ficoltà ). 

5 . da Martina a Taranto è di miglia 1 5 — 
Sarà prolungata per Fasano , che incontrerà dopo 
8 miglia , fino a Monopoli, dove giungerà dopo 8 
altre miglia. 

6. da Brindisi a Taranto ( distanze prese 
da Brindisi ) „ al miglio 8 Mesagne — al 20 
Mauduria _ al 09 1/3 Taranto. 

( Tutte le sopì adette strade, a riserba della 3 .* e 
4>* , sono incominciate, essendosi costruito qualche ponte, 
e qualche pezzo più importante, onde le ruote vi pas- 
sassero provvisoriamente ), 
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7. da Taranto a Cassano in Provincia di Co- 
senza , distr. di Castrov illari , una strada naturale 
di 75 miglia lungo la marina. Ha il seguente an- 
damento da Taranto a Rocca-imperiale , miglia 
4 7 agevolmente rotabile ; ma passa per contrade 
deserte , e per la più parte incolte a cagion del 
clima. Attraversa in questo tratto 1 i fiumi Biada- 
no , Basente , Salandrella , Acri , Sinno , Rocero , 
Ruculo, e Canna _ Da Rocca-imperiale, continuan- 
do ad esser rotabile , si avvicina agli abitati , ed 
incontra alla distanza di 6 miglia da Rocca-impe- 
riale , Roseto _ a i 5 Trebisacce _ a 19 Castel- 
nuovo _ a 22 \h Francavilla _ a 18 Cassano , 
paesi tutti in Calabria citra e nel distr. di Castro- 
vi Ilari _ In questo secondo tratto attraversa i fiu- 
mi Ferro , Straface , Saracino , Salanasso , Calan- 
drella , e Ravanello _ ISiuno de’ fiumi da Taranto 
a Cassano ha ponte ; e conseguentemente il pas- 
saggio n’ c impedito dalle piene Questa strada 
si estende lungo la marina del Jonio per altre 67 
miglia fino a Cotrone , distante da Taranto mi- 
glia 1 4 i. ( V. Strada di Paola fra le strade di 
Calabria pag. 566 ). , 

Articolo II. 

Strade della Campania. 

5.1. La principale delle grandi strade che attra- 
versano la Campania è quella che conduce a Roma , 
detta perciò Strada di Roma. Comincia dalla piaz- 
zetta di Capodichino ; e noi 1 ’ abbiamo già de- 
scritta fino al mìglio 20 nello indicare il corso 
della R. strada degli Abruzzi , avendola lasciata al 
luogo detto Spartiniento (Y. Sez. 1. Art. 1. p. 3 18). 
Seguendola ora nel suo corso a dritta vèrso Ro- 
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ma , notiamo il resto del suo andamento _ Le di- 
stanze si contano dalla cennata piazzetta di Capo- 
dichino. <• . 


"Suo corso nella Provincia di Terra di Lavoro, 
miglia 

ao - Spartimento , dove dividesi dalla strada 

R. degli Abruzzi , la quale prosiegue su 
la dritta." 

a4~ a sinistra, traversa di Mondragone di mi- 
glia io , che al suo terzo miglio è in- 
contrata dalla traversa del demanio di 
Calvi , lunga a miglia « A dritta Spa- 
ranise , circa un miglio lontano dalla 
strada. 

3o- Cascano. 

3»-S. Agata _ A dritta della Osteria di 

S. Agata sorge Sessa situata sul pen- 
dio di una collina. Vi si va con una 
traversa che passa per un ponte magni- 
fico , il quale congiunge i cigli di una 

r valle. 

4o- Garigliano , su di cui si sta costruendo 

I un magnifico ponte di ferro. 

48 - Mola _ indi Castellone _ Di qui comin- 
cia la salita d’ Itri. 

53-Itri. 

60 - Fondi. 

65- Portella. 

66 - La prima torre Gregoriana , che segna il 
confine del Regno con lo Stato della 
Chiesa _ Continua la strada per Terrà- 
cina , e quindi passando per le Paludi 
pontine , mena ad Albano , e- finalmente 
a Roma. 
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5* li. Strada di Sora e Ce piano . 

Dal miglio a5 della Regia Strada degli Abruz- 
zi, all’osteria di Torricella volge a sinistra della 
mentovata strada quella di Sora « L’Itinerario è 
il seguente , contate le distanze da Napoli. 


Suo corso in Terra di Lavoro, 
miglia ' 

a5- Osteria di Torricella. V. pag. 5 19 . 

97 - Teano, ed un poco al di là il ponte di 
S. Maria , che sopra elevati pilastri tra- 
mezzati da un’altra serie di archi unisce 
due collinette disgiunte da una profon- 
da valle. 

3a-|Nelle vicinanze dell’Osteria di Cajaniel- 
lo , eh’ è su la strada R. degli Abruzzi , 
la quale continua per la dritta , mentre 
quella di Sora continua per la sinistra _ 
In questo sito si vede una piazza , in 
cui si riuniscono le quattro strade , del- 
le quali una viene da Napoli, la secon- 
da da Teano , la terza procede per gli 
Abruzzi , la quarta per Sora. 

3c)-|Gola di Mignano _ Alla sinistra il co- 
mune di tal nome. 
l S. Pietro distante un miglio dalla strada. 
5o . S. Germano _ Prima di giungervi si veg- 
gono alla dritta e su 1 ’ alto i comuni di 
S. Vittore , e di Cervaro _ Superate le 
falde del Montecasino , al cui occidente 
è S. Germano, si entra nel vasto bacino 
di Aquino, che si percorre in linea ret- 
ta di 6 miglia di piano , lasciando su la 
dritta i comuni di Piedimonte , di Pa- 
llazzuolo , e di Roccasecca , « su la sini- 



Distretto di Sora. 
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stra quello di Aquino , ciascuno lontana 
dalla strada circa miglio 1 *. 

Magnifico ponte di fabbrica a tre archi 
sul. torrente Melfa. 

Arce _ Traversa a sinistra di miglia 4» 
non ancora finita , che Va a Ceprano , 
comune dello Stato Pontificio su la spon- 
da dritta del Liri , che ne lambisce le 
muraglie, e che si attraversa con un pon- 
te di legname su pilastri di fabbrica. 

( Da Arce si sale per un miglio, ed indi 
si scende nella valle del Liri , che si costeg- 
insino a Sora. 

Poco più in là , traversa 
che va ad Arpino. 

A sinistra Isola di Sora. 

Attraversa i due rami del Fibreno. 

Sora _ Traversa da Sora ad Alvito , in 
costruzione. 

Y r, .ha il progetto di prolungar questa stra- 
da per la valle di Roveto fino’ ad Avezzano. 


di 4 miglia , 


( La strada per Sora e Ceprano per andare a Ro- 
ma è preferibile all’ antecedente , perchè non si passa- 
no paesi d’ aria infetta mentre per la strada propria- 
mente detta di Roma , s’ incontrano le pianure del Ga- 
rigliaao , e di Pondi, e le paludi pontine nelle quali 
di state e d’ autunno 1’ aria è pestifera ). 


§• III. Strada di Caserta e Piedimonle , e sue 
diramazioni. 

Questa nel suo cominciamento , e fino a miglio io 
a contare da Capodichino , è la stessa che la strada 
Sannitica. 11 suo andamento , e le sue. diramazioni sono 
le seguenti — Le distanze si costano dal sudetto pun- 
to di Capodichino, 
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Suo corso nella Provincia di Napoli. 

Capodichino. 

Casoria. 

Cardito a fianco. 

Caivano a fianco. 

Da Caivano parte una traversa , che con» 
duce all' Osteria del Gaudello su la strada 
di Benevento a miglia io da Napoli. Dal GaU* 
dello si prolunga questa traversa su la stra- 
da di Capita presso S. Antimo: ed in tale 
prolungamento è incontrata presso Grumo 
dalla stru da del Cassano, che parte aiich’essa 
da Capodichino — Dal primo ramo della tra- 
versa fra Caivano e 1’ Osteria del Gaudello 
se ne dirama un’altra della di S. Nereto, 
che sbocca innanzi alla porta del comune di 
Aoerra , donde va ad incontrare presso al 
quarto miglio la strada delle Puglie , dalla 
quale si prolunga su la dritta una traversa 
che per la Bolla va a sboccare su la strada 
delle Calabrie. 


Suo corso in Terra di Lavoro. 


8-1 



, 5 - 


18- 


Due ponti succèssivi su i R. Lagni. 
Canale d’ irrigazione di Terra di Lavoro. 

Un poco al di là comincia sala dritta la 
strada Sannilica , continuando la strada di 
Caserta su la sinistra. 

Caserta _ Da questo comune partono di- 
verse strade rotabili , che noteremo nel 
seguente _ La continuazione della stra- 
da verso Piedimonte esce per S. Leucio 
e.Gradillo verso Cajazzo. 

La strada di Piedimonte è incontrata da 
quella che costeggiando le falde setten- 
trionali di S. Vito , e S. Jorio , mena 
a S- Maria. 


Digìtized by Google . 



344 



miglia 

è 

a 

« 

e 

’ ‘9- 

% 

* l 

s 1 - 

■S < 
1 1 

a»- 


[Si cortgiunge cori la strada di. Triflisco , 
che si dirama da quella di Roma ad un 
miglio al di là di Capua. 

Cajazzo , dopo essersi attraversato il Vol- 
turno sopra una Scafa. 

Alife _ E dopo breve tratto Piedimonte. 

Da Alife si dirama una traversa di 9 mi- 
glia circa, la quale, attraversando con una 
Scafa il Volturno presso $. Angelo per Pie- 
travairauo , va ad incontrare la strada degli 
Abruzzi presso Tavernanova al miglio 3o. 


IV. Strade che dal Reai Palazzo di Caserta partono 
per diverse direzioni , chiamate Camini Reali. 


1. Strada che passa per S. Leucio e Gradil- 
lo , incontra la strada di Piedimonte , e quindi 
conduce a S. Maria _ Lunga miglia 8. 

• a. Strada che per Casanova, Casapulla , S. 
Pietro in Corpo, e S. Maria mena a Capua _ 
Lunga miglia 6 . 

3 . Strada che per Recale si distende su la 
strada di Capua al miglio 11, e va quindi alla 
Reai riserva del Carbone _ Lunga miglia 7. 

4. Strada che per le Curti , e S. Maria giun- 
ge a S. Tammaro , ed attraversando la strada di 
Capua , va a Carditelio — . Lunga miglia 7. 

5 . Strada che per Centorano , S. Clemente , e 
Maddaloni porta al trivio di Calabricito — Lunga 
miglia 6 . 

6 . Strada che conduce a S. Nicola la Stra- 
da _ Lunga un miglio. 

7. Strada che per Centorano , costeggiando 
la Montagna di S. Leucio , giunge all’Aquidotto 
Carolino presso il Comune d.i Valle, e quindi sboc- 
ca al miglio 16 della strada Sannitica. 
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$. V. Strada traversa da Caserta a Nota, e sue dir amasio ai , 
che s‘ inoltrano nella prov. di Napoli. 

( Questa strada procede per Centorano — Le di- 
stanze si contano da Caserta. 


miglia 
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Maddaloni. , 

Incontra la strada di Benevento al trivio 
di Calabricito. 

Cicciano _ Qui si divide in due rami ; 
1’ uno di poco men che due miglia , che 
passando per Cicciano , mena al ponte 
della Schiava al miglio i5 della strada 
di Puglia : 1’ altro di miglio i i/a che 
mena a Cimitile al miglio i5 della su* 
detta strada di Puglia , che attraversa per 
giungere a Mola , e proseguire innanzi. 
Perciò 
Cimitile. 

Un quarto di miglio al di là , Nola 
Saviano. 

Suo cono nella Provincia di Napoli. 


a 

•5 
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Ottajano. 

Bosco tre case, 
forre Annunziata. 


5- VI. Strade naturali rotabili che partono da Nola per 
diverse dire sioni „ Distanze prese da Nola. 

1. Strada da Nola a S. Paolo m. 1 _ Quin- 
di per Liveri si passa a Lauro percorrendo altre 
m. 5. _ Quindi si passa a Quindici percorrendo 
altro miglio 1 i^a _ Lunghezza totale, della stra- 
da miglia 7 j/a. 
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4 . Strada da Nola a Palma m. 3 _ Quindi 
a Sarno dopo altre miglia 4 — Quindi per S. Va- 
lentino e S. Marzano si giunge a Pagani nel Princ. 
Citeriore dopo altre miglia 5 _ Lunghezza totale 
della strada m. 12 . 

3. Strada da Nola alla Schiava miglia 3 
Quindi alla traversa di Avella su la strada di Pu- 
glia altro miglio 1 1/2 _ Quindi da tal deviazio- 
ne ad Avella stessa altro miglio 1 1/2 _ Lunghez- 
za totale della strada m. 6. 

In generale , tutto il piano di Nola ne’ siti 
dove non è fangoso in tempo di pioggia è rotabi- 
le in ogni stagione. 

§. VII. Strade della Provincia di Napoli. 

Poiché ciascuna delle principali strade del Re- 
gno parte da Napoli , a questa Provincia appartie- 
ne una porzione di esse tutte , come abbiam ve- 
duto della R. strada deidi Abruzzi fino ab miglio 
4 ; della Sannitica fino al miglio 6 ; le quali si 
spingono tutte e tre per lo distretto di Casoria. 

Lo stesso avviene alla R. strada di Calabria, 
che ha comincianrento dal Ponte della Maddale- 
na. Ne indicheremo il corso intero dopo la descri- 
zione di queste appartenenti alla regione centrale 
del regno. Per ora noteremo solamente quel trat- 
to eh’ è compreso nella prov. di Napoli, eh’ è il 
seguente, contando le distanze dal detto sito del 
Ponte della Maddalena , e propriamente dalla pri- 
ma colonna milliaria , che ivi si vede eretta. 

Cominci amento della strada di Calabria. 

Ponte della Maddalena _ A dritta la strada 
delle Calabrie : a sinistra traversa di Porcbiano , 
che passa per gli orti , detti paludi — < Al sito di 
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Porchiano si unisce 1’ altra traversa , che passando 
pel sito della Volla , e per gli abitali di Ponticel- 
li, -Barra , S. Giorgio a Cremano , e Portici , con- 
giunge la strada R. delle Calabrie con quella del- 
le Puglie , incontrando sì 1’ una che l’ altra al 
3.’ miglio. 

liglia . 

i- A sinistra traversa di Otta jano, lunga io 
miglia dalla deviazione, 
i IS. Giovanni a Teduccio; 

3 - Portici. , 

4- Resina. 

6- Torre del Greco. 

io- Torre dell’ Annunziata — ' AH’ uscire di 
questo comune si apre la traversa che 
su la dritta mena a Castellammare 
La strada di Calabria s inoltra diretta- 
mente, entrando nel Principato Citeriore. 

§• VITI. Strada del Castano. 

■ i • 1 

Alla Provincia di Napoli appartiene ancora la 
strada del Cassano , che per Arzano e Grumo nel 
distr. di Casoria va ad incontrare la traversa del 
Gaudello , che mette in comunicazione le strade 
di Puglia, di Benevento , di Caserta, e di Capua. 

IX. Altre strade ai dintorni di Napoli . 

1 . Strada che comincia- dalla Grotta di Poz- 
zuoli al termine della riviera diChiaja _ Passata 
la grotta , si attraversa il villaggio detto Fuori- 
grotta _ A picciola distanza da questo villaggio 
la strada si divide in due rami , uno a dritta. , 

1’ altro a sinistra. 

11 ramo a dritta conduce al Lago di Agna - 

Voi. I. a3 
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7/o , e costeggiando alcuno de monti che lo co- 
ronano , sale al Reai bosco degli Estroni. 

Il ramo a sinistra si dirigge alla marina dei 
Bagnoli , dove piegando a dritta , e seguendo sem- 
pre il lido, mena a Pozzuoli , distante dalla rivie- 
ra di Chiaja 7 miglia _ Da Pozzuoli passa all’an- 
tica porta di Cuma detta Jrco felice , e dividesi 
quindi in due rami _ 11 ramo a sinistra va al 
lago del Fusaio , ed alle Reali riserve che gli so- 
no annesse , e di là volgendo a sinistra , sbocca 
alla marina di Baja verso Mare morto , e ’l pro- 
montorio di Miseno _ Il ramo a destra conduce 
al Lago di Licola, ed alle Reali riserve di Var- 
cata.™ e di Lingua di cane , e procedendo ol- 
tre , si distende al. Lago di Patria _ La pianu- 
ra che sta dietro alla spiaggia fra i laghi di Lico- 
la e di Patria , è intersecata da molte vie natu- 
rali rotabili , che menano a Giugliano , ad Aver- 
sa , a Castel volturno , ed a tutti gli altri comuni 
situati in quelle piane campagne. 

a. Strada di 4 miglia , che partendo da Mer- 
gellina , costeggia il Promontorio di Posilipo , e 
va ad incontrare su la marina de’ Bagnuoli quel- 
la che passa per la grotta di Pozzuoli , e si dirig- 
ge a quel Comune — Questa strada prima di giun- 
gere alla gola di Coroglio , per mezzo di una tra- 
versa fu congiunta con la strada del Vomero , e 
dipoi tale traversa fu prolungata verso il mare. 

3. Strada di Capodimonte e suoi rami. 

Questa strada che comincia dal magnifico pon- 
te detto della Sanità, il quale unisce i cigli di un’ 
ampia valle , in cui e costrutta una parte della 
Capitale , procede per qualche centina jo di passi 
in linea retta fino ad un chiuso di figura circola- 
re , destinato a giardino di piacere , appiè della 
collina di Capodimonte. Oltrepassato il giardino , 
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eh è circondato dalla strada istessa, questa comin- 
cia a salir la collina costeggiandola , e dopo due 
giri , ,si divide in due rami, uno a dritta m con- 
tinuazione del suo corso, e l’altro a sinistra. 

11 ramo a dritta sale lino al cancello del R. 
Palazzo di Capodimonte , indi scende per la col- 
lina istessa fino ai Ponti Rossi , che sono un av- 
vanzo di antico aquidotto (a) , a piccola distanza 
dal R. Albergo de’ poveri —> Dai ponti rossi vol- 
gendo a sinistra si va con breve cammino appiè 
della collina di S. Maria de’ monti , sa la quale 
si sale con alcune rampe. . 

11 ramo a sinistra dopo brevissima salita giun- 
ge al cancello del R. Bosco di Capodimonte *, e 
procedendo innanzi, va a Miano, ed in fine sboc- 
ca su la strada di Capua presso Secondi gl iano. 

Ma innanzi al sudetto cancello del R. Bosco 
si apre a sinistra una traversa, che s’immette nel- 
l’abitato di Capodimonte, e giunta ai cancello del- 
la villa del Duca di Gallo , si divide in due ra- 
mi , de’ quali 1’ uno mena a Marano , a Calvizza- 
no , a Mugliano , a Giugliano , e ad altri luoghi 
vicini _ L’ altro per lo Scudillo conduce al v n- 
mero. 

Articolo 111. 

Strade de' Principali. 

Per descrivere regolarmente le strade rotabili 
che attraversano queste due provincie , conviene co- 
minciare da quella pai te della R. strada di Ca- 


(a) V. la pag. 2^4 <h questo volume. 
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labria , che partendo da Napoli , percorre la parte 
Meridionale della prov. di Salerno. Noi ne abbi&ni 
descritto un tratto di io miglia nella prov. di 
Napoli ; e per metter tutto sotto un punto di vi- 
sta , ripetiamo quella indicazione. 

J. I. Parte dalla strada di Calabria che aitraversa 
la Provincia di Salerno. 

( Le distanze si contano da Napoli , e propria- 
mente dalla colonna milliaria al Ponte della Maddale- 
na , donde comincia )• 

Suo corso nella Provincia di Napoli. 

glia ‘ ... 

i - Traversa che va ad Ottajano , di mi- 
glia io. 

i S. Giovami a Teduccio. 

3i Portici. 

4 ’ Resina. 

6 - Torre del Greco. 

Suo corso nella Provincia di Napoli. 


mi 



Ì io -Torre dell’Annunziata A dritta tra ver 
sa di Castellammare di miglia 4* 

1 1 - Scavi di Pompei. 

Suo corso nella Provincia di Salerno. 


U 

"•> 

«5 
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14- Scafati. 

15- A sinistra traversa detta di Quarto di mi- 
glia 4 1 / 4 , che per S. Marzano e S. Va- 
lentino conduce a Sarno. ‘ 
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1 8- Pagani — Nell’abitato di questo comune 
si dirama la traversa che per Angri me- 
na a Castellammare lunga 8 miglia _ 
All’ uscire dal comune anzidetto si dira- 
ma a dritta un’altra traversa, che va per 
la costiera di Amalfi, e mena a Majori 
dopo 8 miglia _ Indi passando per Mi- 
nori ed Atrani , dopo due altre miglia 
giunge ad Amalfi Questa strada però 
non è rotabile , ma vi si può andar co- 
modamente a cavallo, mentre prima era 
pericoloso di percorrerla anche appiedi. 

ig- Nocera S. Matteo, e Nocera Corpo _ 
Da quest’ ultimo comune parte la breve 
traversa dalla Codola verso Mercato, cioè 
Mercato di S. Severino. 

2i -Villaggio delle Camerelle _ Di qui par- 
te altra traversa detta delle Camerelle , 
che va anche a Mercato. 

24 - Cava. • , 

25 - Vietri. 

27 - Salerno. 

( All' uscir di Salerno si apre la strada 
de’ due Principati. V. il seg §. II pag. 355. 

32- A sinistra traversa di Giffoni di miglia 
6 1/2 _ Da questa si dirama la traver- 
sa di S. Cipnano lunga miglia 3 1/2. 

33 - A sinistra traversa di Montecorvino di mi- 
glia 3 , che conduce a S. Tecla. 

38 - Poco dopo traversa di miglia 5 che con- 
duce a Rovella. 

3 g - Passato il ponte di Battipaglia si dirama a 
dritta la strada del Vallo eh - è in costruzio- 
ne , la quale passando per Pesto , Capaccio , 
Ogliastro, e Rutino risulta di migl. 38 dal 
ponte di Battipaglia, e di mig. 77 da Napoli. 


Dkjifeed by Google 
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miglia 


jEvoli a piccola distanza. 

IA sinistra strada di Matera , detta anche 
di Valva _ Questa percorre anche alcuni 
paesi nel distr. di Campagna. V. pag. 356 
poco prima Ponte sul Seie _ Comincia 
a salir gli appennini. 

Osteria di Duchessa. 

Osteria dello Scorzo _ Comincia a di- 
scendere verso la valle del Tanagro , o 
Calore. 

Ponte di fabbrica sul Tanagro al di sot- 
to di Àuletta situata su la sinistra. 

( Poco lungi dal ponte si apre a sinistra 
la strada di Potenza V. il §. IV. dell’ art. IV. 
di questa Sezione ; pag. 35g 

Su la dritta continua la strada delle Ca- 
labrie attraversando ancora altra parte del 
Principato Citeriore come siegue. 

1 Ponte di Campestrino sopra un profondo 
burrone _ Si sale un poco , e poi si 
scende nell’ ampio bacino del Vallo di 
Diano. 

- Polla, a dritta, ed a piccola distanza. 

• A sinistra Atena , a cui si va per una 
traversa di 2/3 di fnigìio 

• sotto il. Comune di Sala. 

- Comincia nuovamente a salire su i monti. 

- Casalnuovo. 

) 

Quindi in poi per altre miglia 3j la stra- 
da di Calabria attraversa il distr. di Lago- 
negra in Basilicata. V. art. IV* di questa se- 
zione §. V- pag. 56o. - 



Digitized by Google 



353 

§• II. Strada de due Principali , e sue diramationi. 

Questa congiunse Avellino e Salerno eapiluoalii di 
entrambe queste Provincie, ed è sommamente delizio- 
sa « Le distanze si contano da Avellino. 

Suo corso nella Provincia di Avellino. 

miglia 

Esce dal sobborgo di Avellino, diraman- 
dosi dalla strada Regia di Puglia ™ Kel- 
1 uscire dall abitato con elevato ponte 
di fabbrica attraversa in piano la profon- 
da valle che giace appiè della Città. 

2 - Bellizzi. 

3 - Contrada. > 

5 - Celzo. 

6- Confine delle due provineie. 

8 - A alle di Montoro '"■* Passa pe’ villaggi di 
Preturo, Perelle , Figlioli , Acigliano . e 
Pandolà. , * 

1 1 - Mercato di S. Severino. 
i 3 - Baroni ssi Indi passa per Savagnano „ 
Capriglia , e Coperchia, lasciando a po- 
ca distanza Pellezzano , e Casa del Cal- 
do , tutti casali di Salerno. 

19- Salerno — Poco lungi dall’abitato di 
questa città incontra la R. strada delle 
Calabrie. 

J. III. Strade dal Mercato dì S. Sederino per varii paesi. 

. -I • 

Essendo il Mercato di S. Severino 1 ’ emporio 
del commercio interno di molti paesi vicini , da 
quel punto partono le seguenti strade rotahili. i 
1. Traversa della Codola , che conduce a No- 
eera corso di miglia 6. 
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2. Traversa che conduce alle Canterelle pres- 
so il miglio ai della strada di Calabria , di mi- 
glia 12. 

3 . Traversa che conduce ad Atripalda nel 
Princ. Ult. distretto di Avellino secondo il corso 
seguente « Da Mercato a Piazza di Pandola m. 
i 1/2 _ A Solofra 5 1^2 _ A Seriuo g i/ a _ 
Ad Atripalda i 3 1/2. Con questa strada si è aper- 
ta la comunicazione ad un numero considerevole 
di comuni e villaggi situati nella Valle del Saba- 
to , e nelle vicinanze di Solofra. 

J. IV. Strada di Benevento. 

Parlando della R. strada di Puglia , che ha 
cominciamento da Poggioreale, notammo , che po- 
co più in là del suo quarto miglio a dritta si apre 
la strada di Benevento ( v. pag. 55 i ) _ Ora de- 
scriviamo il resto del suo andamento , contando 
le distanze da Napoli. 

Suo corso nella Provincia di Napoli. 


5 - Casalnuovo. 

t • 

1 - Acerra. 

10 -Traversa, che dall’osteria del Gaudello 
conduce a Cai vano. 

1 1 - Strada che sulla sinistra viene da Mad- 
daloni , e sulla dritta quella che da Can- 
cello e da Cimitile conduce al ponte del- 
la Schiava. 

16- Arienzo. 

ig- Arpaja. 

20 - A sinistra Airola. 
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5ao corto nella Provincia di Avellino. 

miglia 

2 1 - A dritta Cervinara , a cui si va per una 
traversa di i miglia. 

23- Montesarchio. 

33- Benevento _ La strada rotabile da Be- 
nevento si prolunga per tre altre miglia 
sino a S. Giorgio della Montagna. 

5* V. Strada di Avellino , e di Melfi. 

La strada d e conduce ad Avellino è una par- 
te della strada di Puglia, che abbiam descritta. V. 
pag. 55o , e 53i. 

Quanto alla strada di Melfi, sebbene quel co- 
mune distaccandosi dalla strada di Puglia , e vol- 
\ gendo a dritta sia in Basilicata , anzi Capoluogo 
di uno dei quattro Distretti di quella provincia , 
pure la sua strada appartiene tutta al Principa- 
to Ulteriore , perchè tocca la Basilicata solamente 
nelle vicinanze di Melfi posto al confine fra que- 
ste due provincie , e quello di Capitanata. — Ha 
il seguente corso , contando le distanze della i .• 
colonna da Napoli , e quelle della seconda da A- 
vellino. 

Suo como nel Principato Ulteriore, 
miglia 

S( io- \ Atripalda. 

j 3i-, 3iS. Potito. 

« | 32 2 4 t Parolisi. 
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Salsa a dritta. 

Montemarano. 

Ponte Lomito sul Calore Beneven- 
tano. 

A dritta Nusco. 

A non molta distanza S. Angelo dei 
Lombardi. • • 

Guardia Lombarda a dritta. 
Bisaccia. 

Lacedonia. 


' Suo corso in Basilicata. 

48-|Ponte di S. Venere sull’Ofanto. 

56 -(Melfi. 

( Questa strada non è perfezionata — Sa- 
rà ancora prolungata da Meliì per Rapolla , 
e dopo miglia 4 1/2 incontrerà la strada di 
Matera , che andiamo a descrivere , al miglio 
99 di questa ultima ). 

‘ # 

Articolo IV. 

Strade di Basilicata. 

5. T. Strada di Matera , detta anche strada di Valva. 

Questa si dirama dalla strada R. delle Cala- 
brie al miglio 44 da Napoli , e ad un miglio al 
di là di Evoli , volgendo a sinistra , mentre quel- 
la delle Calabrie continua a dritta _ Cenniamo 
il suo corso dal detto punto , contando le distan- 
ze da Napoli. • 
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Suo corso nella Prov. di Salerno. 

miglia 

44 - Diverge a sinistra dalla R. strada delle Ca- 
labrie. 

46 - A sinistra , traversa di 2 miglia , che con- 
duce a Campagna. 

54 - Oliveto. 

5 g- Valva, dopo aver passato il Seie poco 
distante dalla sua origine sopra un bel 
ponte di fabbrica. 

68 - Laviano. 

69 -[Gola del Toppo di Laviano. 

Suo corso in Basilicata. 

74 - Traversa di mezzo miglio che conduce 
a Muro. 

77 -Taverna di Muro* 

. . . Bella su la sinistra distante 3 miglia. 

. . . Taverna di S. Fele _ Donde parte una 
traversa di miglia . . che conduce a quel 
comune. 

92- Atella _ Di qui si dirama la traversa , 
che dee menare a Potenza , passando per 
Iscalunga , sormontando il Monte del Car- 
mine , ed attraversando A vigliano, e Ruoti. 
Già nelle buone stagioni si percorre con 
la ruota. 

q 5 - Rionero attraversato per tutta la sua lun- 
ghezza. 

97 - Barile. 

99- Incontrerà la traversa che per Rapolla 
menerà a Melfi. V. la pag. antecedente. 

10S- Osteria della Rendina — Continua per 
due altre miglia su la sinistra la strada 
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miglia 

[costrutta, e dopo due altre miglia si giun- 
ge a Lavello , che dista da Napoli 107 
miglia — 1 Aperta che sarà la strada di 
Melfi per Avellino , Lavello disterà da 
Napoli migl. 97 Da Lavello portono 
altre strade naturali rotabili, che notere- 
mo nel seguente §. III. 

La strada di Matera continua secondo 
il seguente andamento, ma è naturale. 

1 io - Venosa. 

Suo coreo nella Provincia di Bari. 

|i 24 * Spinazzola. 

li 42 - Gravina. 

Torna il corto nella Basilicata. f 
|i 54 - Matera. 

5- II. Strade naturali rotabili che partono da Matera. 

Da Matera partono le seguenti strade ro- 
tabili 

1. Da Matera ad Altamura .... 12 

2. a Castellaneta .... 18 

3 . a Taranto. ... 34 

Osservammo che Taranto per la via che pas- 
sa per Foggia dista da Napoli aoo miglia — Aper- 
ta che sarà la strada di Melfi , la sua distanza per 
quella via sarà di m. 186. 

1 ' 1 : ' • 
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$. ni. Strade naturali rotabili che partono 
da Lavello. 

1. Da Lavello a Canosa direttamente m. 18 

2. Da Lavello a Minervino ( donde si può 

passare anche a Canosa ) miglia i 5 — > Da Miner- 
vino a Gravina m. 24 — 1 Da Gravina a Matera 12. 
» — Cosicché si va a Matera anche per que- 

sta via. 

5. IV. Strada di Potenia- 

Nel parlar delle strade rotabili del Principato 
Citeriore, abbiam seguito il corso della R. strada 
delle Calabrie fino al miglio 62, dove notammo che 
si dirama la strada di Potenza. (V. la pag. 35 a). Da 
questo punto dunque comincia la descrizione di 
questa strada». Le distanze si contano da Napoli. 

Suo cono nella Provincia di Salerno. 


re 

V) 

'V 


o 


*> 


a 


miglia 



Appena passato il ponte sul Calore, o 
Tanagro al sud. m. 6* della strada di 
Calabria , volge a sinistra la strada di 
Potenza , e contorna le falde della colli- 
na , su cui è situata Auletta. Continua 
ad attraversare un paese montuoso. 


Suo cono in Basilicata. 



Passa per Vietri. 

Scavalcata una diramazione degli Appen- 
nini, con un ponte grandioso a cinque ar- 
chi attraversa il torrente Marmo al di sotto 
di Picerno, al quale comune dalla strada si 
va con una traversa di 2 miglia circa. 
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Ponte sul marmo -, E traversa di a mi- 
glia, che va a l'icerno. Continna a salire. 
Serre dette i Foi di Potenza , luoghi 
celebri per le buone pasture — , Discende 
fino al ponte Oritello. 

Traversa di a miglia che conduce a Tito. 
Ponte Aritello —, Si sale. 

Potenza. 

Bosco di Abeti , detto Abetina di Ruoti.. 
Avigliano. 

Cappella del Carmine. 

Castello di Lagopesole su la destra. 
Piano d’ Iscalonga. 

Atella —, Qui si congiunge con la strada 
di Matera , per la quale Atella dista da 
Napoli , come vedemmo , ni. g2. V". la 
pag. 35 7 


V. Porzione della tlrada delle Calabrie , che passa 
per Basilicata. 


Anche a Basilicata appartiene quella porzione 
della R. strada delle Calabrie , che da Casalnuovo 
al m. 87 in Princ. Citra, distr. di Sala, si sten- 
de fino a Rotonda , attraversando il distr. di La- 
gonegro , come siegue. 

Le distanze si contano da Napoli, 

miglia 

Lagonegro. 

Monticello _ Da questo Comune si è in- 
trapresa una nuova strada che devia au- 
la sinistra , costeggia le falde superiori del 
Serino , contorna il lago dello stesso no- 
me, chiamato dagli antichi Lacits niger 
eh’ è il cratere di un Vulcano estinto, 
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miglia 

e quindi si prolunga a mezza costa su le 
falde superiori de’ Monti che fan corona 
a quel bacino sino all’ elevazione di 100 
palmi circa al di sopra di Lauria superio- 
re. Dall’ anzidetto sito s’ introduce nella 
elevata valle del Cafaro , dalla quale sboc- 
ca alla gola di S. Antonio al Caldo. 

( Questo tratto è quasi perfezionato per evi- 
tare i forti pendìi della vecchia strada in quei 
luoghi, e specialmente quelli della gola di 
S. Antonio al Galdo , e per abbreviar an- 
che 2 miglia. Esso tiene il seguente anda- 
mento. 

io 4 - Comune di Bosco. 

1 09 - Lauria inferiore. 

. . . Gola di S. Antonio al Galdo ^ Si co- 
mincia a scendere nella Valle profonda 
del fiume Mercuri. 

1 18 - Castelluccio. 

124 ■ Rotonda. 

Sezione III. 

Strada Regia delle Calabrie. 

§. 1 . Abbiam descritto fra le strade del Principato 
Citeriore tutto quel tratto della R. strada delle Ca- 
labrie , che comincia da Napoli al Ponte della 
Maddalena , fino al suo miglio 87 , quando , at- 
traversato Casalnuovo nel distr. di Sala , s’ inoltra 
in Basilicata. V. pag. 35 o , 55 i , e 552 _ Ne ab- 
biam descritto ancora fra le strade di Basilicata 
quelfaltro tratto, che dopo il testé mentovato co- 
mune di Casalnuovo entra nel distretto di Lago- 
negro, e si prolunga a Rotonda, comune lontano da 
Napoli ia 4 miglia,e posto al confine della prov. stufet- 
ta. V. pag. 36 o , e la presente ~ l Ci rimane a descrive- 
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re, il rimanente , cominciando dalla gola , per la 
quale sirentra a Campotenese. 

Suo corso in Calabria Citra. 

miglia 

. . . Gola per la quale si entra a Campotene- 
se , ri quale è un elevato piano di tre mi- 
glia circondato dalle vette de’ monti , co- 
me il piano di 5 miglia. 

. . . Gola per la quale si esce da Campote- 
uese _ Si scende con forti pendii per la 
dirupata di Morano , nell’ ampio bacino 
di Castrovillari , che rassomiglia a quello 
di Solmona negli Abruzzi _ Alla fine 
della discesa s’ incontra 
106- Morano. 

i4o - Castrovillari mezzo miglio sulla dritta 
lontano dalla strada. 
i4i- Ponte virtù. 

Si apre una traversa di 4 miglia , che 
conduce a Cassano. 

Si lascia la vecchia strada di Calabria , e 
si comincia a percorrere quella di nuova 
costruzione , perchè più- comoda. 

*47* Ponte di fabbrica sul Coscile. 

1 4g'r Ponte di fabbrica su 1* Esaro. 
i5i- Spezzano Albanese su la diramazione dei 
Monti , che signoreggiano sulla sponda 
sinistra del Crati. 

x 54 -Tarsia, donde si scende nella valle del 
Grati , costeggiandosi in seguito la spon- 
da sinistra di questo fiume. 

164 -Ponte di fabbrica a tre archi sul fiu- 
me Finito _ La strada si allontana 
alquanto dal Crati. 
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miglia 
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Ponte di fabbrica a 5 archi sul fiume 
Annea. 

Ponte sul torrente Mavigliano. 

A dritta imbocca la strada di Paola. 
V. il II. di questa sez. pag, 366. 
Ponte di fabbrica a cinque archi sul 
Campagli ano. 

Cosenza , dopo di aver attraversato me- 
diante un ponte di legno su pilastri di 
fabbrica il Busento, che bagna le mura 
di quella Città posta sul 1 confluente di 
questo fiume , e del Crati. 

Dalla Città sale la strada al sobborgo 
detto Porta piana ; passa per un nuovo 
ramo di strada al luogo detto Tempone 
dell' Olivo , e quivi incontra la strada 
antica che si è abbandonata per esser 
molto erta — Attraversa parecchi torrenti. 
Ragliano situato su 1 alto degli Appennini. 
Il Comune de’ Marzi poco al di là , ed 
a piccola distanza dalla strada — , Indi 
scende nel profondo burrone del Savuto, 
che si passa sopra un ponte di legno con 
pilastri di fabbrica — Si sale nuovamente. 
Carpanzano alla sinistra. 

Cornei , villaggio al confine fra la pro- 
vincia di Cosenza , e quella di Catanzaro. 

Suo corso nella Provincia di Cosenza. 


So veri a — Di qui la strada comincia a 
salire costeggiando verso 1’ alto il dorso 
della catena che & innalza tra le valli del 
fiume. Amato e del Corace , de’ quali il 
primo mette foce nel mar Tirreno , ed il 
secondo nel mare Jonio. 

Val. I. 24 
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Alla dritta 
Tiriolo. 

Tiriolo , che s’ erge in una specie di sel- 
la', che forma il dorso della catena de- 
gli appennini nella parte più angusta del 
regno , compresa tra i golfi di S. Eufe- 
fmia e di Squillace. * *' 

( Gli alpestri disordinati inviluppi che for- 
ma la catena in continuazione di qneltai par- 
te angusta del paese, e verso l’estremità del 
suo lnrtgo corso per tutta la lunghezza del- 
l’ Italia , non permisero di continuar la stra- 
da per l’ interno. Quindi da Tiriolo contor- 
nandosi le pendenze de’ monti , si discenda 
verso la Valle dell’Amato ). 

A sinistra Marcellinara. 

Ponte sul fiume Amato. 

Pónte sul fiume Pesipe „ Da questo pun- 
tò Va salendo e costeggiando i monti, 
alle cui falde son siti i comuni di Mai- 
da , Coringa , Francavilla , e Filadelfia. 
Ponte sul fiume Angitola , lontano dal 
Pesipe miglia io 1/2. { 

Pizzo a poca distanza. 

A dritta il villaggio de’ Longobardi al di 
sotto della strada. 

Monteleone. 

IVI lieto. 

Ponte di legno sul fiume Mesi ma.. 

\ n . 

Suo corso nella Provincia di Reggio. 

• ’ - ■* • • ■ •;> 1*3 . . • - > 

Passato il Mesima , la strada dirigendosi 
per la sponda sinistra di quel fiume, co- 
steggia la collina , su hi quale è fabbri- 
cato Rosarno — Indi entra Itiél bosco d| 
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miglia 

quel comune _ Attraversato il bosco , 
passa alla valle del picciol fiume Gau- 
dello , indi 
Gioja a dritta. 

Fiume Petrace , o sia 1 ’ antico Metauro. 
Croce del Trodio _ Alla dritta, ed alla 
distanza di poco più di uu mezzo miglio 
*ì sito il comune di Palmi. 

Da questo punto la strada sale ai piani 
detti della corona, che son lunghi miglia 
2 1/2 Indi si scende alla valle Gri- 
maldi _ Indi al sito detto Fosso di S. 
Barbara sull’apice di una ripida balza , 
che s’ innalza quasi a picco sul mare _■ 
Dipoi si passa un grosso torrente per mezzo 
di un gran ponte _ In fine 
Cagnara attraversata interamente per la 
lunghezza di quasi un miglio. 

Scilla , dopo attraversato il torrente del- 
1 Annunziata. 

Marina di Torre del Cavallo , dove ter- 
mina la strada Regia. 

Si sta costruendo il resto della strada 
della marina anzidetta insino a Reggio, la 
quale è rotabile lungo la spiaggia , ma 
incomoda assai per gli molti torrenti che 
la intersecano, specialmente quando cor- 
rono in piena — Tale strada ha la lun- 
ghezza di miglia 11 1/2, quindi 
Reggio. 
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» * » 

Strade interne delle Calabrie. 

II. Strada di Paola che apre la comunicazione fra il 
1 mar Jgnio ed il Tirreno nella Calabria Citeriore . 

S ' ■ " 1 • " • 

Abbiam notato che al miglio 173 della R, 
strada di Calabria , l\ miglia prima d\ Cosenza 
imbocca la traversa di Paola. Prima di descriver, 
ne il corso, premettiamo che questa strada desti- 
nata a congiungere la marina di Paola sul Tirreno 
con quella di Rossano sul Jonio, ha un andamen- 
to retrogrado rapporto alla R. strada di Calabria, 
e le corre dirimpetto per lungo tratto costeggian- 
do la sponda sinistra del Crati , mentre la strada 
R va per la dritta. Perciò non si può tener con- 
to delle distanze dalla Capitale; ma queste deb- 
Jjonsi contare da Cosenza „ Tutta questa strada 
è in Calabria Citeriore, ! , -t 
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Cosenza. J 

Interseca la R. strada delle Calabrie al 
miglio 172. ... . 

S. Fili. 

Paola. 

Marina di Paola. 

( Dalla marina di Paola si costeggia per 
18 miglia la sponda sinistia del Crati uno 
a Terranova ). 

Terranova _ Sotto questo comune si at- 
traversa il Crati. 


O 

& 

fi l 79' 


I 

Marina di Corigliano. 
Rossatjo. 
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J.’Ut. Sirada da Cattano a Cairote -* Contittuaiiorie della 
strudel da Turatilo u (Jqòòuuo , e dtliu slrudu 
4 di Paola per ia marina del Junio. 


• f , 

Ricordiamo che a questa marina sbocca la stra* 
da che viene da Taraulo a Cassano , descritta fra le 
strade della Prov. di Lecce. V. pag. 55g „ Questa 
medesima strada che imbocca in quella di Paola 
ha i l seguente Corso _ Le distanze alia x.* colonna 
si contano da Cosenza », Quelle alla seconda si con-* 
tano da Taranto -, La strada è naturale. 


miglia 
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Cariati.- • 
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Suo corso della ProViacia di Calamaro. 


o5- 123- Marina di Ciro. 

12 - i3o- Marina di Strongoli. 

24- il\'X‘ Cotrone. 

La strada da Cassano a Cotroue è naturalmente 
rotabile, benché sia meno agevole di quella da Ta» 
ranto a Cassano. E>sa attraversa i grossi dumi Cosci le, 
Crati, e Melo, e molti altri ùumt e torrenti , che ia 
tempo di piene ne intercettauo ri passaggio. 


J. IV . Strada da Tiriolo a Calamaro e Cotrone, onde apri * 
rt la comuni catione rotabile fra i due muri Tirreno é 
Junio nel ni parte più 1 tre Uà del Regno nella II.* Ca * 
labri a ulieriore. 


La strada da Tiriolo a Catanzaro, devia dalla 
R. Strada delle Calabrie un miglio prima digiun-* 
gere ai comune di Tiriolo , cioè al miglio 2 x 0 -, 
Essa può riguardarsi come continuazione di quella 
che viene dalla toce del fiume Augùola lontana 
dal suo comiuciamento miglia 23 1/2 , s’mo.tra 
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per altre miglia io fino al torrente detto la 5 j|i« 
marella alle radici del monte sopra di cui siede 
Catanzaro Finalmente da questo punto dopo il 
tratto di altre 5 miglia di strada naturalmente ro- 
tabile , si perviene alla marina: di tal che tutta 

S mesta traversa è di miglia 38 i A» Finora n è per- 
fezionato solamente il tratto fra il deviamento , e 
TAngitoJa. ■ • ; • • ; •' • 9 ' 1 

* Sarà questa strada prolungata da Catanzaro a 
Cotrone lungo la marina , ed avrà la lunghezza 
di 38 miglia. 

Sarà formata una traversa di miglia 2 1/2 che 
partirà dalla strada R. nelle vicinanze del Pizzo, 
e menerà all’ancoraggio di S. Venere, ove si ha il 
disegno di formare un sicuro porto commerciale. 

§. V. Strade interne della I. Calabria ulteriore. 

1 . Parte da Reggio , e si distende lungo la 
marina del Jonio una strada che dà comunica- 
zione a tutti i comuni siti presso il lido, 0 su i 
fianchi dementi meno elevati, che s innalzano 
sul mare « Ecco il suo andamento , contandosi 
le distanze da Reggio, 
miglia 1 • 

Re gS io , , , Vi 

Capo del! Armi 

Melilo 

Capo d’ Avola 
Capo di Sparavento 
Marina di Brancalcone • * 

Capo di Bruzzano 
Comune di Bianco nuovo 
Marina di Geracé 

Roccella ' , ' ’ ' 

Capo di Stilo " '*• ’ 
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Tutta la descritta strada è rotabile , tranne i 
tre piccioli tratti presso i capi dell' Armi, d’Avo- 
la , e di Bruzzauo , ove le rocce s’ innalzano a 
considerevoli altezze sul mare. Già si sono intra- 
presi i lavori per aprire il passaggio alle ruote nei 
tre sudetti brevi tratti. Per rendere agevole questa 
strada in tutti i tempi, è necessario costruire de’pon- 
ti su i più grossi fiumi e torrenti che in tempo 
di pioggia ne intercettano il passaggio, e lo ren- 
dono pericoloso. 

%. Strada naturalmente rotabile nella pianura 
da Gioja a Casalnuovo, lunga 18 miglia. 

3. Si aprirà una strada fra Casa inuovo e 
Gerace. •- , 
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Avvertimento. 

Alla pagina 63, verso a3 invece di 
Condizioni leggi Considerazioni. 


Digitized by Google 


3 7 , 

INDICE DEL PRIMO VOLUME. 

OGGETTO E PIANO DELL ’ OPERA .... 3 

£ARTE PRIMA — Contenente 1 puucipii geneiali del- 
' la Economia politica applicati alla economia cam- 
pestre : e le regole per la scelta e per la stima 

del podere rustico 8 

Capitolo Primo — Principii generali di economia po- 
litica che debbono applicarsi alle cute campestri. 
Principii di economia rustica che ne dipendono. 

Degli agenti necessaria alla produzione agricola ; 
e dei profitti che dà ciascuno di essi consideralo 
tanto isolatamente , quanto nel confronto con gli , 

altri . ... ivi 

*rt. I. — Definizione ed oggetto della economia in 
generale. Posto che occupa la economia rustica 

nella Scienza agricola . . .ivi 

* II. — Delle ricchezze : dei mesti co' quali si produ- 
cono : e delie leggi con le quali si consumano . ivi 
III. - Degli agenti necessarii alla produzione agri- 
cola ; e del profitto che rende ciascuno conside- 
rato isolatamente , e nel confronto con gli altri . 16 

Capitolo Secokdo — Della industria agricola. Del 
capitale necessario alla coltivazione. Dei modi 

co’ quali ti acquista e si conserva il godimento 

di un fondo rustico * ij 

Art. I. Disposizioni naturali , ed abilità che si ri- 
chiede in un intrapre udii ore agricola 

11. Del Capitale necessario alta intrapresa agricola. 3 *» 
HI. Delle diverse condizioni sotto le quali si è ac- 
quistato , si acquista , e ti conserva il godimento 

di un fondo di terra 33 

Capitolo Terzo — . Della scelta e della stima del 

podere rustico 4 1 

art. I. Scelta del podere rustico ...... ivi 

II. Basi generali su le quali dee poggiare la stiv a 

del patere. . .-45 

III. Misura del podere .’ 47 

IV'. fìrgole generali , onde stimare le qualità in- 

' trinseche del fondo rustico 49 

V. Stima de’ terreni seminali ", delle praterie , degli 

orti ; e delle piantagioni permanenti 54 

VI. Considerasioni da applicarsi alla stima del po- 


Digitized by Google 



3^2 


dere secondo la tua figura ; se i formato di uh 
pesto solo , o s' è composto dì più petti ; e se- 
condo la sua posizione geografica rispetto ai sili t 
ne’ quali si debbono fure le provvigioni , e smer- 
ciare i prodotti 
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III. Strada della marina da Pescara al Pasto. 3»4 

v y IV. Trave rsa da Solmonq ad Avellano ■ ■ 3lS 

5. V. Strada da Popoli ad Aquila , ed al con- 
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f V ' r, ° Rieti P' r Cinta ducale 

3 * • Tr&versa da Aquila a Monterete . . 

Ai j- . U , 1 . Strada òis-rtrèiirm . jy-g- 

i- JI - traversa , 6'Àe rfaZ /nisrtio F >1 ,;»//„ 545 

J "“ a “ àannitica si dirama su In sinistra 
SEH° W t II. riti abili della resone centrale 7 ~^i 

òtuuui netta delle Furile . . . 

i- {*• O inule interne di Capitanata . — ; — ' ,,, 

f !l L t* radtl da B<tn “ Lecce, per Turani,,. [ 3” 
>• AV. tracie interne della provincia di Ban ^ 

T1 ~ V' ^ ^ ■ ~ 3^ 

— ^ — u traila ut Sora e — Cepr rt no — ; — ; : \i ^ 

$ • Ut . . VWa <£ e Piedi, nanfe . e ine ^ 

dxramaxwni — : — : — ; — ; — : — 7 — 7 — 7 — ^ . 

$■ ; Strade che dal Reai Fellazio di Caserta 

partono per diverse direzioni , chiamate Carni- 

'*••••• é ME/ 

5. v. #rada traversa da Caserta a Nola e • 

Napofo * 10 '* 1 C lt S inoltrano nella Provincia di 

$. VI Strade naturali rotabili 'che partono' d'a'^ 
Nola per diverse direzioni ... . » 

vili ,S * rade . deUa Provincia di Napoli ìlà 

$' , V * 1L Strada del Cassano . . . ” ' \V 

A «rr* ^}* re 9 - ra ^ a l dintorni di Napoli — ^ 

A, è HI . Strade d 7 Principi . MÌ ' 

5 - I. Parte della strab i di Calabria , c he eli tr a- ^ 
versa la Provincia di Salerno . : ,e n 

' * d * d “* PrÌn " Ì P ati » « *“* dirama- “ 

s ' di s - s “‘" ; ° V 353 

5. ;v. /*»*, di Btnm'nio 

$■ V. iSWa «ft Avellino , e «tf A/ftó * * * 

A«. V Jh,* «fi Basilicata . . lìì 

5 ' * Matem ' dtUa ™ ke '*tr*d* di 

S Afate S ra^ e 7***' ^ partono da 

S ' Lave ! ” af “ ra " ^ P^o ' dà ^ 

J. IV. Strada di Potenza , * 

*■ " Azione netta strada delle Calabrie rhe “ì 

f w w Basilicata 1 ^ 

^ / 
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Skhoot IH- $• I. Strada Regia delle Calabrie . .■ 36 1 
5- II. Strade interne delle Calabrie . ! ^ I . 366 
§. III. Strada da Cattano a Cotrone ■— Conti - 
nuoti one della f froda da Taranto a 
e della strada da Paola per la marina del 

Ionio . . ~ . • • • • • . • • . « *7 

J. IV. Strada da linolo a Catanzaro e Cotrone . 
onde aprire la comunicazione rotabile fra i 
due mari Tirreno e Jonio nella parte più stret- 
ta del Regno nella lf-‘ Calabria Ulteriore . 

$. V. Strade interne della /.• Calabria Ulte ~ 
riore 368 
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Napoli i Giugno i83o. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Nunzio Pa- 
sca , con la quale chiede di voler stampare l’ Ope- 
ra intitolata Economia Rustica per lo Regno di 
Napoli , del Signor Luigi Granata ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Andrea Parroco Mancinelli ; 

Si permette che 1’ indicata Opera si stampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so , che non si darà se prima lo stesso Regio Re- 
visore non avrà attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’originale ap- 
provato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO 

Pel Segretario Generale 
L’Aggiunto 
Antonio Coppola. 
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